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ALLA, 


SANTITÀ, 


di noftro- Signore Papa 


ALESSANDRO VII, 


Biatissino Papa Fi 








eo) Vv ima bilati: vatici= 
Sea ‘#5 niosfe nonéerrata la fa- 
TENNE ma, dî quelgrande Af- 
C_wx@S :rologo Barbante Scene, 
= it 10 fe difpofitoredeliCam- 
pidoglio nella coronatione ‘di Pe-. 
trarca ; (quando nella. nobiliflima 
pittura del monte Parnafo ivicini(fi= 
moalle (telfle Mufe fece lafciare.il 
‘Juogo per.vn: Poeta, chehaneua da . 
mafcere,Occidentale, dilingua bat- 
bata. Merauigliofo Ieroglifico:del 
pari:in fimbolizat né con:altraima= 
gine, che di.vn nicote. sv Pocta sì 


e po ì grande, 





| grande, quanto spino fi ignificana 


quelpofto, +. 
Partebbt fecondo il ‘feditivo del 


‘ Martoano fondato ' sù gli oracoli 
«della Sibina , chelaimprefa, inci 


faftcalcun Pocta per auanzatfi tane 
10 fra g] ’altri,non doueffe effer altra, 
che delli fecondi Argonauti predet- 
ta dalla medefima, 
Alter erixTiphis  d' altera, que 
‘iv vodehat Argo! - 
Ra Delettos heroas serunt etiamalte= 
\ 0 rabella, O 
mentre quafi non fodisfatto del po= 
fto; che hauena occupato con la fa- 
inofa Eneade, fi defiderò tanta vita 
{vanamente fantafticandola in Sa- 
toninodi Pollione) che potefle cana 
sandolafuperare li medefimi Det. 


LI Coraunque fi fia, Beatifimo Pa. 


drc,il'icerto è che neffun Poeta occie 
dentalé di tal lingua fortì poi la da 
‘Virgilio | bramata felicità di cantare 


fpeditione, più confacente alli fe f condi 


= pi 


usi; ché Tà de Portoghefi all 
OrienteLuigi deCGamogsPoeta Lu 


.fitano ; c con. l'applanfo di nttele 


.nationi; rid 29] s. 

linate nofidinicho: pet. «quanto 
«sù: l’ali. della fariîa »potefle portarfi 
‘anche più lige dellimedefiini fuoi 


-Atgonauri(come di lui. apunto can- 


tò Torquato nelle fue rime) per la 
‘ofcura fauella giacque, fi può'dire, 
ignotoPocta all'Italia fin’ hora;men- 
tre non potè ammirare il fuo nome 
più di quello faccia-di Apéllesdi c cui 


mon vede le tanòle. 


‘Si-&chora quefto grande dont 
delle Spague; fuiliparo. comla nia. 


| penna:dalla of curità della. lid mae 





come già diffe. con Sci pioneSsifa fua 


patria, Nori videbis offa mea, abenche 
non gli fia riuftito di trarrié 1 ofla,. 
mutato le fpoglie.feine palfà all Tra 
lia faturalizato Italiano; ! do Td 
La:Fortuna, cheli fu fe femipre bar 
batai in vita; Termpre beriéfica. do: 


po. la inotte,fion potè ‘meglio fanò- 
«rirlo , quanto afpettare di adottarlo 
‘ ‘all'Italia fotto i feliciffimi aufpicij. 
di Voftra Santità,ne la Fama più op» 
‘portunamente (uegliare quefto no- 
‘moVirgilio;che allaluce.divnnouo 


.. Augufto al cui'nafcere rinacque» 


«ro le Mufe, al cui fiorire rifioriro- 
«no le Academie, e nella cui bocca 

potela lingualtaliana pauoneggiarfi 
di fefteffa , egloriarfi di clere così 
bella. 
lo; chein ‘quefto fuo paffaggio 
vado tanto intereffato,con ogni più 
ifiuerente‘offequio lo innio a piedi 
di Voftra Santità, fupplicandola hu- 
milmente di permetteili, che rifue= 
gliandofi fotto sì degni aufpicij,pof* 
fa anco fotto li medefimi comparire 


-_ alla luce. 


| S'è debito di giuftitia rendere il 
Poeta al fuo Prencipe, fperetò di 
‘andare effento da colpa di troppo 


I gr Es: era lecito.a ferui 


per 


+ 


pert immoderata crudeltà de' patro» 
nifuggirfi alla ftatuà del Prencipe, 
non far4altresi difdicenolcallo ftef- 
fo così grande. feruo d': amore della 





| fua patria, quanto da efla inhuma- 


mamente trattato , di reintegrarfi à 
| piedi di Voftra Santità alla libertà 
Romana. Chi finalmente cinto ‘di 
allori non fù che berfaglio di fal- 
mini ,.inyn fol Campidoglio pùò 
hawerticonero: fotto vna fola Quer- 
cia di Giouc. E 
Peraltro gl'honori piotuti dalla 
benig niflima mano di Voftra San- 
tità in mia cafa , potrebbero altre» 
tanto ridarguire il mio filentio, qua. 
to può, la clemenza infinita di Vo- 
ftra Santità , come confido » CON 
donarmi quell’ impullo è coronar 
queft’opra di sì gran nonie; che é 
‘ parto della fua generofa munificen- 
za, c della mia offequentiffima di- ; 
uotione, cornla quale, proftrato à 


fuoi fanti piedi prego Dio, chelun- 
gamente 





Bamente conferni;e profperi la pet: 
fona diVoftra Santità;tinto:necelTa: 
* ia'alla publica ‘falute: Lisbona il 
ion BIT I ui Dai 


il 


si ;Beatiflimo Padre... 
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Le Reuerédifimo Signore miò. 

‘offertandiffimo Monfigrore | 
| Gracomo Fransone 
| Teforiero, Generale x 
I di Santa Chiefa « -... 


LR 
)' re 


| ALL'ILLVSTRISSA 





ai NTRODYCO alle Mufe dI 
Sa ‘talia (Alustrifsimmoize Reue- 





— rd a AF 


A 
GER | rendifi 7780 Signore ) il Pre 
. tipe 'de' Poeti, delle. Spagne Luigicde 
| Camois. Lasragiones Gil\debivo, rai 
| drannoxdato. ardimento di prefentet 60 
à Sua Santità, mala «Macef Vifa 
vacillare il paffo; fenow.l'é\pudrtmato 
l'ingreffo. I fanori , che appre(fo.K:S. 
Illuffrifsinea,e Renererdifsimma.mi [0- 
sò fempre Statò farniliariz ta nobiltà 
kel (ingue; l'ornamento delle fcitnze, 
l'eccellenza» de meriti; lafuperiorità 
degrandi, ite fori di SaraChiefaelle 
pi ER. 
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- N ge re e i pei 
fe ani ilcarco del Genbralato dèl.. 
da'medefima foffenuto con'tanto ap. 

| Plaufo, lo fplendore în fomma nella 

Perfonadi V. S:Illuffrifsima,e Reue- 

| endifsima della noffra natione , mi 

hanno additato alla prima‘il &Mece- 

‘Date,h cui doueno inuiarlo;ipregando- 

da con ogni offeguio di non glielo laf- 

ciare andar difimparatosche fe tanto 
ottertà, SERRE) Foti 

“ Audebit'minusanxins,ttemé!G, 

* MagnasCafarisinmanus venire, 

Quanto confido nella gentilezza di 

 SIMaftrifsima e raacienabina 

idel pari mi perftado PT 
del fozetto,che prefento,che: ron debba 
neftar defraodato l'impiego della fusa 

«protettione. 

"| \Fiors.queffo:Poeta in .Portogallo.in 
#empo‘delRe D. Sebaftiano 3 ù cui de 
«dicò.il Roema.Fù di nobilifsimafirpe. 

| SSernt ‘La: fa patria lungamente.con 

Ue:armi ze ella pperdita:di vn'occhio, 

* È «07732 


voaliettanidori con gl'infedeli In dfri- 
cayportd fempre in:volto:va gloriofo 
seffimonio della Ja intrepidez za. La 
Jerui peròmolto piùvcon. la penna fa 
cendolainfe parabile: dall'immortalità 
«del. fio: nomese fu tanto fuifcerasoPor= 
toghefex> chewonstralafciò Studio per 
ingrandirlazanche, ad'emulatione del. 
Liffeffà Ronin: ma vinendogi rifero, 
e niorendonimefchino;bew diedeò. di- 
vederezthbesRowmeglioche'in Roma fi 
tronanò i Mecenatize elAugufti: “C08 
twtto.cid trionfo conunimo.coffante 
déll ‘anerfa fortuna, netmiante cala» 
mità;\chelop Agra fa chi’ ‘poref* 
fesvantarfi di‘banere:\comperata»la 
fica pennazne:di efferfi fottrartò valle 
livareà dellaxfva-modestifsima cenfw- 
ri La nidrte Sola \rhes cone fezapre 
fuole, è il periodo: di tusterle miferit, 
tirandolo da cos) indegno Fato, Ju La 
prima ad'efferlipiaje mentrela. datti > 
dia ela” penfennjane. 120%: trotarono 
Ie IG più 


pioggetto!, in'bui effercitare:t fuvi 
‘colpi., cominciò la ‘gloria»& coprire: le 
sude offa di, picciol marmo, lafama 
4 Jollewarne. ilgrido, d'ogni intornò, 
d'opre ade(fere ammirate fenzalino» 
| vergli ferittori a.teffer’ panegirici della 
fa vita,e copiofi, ereplicati commen» 
Farsdel fuo Pocma,efimalmieste le più 
| ’srobilidingue4trafportarle:frà di lo» 
| r0,reffadonefin'hora priva lamoStra; 
— chemerasitmeritenoles Sarebbe Stato 
«defiderabile,che alcunadi quelle pen» 
gie felici, che nel corf odi ettanta,e più 
anni illuftrarono contante tompofitio» 
mil'Italiana Academia shageffesinza 
| piegatidfuoilumi(e forfe nonconmi 
more profitto) pertrarlo dall'ofourità 
| della-lingua. V'e chi dice \che fui 
Romacominciata tal'opra; vd non efa 
fendo venuta allaluce:s«che fi fappà 
diede forfe è dinedere sche come dina. 
tura adansantina mon eracosi facile 
dalasorare.Lavsia peuna perciò, che. 


n 


CRA 


vonmat peraltrofî lafei tirare dale 
l'aimbitione» di artollarmi frà Poeti, 
‘cesendo tnciò al rimprowero , che mi 
facena l'occafione di mia ‘vennta % 
Portogallo; trafporeata snfienie da not 
sò che violenva di latente genio, nor 
Seppe stare alle moffe di lafciarlo per 


‘Srafcurato;e tentado il vado , finale 


mente, talequale fi fia, mataronne il 


| Sentatiso. Se hawerd accertato, farî 
| premio del mio trauaglio. Spero bene, 
| Che il Poeta son comparirà cofti molto 


snutdiofo a Biante snello trafporto de 


| fuoibeni, ne 4 Marone indubitamente 


© pini Sar 
n 


nell'amparoinV.S.Illuftrifsinea, e Res 


| serendi/sima di vnaltro , e n0n men 


‘IT TTT‘ eee "o 


degno Mecenate. Confenta V.S.Illif« 
srifsimase Reuerendifsima queffo mio 
ardimento alla fua innata cortefia; è 


gradifca quegli effetti,che fono st della 


mia dinotiont;miforseati dalla grats= | 
dewza delle fue prerogatime. Confer=È 
: sua saga ti de D Ù ‘ “st A 


{ i x h, 
cli i 


sila il Cielo per quell'eminentifsimo 
 pofftosch'e l’efpettattone de' fasci; pofra 

| quali vinoio non tnferiane, " veruno 
i dell effere und ta? Ù 


(a DIE, ER Yo cacare 
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(ALL’ILL'VSTRISSIMO SIGN. 
«Gio GEORGIO: GIVSTINIANO4i SÌ 

ES OLEVO fotiuere, MuftrifimoSi! 
MBAR -ynore mio, Via: PROLVSIONE 
ea II a'curiofilettori;e dar lororagio- 
red comparire improuifamente in publi- 


‘©0 corì poefie, mentrenonme.ne dichia- 
rai mai profeffote:; non dubitando , che 


molti correranno «alla rinfufa ‘perponert- | 


mi a findicato ; e'quafi Ja pretenderanno 
di giuftitia.M4la penna,che nont'aueze 
za a patlare con genteincognita; non ci 
fi è potuta actommodare; e ‘come l’acò 
tira allafua Cinofura;fi &voltara a VS. 
Illuftriffima j‘oue la porta lafua/iriclina- 


tione.Se però ‘alcuno de’fudettife-nefen= | 


«tiffe giauato,la preghetò di lafciarli vede= 


requefta miajper-troncarli ogni paffione. 


‘© To prefento-all’Italia la famofa;8 ant- 


‘ ‘mirabile Lufiada di Luigi: de Cambés 


Prencipe‘de’Poeti ‘delle Spagne-da me 
itrafportata nella'rioftra ‘lingua.con.l’oc- 
afione.di mia venuta 4 Portogallo; “La 
Lama; chela mi diede in continentealle 


ne, perche mi fia lafciato indur+ _ 


È 


ML, fg 


| mani, nomeccedette punto ; quanto al 
‘mio intendere,ilmerito di si grand’opra, 
fendo tale, che cominciando 4 leggerfi 
alletta, leggendofi innamora, letta , e ri- 
letta rende,fi può dire, il lettore più fame: 
lico,e digiuno, che fario:nell'affunto di di, 
nifima; e/curiofa, facilifima nello file, 
nella-frafe elegante > nelle allegorie pro= 
* forida,nelle moralità toda, nell’eruditio- 
noefquifita,negl'attetti propria, negl’epi- 
fodij adorna; nelle metafore parca,. nel- 
| Je-hiperboliaftinente, ne'coftumieffem-. 
il - plaresnella religione pia , nella teflitu- 
ra incomparabilmente ingegnofa ,.& in 
fomma vna idea fteffa di turte le perfet- 
gioni. Trouai che diefla fi era iaia la 
Francia:; e che la Spagna non contenta 
di vna verfione Caltigliana hauena. fin' 
‘horaveduta la quarta(li Portoghefi dico- 
no tutte poco felici.) Vedi La ficfla com- 
ll  poftàin verfi heroicilatini dal defunto 
' Vefsouo di Targa; il quale però paffan- 
: «lofottofilentio il nome dell'autore non 
— confiderò,che haueua perle mani vo’ ho- 
rologio; che accufaua chi Jo traheua nel 
{eno,Trafporto altresi replicato perselà» 
I sioned'alcunipureindatino dal Daisel& 
De 





x rel, rr, Il r—r———_——_— _ mi n 


ta LL : 
va 


Andrea Baiani, ché non è poi compaifo 
alla luce, & hora nouamente fperato dal 
mondo dal Padre Macedo per lo efquift- 
to ftilo della fua penna. Paruemi molta 
rana cofa , che la noftra Italia doueffe 
péralco inuidiare ‘i trafporti delle altre 
nationi, La curiofità; la prerogativa del» 
la:noftra lingua ; '&il.genio mi ttaffero 
‘cost di paffaggio 4 farne l’efperimento. 
Infomma l'hò poi compoftaali’vfo nof= 
i tro;e la. mando allaluce. Se quefto:ranto 
| può effere'baftante: per fodisfare. l'altrui 
coriofità,tanto ancora mi bafta per difo- 
' bligarini da Prolufioni. Cis EA 
| ‘Hauerò hora io accertato nel cofpet- 
‘to del mondoin Lai mio penfiero; 4 
| fegno di poter eflere affoluto dal findi- 
: cato è Io'non ci voglio far fopra la figura 
‘;Aftrologica per anticiparne il giudicio. 
| Quanto al mio genio hauerò guadagna= 
| to:affai; per hauerlo fodisfatto.Qianto 
| agl’alcri;lafcerò che vedano»lopra , e fe 4 
| qualéheduno! pareffe di poterla:trafpor- 
tar meglio, fardanche meglio fodisfarto 
| almio interito. 
--Poffoben giudicare fenza figura, che 
sion.macheranno di comparire de'Momi 
1929 raffal 


/ 
; 








affai con fcartafaccir di accufe alle mani 
T'entatiuo grande, contrafti gradi. Coi 
‘parfa all'improifo con poefie; cani di 
guardia in.campagna;: Stimeranno: che 
io voglia.dare vna fcalatà furtivamente 
«4:Parnalo,mentre mi vedranno con vnîe» 
pra‘alle mani; ché lor parer di furto; Io 
confeffo.benisi.l’opranata di furto; per 
che è nata tubbando io il rempo al tem- 
po di non:poche; e noiofe.vccupationi. 
Maper'altro accufo .l'impreftito;,é però 
| Inprefa:: con l'autorità diPlinionon fog: 
sad. Fefpe=giaccio ad .eflere querelato: di 

‘#7. furto; egratifitando al Poetà il 
Poéma,e tutto:cié,che vi ha del:fuo,con 
Var. lib. 8. Caflfiddoro paffofpendere giu: 
«Epif-11. .riditamente per.imio tutto: ciò 
che non vfci dalla fua, penna; MA inten» 
.do.di farlo nel fentimento regolato "da 
Lib. 1. de Petrarca Profututus , non nomen 
remed.dial. quafiturus 3 she:è ftato il folo 
##...: amotiuodi queftomiotrafpotto. 
«E.vero;che perdare vn Poema allalu» 
ce:( diranno efli) era meglib farlo «din» 
uentione , ma è altretanto vero, che con- 
tro l’appaffionato entufiafmo di poetare 
conbiene ricordarfi di quel.fiero vecchio 
Heiib i del 


‘dll Caporale appreffo Je mura di Parna- 


lA e n e SSA 
a È on 


SEA TS 


fo, fotto la cui cenfura paffano l'opre pti- 
ma di effere regiftrate: nella Cancellaria 
"Apollo, e dando vna occhiata 4 quefto 
vafto pelago della Poefia, particolarmen- 
te Epica; offeruare di tanti innumerabili 
Poeti; che vi fifonolaciati a nuoto, quati 
fiano rimafti 4 gala sù le tauole dell’im- 
mortalità;de quali fi può dire certamete, 
con buona pace di tutta la compagnia: 
Apparent rari nantes i aurgite vafto: > 
Onde ben diffe Francifco Patritio Le- 
penfe:Nil rarius 1tì oimmni liominum De infti- 


è uo optimo Poeta inueniri poteft. tut, Reipe 


' Cheperò mentre tante penne illuftri per 


arricchire la propria lingua di sì bell’o- 
pra,fono ftate di fentimento , che vnbel 
tranfunto fia pi plaufibile d'ogni men 
bello originale, non farà per auentura 
ftato malo:il penfiero ‘di attenermi in sì 
vafto maré 4 così buona tauola per refi- 
Stere à foffij,e non feftarui fommerfo, ‘ 
Ohiosòbene;chedirannononvieffe- 


‘ re delmio,che vna femplice verfione; co- 


me di latino in volgare. Potrei con l'au- 

torità de’medefimi riferiti tranfpofitori 

«confundere l’obiertione (‘a quali fi è poi 
i : “anche 


arichéagoiunta la verfione Iiglefe)fenza | 


ni 
raniere nella ‘propria 


traduflero l’opré 


lingua, anco in profa ; che nonhé:coni- | 
paratione con la poefia,ferido quella pu | 
ra;emera'verfione ; quefta pura; e mera | 
icompofitione,tanto pit difficile | quanto | 
obligata‘d certo metro, e fecondo molti | 
di tentatito inarrivabile, M4 confidero | 
le parolefuperflue, perche quantol’obiet- | 


tionefarà lontana dal concetto de'gl’eru- 
diti, quella de‘gl’indotti, (che de #rimio;de 
compitisde plateis, civcumiforanei, rumigere» 
di, &advenena produtti; ac ad detrabendum 
modo fi iolt, impudentius bunc illumprofcin» 
Cel.Rbodig. dunt') non foffierà 4 fegnodi 
libiz0:c 20: farmi naufragare. ! ocio 
'-So;che nonimancherannò ; chi quan- 
to ‘più ‘mi vedranno ftare' accoftato alle 
parole, 8 alla ftelfa rima del'Poeta (‘ché 
è ftato il' maggiore fRudio;& applicatio= 
ne per trafportarlo 44'/irterami; done fi'é 


potuto, con foftenere il decoro dellofti- 


Temorche adfenfum) tanto mero Vi vor- 
ranno riconofcere del mio. È pet lo con- 
trario ve tie faranno'altretatiti, che quan 
to meno mi civedianno ftare accoftato, 
+H7AR vorran. 


na 


{di gradi huomini,che | 








iigrinssità 
i ritti l 


i i i e a 





vottaimo!, che-tanto più habbî mancato 


alla fedelta del trafporto.E fe mi vedrans 
niotal volta per la corrente della rima'car 


i dere dalla penna alcuna panier vefti 


ta‘alla Spagnirola:;ò che:non fia sella 


i Grufca, non ci ponga V.S: Huftrifima 


Jlcundubio); che mi voranno. inter dicere 
aqua, tr igni. Perciò dicevo quefto effere 


| vn pelago s perche non può mancare di 
| hauerele fue Scillè,e Cariddi.Il certo pes . 
1 16 &cheinquefto pelagornon fipuò:cor 
| rerepet più ficuro vento» che conitenere 
© Paco diritta sù le parole fteffe del Poeta; 


| elrima quanto più é poffibile:tutto ilre» 


"a 


. ftante; chenonci fiaccommoda; fi può. 


n 
mr 





1 come altre volte vdij dire; della Na 
i CIEL ” de 


fupponere come vno ifcapito;per la cor» 


è rente;ma con tenerlì vna quarta; ò meno 


3 vento non fi manca di andare all’iftef- 
fo camino;e non per quefto per li latrati 
di Scilla ; ne per le infidie di. Cariddi f 


manca di nauigar bene, is. 


* ; 


+M4ben peggio mi verranno ‘alla. vita 
doue mi vedranno in qualche: minutià 
appartato dal fenfo del Poeta,mentre da' 
critici non è facilmerite ammefla la re- 
gola De' minimis non curat Prator , fendo, 


dellemofche; che non: correndo:al: pos 
mo;ma'al pontino;moftrano, che i poi 
tinifolo fono:quelli, che:lor danno nel 
ae ia rita 
© Diranno per effempio;che allibro terè 


zomi hò prefa vna grande licenza poe+ 


tica nell’ortaua:16.fopraicofa; che-ne il 


Poeta diffe,ne:forfe.volle dire. Con tutto 


ciò, parlando delî Momi patrioti, fpe re» 


| rÒ:che in quefto cafo doiueranno difpens 


farmi, fendo fenza dubioiftata minore la 


- tortefia del’ Poeta» della: mia: licenza 


fondatà:fu”l filo del difcorfo ; e fitlara: 
gione.Quelli di altrenationi;che per'alè 
tro: haneflero: qualche inuidia ‘à quefta 
ottaua, condichiarariene verranno ama 
«cerare più fe.ftefliche me; in; 
‘Le ottauè dî $. Francifco:Sauuero al 
Canto decimo vi andauano ‘4 mio.crede= 
re.perogniragione,e fe à tempo del Poe» 
ta fufle ftato Fs idlicaleza asiago traf= 
xuramne:la:memotia; Chi ‘per alentura 


® si 


. haueffeauerfione disigran. Santo; potrà 
‘«darmene l’accuifal il ol i 


Nell’ottaua ‘134 .come il Poeta etrò 
nell'hiftoria 4 fuo:tempoipocotiota, mi 
‘potranno confentire; chetefttactommo» 
Siad: .. data 





ldata sù la verità) rifultante dall’hiftoria 
"pe belle Tartarico:del P, Martino:Marrini 

ì Gielunita; inferita lo degl Aclane 
% ci,fendo fe nonfecondole pàrole,efenfo. 
I del:Poeta; certamente ftcondolafua.in= 
tentioresti gi itimitutiz.0 24 ar buo 
È. Allottaua 143.doue ho fatta mentio= 
° ne.del Colombo noftro,cheil Poeta aflaî 
ì diflimulatamente pafsò fotto fronte 
$ rapporto alla :protettione: di.V..S. Hluf> 
3 sriflima;.tanto:zelante.delle glorie della 
È noftra patria; quanto per.lo benemerito 
® defideratone al diadema. Che fi haueua 
| ‘dafare? Trattarfi dello fcopttmento del- 
© JeIndie:Occidentali ,.e non nominare 
| chilefcopri? Nome, che tutto di penne 
| tuttele penne héftancate per. celebrar- 
| Io?:Potra:forfe parere ciò. {cufabile nel 
Poeta ,giache fr era aftenuto .di non.an-. 
1 nouerarlo conVliffe,neconEnea:alprin» 
1 cipiodelprimo.canto perdeprimerlo; fe 
hebbe-motiuo baftante almeno di neane 
co:metterloin riputatione con. nominat- 
Jordi cui forfe ne gli ftette bene tampoco 
| «alterzo canto inominarne la patria;.ma 
Ì “in penna: Genouefe farebbe ftata fcelera- 
| -gine-publicarne drv e 


hi 


glere il douuto-honore 4 così gloriofo; è 
celebrato Heroe della noftra patria; Se 
può cflere fcufa baftante l’hauerloio toc- 

cato modeftamente, e pit che alla sfuga 
gita,fenza parola alcuna:mifteriofa, non 
dubito; che V. S.Illuftriffima mi far4 va» 
lere la difefa. Chi però non voleffe am- 
mettere la fcufa, potrà darui fopra della 
penna; che non perciò mancher4 l’opra 
di.correre ‘a fuo camino; ne il Colombo 
noftro: mancherà: peri quefto di ‘hauere 

fcopertele.Indie Occidentali, i»; 
1 La mia chiufa fpererei che doueffe fe 
nonliberarthi, divertirmi almeno i latra- 
ti d'intorno per la materia che contiene, 
Sfortunato.:Poera, infelice fine, indegrio 
fato, inhumana cittadinanza, ingraii 
ima patria. Legga chi che:fiala vita di 
quefto celebratiffino foggetto, e non 
ammiri vn de più degni fpirti ; che cone 
traftaflero: giamai con'l’auerfa' fortuna, 
‘e:non detelti: vna:nviferialfuperiore (fe fi 
può darfuperiorità)advn'animo.raftina» 
to nella più foda perfertione di che fia ca» 
pace l’humanità: Nacque quefto nobili 
fimo Caualiere altreranto:pouero: de'be= 
‘ni di fortuna: quanto ricco delle doti 

a più) 










piu eftimiabili de la tidtura. Crebbenelle: 
l piufiorite academie del‘Regiio Seruì por. 
Ua Corte;da cui percerti‘amori andò con- 
Ufinato in Africa’, non come Quidio im. 
Ponto con la penna in'mano è poetare, 
tima conla fpada è guereggiare co Moria: 
Joue valorofamente ‘combattendo per- 
‘@ertevn'occhio: Grande caftigo nelli au 
fori di fue colpe decimati: a ragione dé 
età, Ritornato; quafi nouo Saluftioy 
‘pafsò a riconofcere quei campi, che furo= 
to teatri delle glorie ineftimabili de'Por- 
toghefi;4 quali confecraua i fuoi fudotî, 
igiie ‘fernendo la' patria l’eftati con l’ar= 
meinsy le navi; gl'inuerni in'terra com 
(la penna; e come egli apunto cantò di fe 


n | Equal Canace efpofta'al'fato crudo’ 
È «Ho nede manlapenta;el ferro ignudo, ‘ 
Hebbe agio di ferutinare lereliquie di 
Que Ginnofofifti‘, e Bramani. Mila fua 
juerfa fortuna:, che-dalla: nafcita ‘prefe 
@ifepguitarlo come ombra(foloin ciò dif& 
fi loan che mutando polo mu= 
‘ta fito ) non fimutò:con effo ; benche @ 
asferifle all’antartico; perche gli fu fem = 
Ci: finiftra, rlegandolo: come criminofo: 


K RARI: I fino 








— fino. alla gittà di Macao alla China, vo-.. 
giibito che.il. delitto, fulle. pes qualche. 
© peninata d innocente pontra, Cola parue,. 
che ripentita.gli facelle offerta di qual-. 
ché leggiero follicuo-, ma erano doni 
Danai » per.ritorli con tanto, maggiore. 
aceidità ». mentresritornando a Goa.,. 6, 
dato in vn fiero napfragio ,i-finouanda, 
ii cafo di Cefare nelle:poefie, che fofte=. 
neua con vna mano: quando l’altra fo-. 
ilencua.natando. la vita vi lafciò mife- 
| ramente ogn'altro; fuo hauere; Oh.ec- 
| «cellidi miferial Furono iriceuimentide?, 
duot cittadini/nelle carceri di.Goa.icon. 
accule, dalle quali poi apparte innor. 
“ente ; e.con:fequeftri di ben viliffime; 
| fomme fottratteli dall’onde, Mala fteffa: 
che lo: ferbana4 maggiori miferie nella 
fua\patria; di cui feriueà che non: vede» | 
rebbele fue offa, gli fece per cosi dire ilì 
ponte d'oro per ritiraruelo ; facilitandoli, 
x ritorno alle fpefe di vn'amico fuo. E. | 
zion. di meno'inuidiofa anche della tela. 
Cacilità, che era ftromentoi del fuo.ima-: 
le, e pentita fi può.dire 4 mezzo;samino;: 
tece-fermare l’amico.in Mozambich®, e. | 
domandargli il pago dellefpefe,inbabilin 
Qui A tando | 
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‘contagio, - 


ue carri fedepni ail nelfo MeAo pate 
faggio Comtiblendo Ia lomfahoh fedi 





Unito Parbdisnie dra 


I 
i USS 
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red, Giunfefihalnienfe 


wi 


Ja rimirare l'ingrata parria, che pure così, 
l'reneramente amana ; ache al'confron io) 
î dî rante RE Quale defolata di 

ifiutogli‘atico pet die ativi it 


ll gidinattro parto delle fue Fatiche:gratt "| 
} danza di cinque Iufiri. Andiamone al rim. 
| conofcimento: Confiftette quefto in ef= 


| fere così degno Poema 


zamente {cor 


o 
nofcitito,e hegletro; & il polo hoomg 


trafitto nellpii fenfitivode 


l'anitiaecon' 


| dènnato nellefpefe: Cotefto tutto è poco. 5 
| (Chi Rimalfela fortuna toppa ingivta 3° 
| fe pretenifionti ‘è non fi voleffe laico 


| appagare di'ch'ellafiac 
| quefto herde;e riguardi i 


ieca, fpetchifiim, 


l'fuòo fine, Come” 


= “ n 1 tan SI | piani ai i LT # sce 
\ ifrutti del fuò-ingegno incontrarono ia” 


| vnrozo; elitido difprezzo, così li pati-! 


\-menti A militià andarono Stek- 


minare invia Îin 


‘ daride'anco fette'anni ad ‘vecigerlo, pet= 


‘ chie li fuffe pill iunga la 


4 
2 


nia 





ga ifirmità, che din. 


# 


Vita che atea) 


| più penofa“della morte; To conftitoi în 
vana somienia 316E inefplicabili milena ai , 


Iutte 


tuttele cofe. Vaticinio , ch'egli molto. 
| pimadi giacere hauena fatto 4 fe mede-.. 
 fimonelie ottaue del difconcerto delm6=;, | 





do nelle fue celebratiffime MOporteiI 
"Il tempo pre inqueftostuto, |. - | 
I cui vuobch'è finire habbi mia vi Edy ron 
-S'in me pur dee finirsch'è creder Stento,. >. 
‘Poiche di fu lgiceze anco poenta. | 
Onde però feritfendo ad vn amico ne.gl?. | 
«Vitimi giorni delle luemiferie diceua(Chi. | 
fertò dii giamat, che 1n cos) picciolo teatro, | 

* come di vnpowero letto, volefe la fortuna tape | 





some Se queste non baffulfero, ini pango.anco=.. | 
va dalla fua banda, perche prouare di refistere: 
datati mali parrebbe fpecie di s facciataggine), | 
Oh quanto pocodiffimile ad'Homero,e; | 
Mio nella cecità degl’occhi, altre». 
y anto più mifero nella mendicità, mentre. 
Pyno conla venalità de’verfi fuppliug; - 
beache con maggiore vergogna,a’diffet= 
ri della fortuna, l’altro con Jafciarfi ved&- 
re imoueua almeno le genti à darli vn'o-. 
bolo, dorie qiicfti quanto all’animo;na+, 
toriamerefincomperabile, Quanto alcor=. 
po gia ablentato dal mondo; e quafi più. 
fepelito che viuo , non haucua formane, 
anco 


ci i 









1a 
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| dice pariodo gliconfenti fa forte, chie per 


—r— SSIS n 


| 


; 
li 


ia en ari rt Ò 
“anco dimuouere a compaflione! Vh filo 


‘ folo mifero fchiauo della Giaua doinan- 


‘dando elemofina di notte tempo alle por- 


te di quefto,e'quello ; ‘foftentana' d’inde- 
gii fragmenei quella bocca, ehe dona 
‘‘appreffo il mondo tutto eflere l'oracolo 
‘della fama, Chi non riputatebbe alme- 
no pia la morte in fciogliendo fi degno 


I "fpirro da fi sfortonata prigione ? Inade- 
enidiininci sf intarettep Oa. Gumiea 

| *quabile fciapuira per certo, quaridolViti- 

| ‘mo depidterribili è il pid mite dttatti i 


mali. Md he purquelto beneficio d'infe- 


“fuggellarlo conla più elquifita malignità 
delie veleno;pdiche ft mon' per fottrar- 
"To allediuiturife tnilerie, md perno fei- 
barlo alle proffîine felicita, mentre PiRef- 
"fo ans impadronendofi ‘di Portogallo 
Filippo fecondo (così gratide et'iinatore 
“de'meritenoli; che toh fi fde snò*di affe 
‘in Eralta'ali’Alciato dieflerdifitiolto più 


| "Volontieri portato periconofcertò ‘di pre- 


fenza) cercò di lui con incredibile "Pref 
‘tezza tra tante; e sì rilevanti occuipario- 
‘ni per folleuatlo (ftraniero Prencipe) da 
“quella miferia! chest indeonamentel'op-. 


Piuimeua fra fuoi,e con non ordinafio fato 


SRI fenti» 


altri dicono in vna. 
iftracci,, fenza xitrouarfi vn lenzuolo del | 
. fuoda coprirlo. Giacquero l’offa, fecon- | 

Sto. molti, in vergognofo.,. & aperto più | 


+ fentimento-Jo. titrouò. morto di. pechî 


aggiorna, Cademi la.penpa.alla di Jui ca- | 


usura» Ella fé fecondo quelli, che più la 
«Boneftano.nell'hofpitale di Lisbona, co- 


Ù 


ocanda. frà poveri» | 


I 


iti 


«rertamente  fenza honore di lepelue, | 
| ! fuo ftret- | 
to amico, ftato.abfente alla fuo morte, | 


finche da D. Gonfatuo Cottigno 


ritrovate. à gran fatica, e ritirate nella 


«contigua Chiefuola di Santa Anna fu- | 
gono, fatte coprire di picciol marmo in- 
feritto.. o 


È 


Qui giace» Luigi de Camoes Prenci= 


pe de'Poeti del fuo.tempo., Viffe ponero, e 


‘miferabilmente:,. e 09) morì l'anno 1579. 


| Queffa lapida fece. qui porre D. Gonfaluo 


 Gottigno, e monvi.fi fotterrara:perfona al- | 


AHMNA: 


e Prefidente della Camera Martino 


xGonzaluez foggetto grande di quei tem- 





vivi fece poaggiungereilfeguente Epi» 


è SE: ; urti 
CELERE OO TOT) L'E 


Nifo 





:ampos che cimitero , fe non'infepolte, | 








Nafo eligisFlatcus qual avidmiate bee 


H)csacer, berdo carmine! Virgilide:s9(gus 
‘Enfé fiosul;catkmiog; avzit tibit)fia faind, 
| 0° Fiam nobilirane Mars, GS Apàlls dti, 

Caltatià fontem trisit'inodulambine; At Hide, 
Et Gangi telis obfrupèfetit ‘aquas: ‘(un 


i Ingenjhakd Gizds, ex ‘Otiente‘tuliti! 
| Sic bene de Patrîà mernit, du fultmmar enfe, 
‘Ar plus dumcalamo bellica (fata viferto 
i Hunc Itali, Gallo, Hifpani vertere Poeta 
‘ Quelibet bunc vellet retta vocare fat; 
| Vertere fassequare nephas,aquabilis vni 3 
Na ESt fibi,par nermogemo fecundrs eri? 
Epitaffio folo errato in'horamnella! parola 
Irali,quando nori fi nel fenfò de’ Iarinfi. 
M4 forto quattro palmi di piettà giiè- 
‘ciono ancora quelle ofla , «che‘in altre 
parti potrebbero fperate vn nobiliftinio 
Maufoleo: Hot qui lafciamdb i'tatiati, 
per non abufatmi cori la lunghezza della 
‘tortefia di V. S. Illultriffinàa; faccio fine, 
alligadogliinfieme alcune compofitibh- 
Cis ili SIE AR ii aa ho 
cine; parte delle quali fonotnecéllarij te- 
frimonij degl'offsqui) che dedo;altre ‘per 
La pietas ogg gear halfho 
prelentate, fare be ftataminore modeltia 
NA - STA ili 


India mirata est, quando aurta ‘CALMO {tt 


cn up n -_ ME, 


il dicufarle, dhe non è ftata.di ritenerle; 
ViuaViS. Iluftriffima conquella felicità, | 
che defiderò a ‘miei i verfi, Lisbona pumo 


di Aprile 1658. iii mu 
‘ «Di V. di Muli, 
e i n 
I uh 
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viovtgti Riismgt0t Me î 
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AI ni aftri(T.Signore 
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CONTE pI CANTAGNEDA. SLC4 
‘In perfonadiLuigide Camogs. 
Tirperegalich’ogni auor porgefti 
Aquegli,im cuidissonoio:fpiro,e viso, | 
Cusgrato di tue Stellesl Lume vibo, 
è El'ombrade toi Gigli effer volafti. ta 100 
n oi impidioil fsoben,non i moleffia, «°° 

| Mieicafi piango,onde me fte]fo.à (chino 


È Qualtramutato sn lui,guanto facefti. 
TO nefle Jonb.areicadevilaso è [pani Ca 
LL Ituoimertilafama,0 prole chiara, è 
A Nonl'effer Grande fol, l'opre dì Grande, 
Degno Signor,dacui mia forteamara 
Lu Con nowemetamorfofiammirande 0° 
0 Rifarcirmi in'altrai mia patria impara, 
sp} % ; = AlliSignori ATI 

CADEMTCI INSENSAT 

DI PERVGIA. 
Tali Ci ni,al di cuidolce canto — »- 
aida Ammitator correa fonente, 

. Mentre.ih nona paleftra erocrefcente, | * 
Da lostuporfatto Infeni I 7 
Strano mon fie,mentre.d lodat-vos tanto 
Con mute vociaccottumaila mente, 
TÈ Se fuortramardo come fiollucente. spo” È 
| Specchio leforme.altrui piv.che noncante? | 
MHorc he da To Med (Plender ‘fatto, i. 
(0 RiflettetIcaltri luci almeno apprende, 
Li E di raggio folar (olare eftratto, 1, 
(I mes lumi, nommiéi,rifletto,e rendo 
i A Mufeivoftri,e conoffeguioadatto 





. ANTONIO DÉ MENESES 


D dlemietempre,eimies vifie fsi appento: a 


QI Hebbiinmiapatria, anviame fteffo afcriuo, > 
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ni 
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CAROLO ANTONIO PAGGI 


IOAN. SVAREZ DE BaITO 


magnmi) Camomum, cui ex Veterum, ae Recen- | 
r. tium maiorbus vix aqualem, teperias : Hotque È 
‘, omnes exnperas Îtilo, decore,, el egantia 7 “fpiri. È 


Re ‘niorem 





PATRITIO; Genvensi | 


sia num Daga Lufit: It anum Ca doti d I 
Zu ialo idioma quam ESUUDe mia ti 


Rae n a 


21 v SIT.ANV5: 
S. TH. D. | 
| Sedis A poltolica Protonotarius 
Abbas quondam Robbordogenfis, 


Deinde Antenfis, di 
Atquei in Primatiali Braccar: Curia “nuper. ; 
a WSENATOR te 5 i 
( Hoe propenfi Apice ironia, 

'D. 


TETI | VIE duoraté conjungi (alent INGE- | 

TESS NIVM si E DIVA Steg 

MERA CAR TONI eminenti gra- 

I i ! È; conlpiciuntur , if 
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ALI exterum , tamet i ilattrem loe- 
tam fc pa ( itàdicam ) tud tuum fecilti, vr 


- dubiaom reddidesis , an INGENIO, quo vet 


um Pene verbo. an JV DICIO, quo en | 
fenfuizgiras magis ntalao > Ri qua i prof fetò i 


"agi: imò, Ck ipfum quogus, quem fon femt fua- 
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visi i 


uiorem feddis;&numerafiorem aptiffima phrafî, 

& rhythm! confonantia. Hoc autem non minus 
Artis induftria, quam Natute ipfius duo, atque 
beneficentià wideris all'ecutus.. Liberalem hac în 
te,tiolquetfe fe preftitit,ne prodigam dicam; nam 
quis ‘in fratre getmiario'rno Mutrifiamo Epiftopo 
Rrugnaten :fcientiarum omnium encycloprediam, 
facundian: evimiam, rerumque etiam gerendarum 
infienem peritiam, atque dexteritatem non mire 


‘tur, que ad Nos vfque terarum vitimos emiana. 


rànt? Quis in ipfo prudentiffimi,fan&iffimi, atque 
(vno verbo) MA X IMI Pontificis judcium non 
veneretur? Pontificis (inquam ) ALEXANDRI, 
.quem prifca Auorum nobilitas, morinm conftans, 
& perpetuus candor, atque finceritas, longo que 
labore; ac vfu qua fita vndique fapientia ad fum- 
minn rerum cuimen , atque faftisium cuexerumt? 
Hujus ergo primos amores, curamque frater ille 
tuus fibiex merito virtutis concilialle exiftimatur. 
Nequeru depener; quin alia quidem via, fed non 
aliò tendis, vere conciuis, & confanguinens. De- 
bemus Nos Lufitanigratiam plurimam Liguribus 
inclytis non folùm vetuftiori, fed etiam hoc ipfo 


(tam incerto,tam infido)a@2uo. Taceo(quam quam {È 


illibenter)documenta frequentiffima. Debetetiam 


| literatorum Refp.vninerfa; viuunt namique etiam 
i. mum Folieta, Mafcardi, dii ea i 
Mi 


brera:(hos folum memorem) fuperfuntque glorie 
fue apud pofteros, fi. quiliteras amant, & colunt. 


De teverò quid pronunciem Lufitani Poeta in- 


terprete eximio, fiummeoque imitatcte? Male 


: gloriaviregregie , acinter Nos seternum memo- 


rande. Hocego tibiteltimionitm,ne de facie qui. 


.. em nòtus facto, ae ‘dico. Abfentemimpulit,exci 


- fahitqui fama virtutis:, ‘atque eruditionis tue. 
eni Audies(credo)imtiitis encomium, quod modeftia 
3 3ba externa ifta adeò non apibiat, venonmodo 


hai a 


neglì- >. 
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ILLVSTRISSIMO «DOMINO, 
Preftantiffimo Viro, Clariffimo Vati, 
Optimi CAMONI! Lu fitani 

‘ Exornatori Optimo 


DOCTOR TRANCISCVS DE M ACEDO. 
| CanonicusVIyfiponenfis, Protonotarits Apofto- 
lic, & Senator Ecclefiafticus in Metropoli 





‘Amico chariffimo,.. 
e Vario 


È. FE LO.GI-V Mai 
I e 

; Pone querelas Olor Lufitane. 

i © Quas viuus dederas:Olori meliuà 
o -. ULSemper fuit morienti, 

I Quam dum yixiffet. 

Ex cantu Olor moriens laudatur, - 
I Cum ad:neminem-viuens 

e Vel bene audiatur,velbeneaudiat 
Viuentemi * 
Tua vix patria audire te voluit, 

I Gun videre omninòrioluitlet 

1 (* Quantum merueras. 

i At iam defun&@&um 


*Adeft, qui audit, adelt quividet,. I 
Adelt quilaudat,adeft quicelebrat 
Italusilluftris | i 
ì Carolus infignis 
< poino. Antonius egregius 
«'Pagi generofus, |-:. | 


Pal 


Quid 


f Rf EPA pio nigra 
Quid timett ni-fecille£ (ROBA 
Italus 1 Iuttrifsimbs®cum, Italia 
Mundi caputcapitisofficium fciret 
2A Vili pretiolurn feparare, 
Pete CARRI Etfacere magai. Cera 
od magnum agnofceret, i 
“osta iiQu Si Fede Carolus infionis — Ad 
Cui tanta ex momine' contigit majeltas$ 00 
x Nomen Lortitus regium: & omen 
RISSA Sortiri.guoque debiit,& placuit: 
a At majeltatisindole;,& munuso < 
Aut magnos h onorare, aut magnos facere, 
Quidimifecifler Antonius egregins 
.Vati Lufitang? prafHeit meminide 
à Antohiuni Lafitamina 
Sui nominis creditorem 
Beneficia,que in Italoscontulie 
Reperexe fo Lifitano 
Ab altero Italo Antonio. o 
Tn DARA) (to, fruitue Camionius , 
‘Abunde plendore,gloria,& premia 
Quod in:vibe fua fara megauere 
Itatuerat euenturuin 
DURE NINRARI fapienti 
sii In Pago .. 
Quem veri Mîmédixeris A reopagum, 
* Quam pure gentilis ele mialie 
| Pagni Hus? fuam patriani.ja®t2ns 
Fagumamicum.in quo tambene 
Sibi indultum;cum fa pienti 
È Ibi patria vbibene, 
Te verò quem dixerim,yir memorande 
Carole Antoni Pagj? i 
Togenij preftantiam demirer prius 
n eloqui; pulcherrimam pompam? 
Noltri Poeta calamum excellentem, 
| AE Quare pactem fuerat, 
i Illuf 
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î 1 Muftranitti, Hi | pasta 
bl Tamifgendè, . 
ji E Ve Tam fi iciter. 
Tam. eleganter. 
Wt afoi canentis. penna dales fecit. 
Icaros. tua fecerit abfque ruina: 
Per te altius, quialtè per Camoniùm yolauerant 
i à lolauérunt. 
° Te,& Camonium quile; atattente sat 
Dubitet abfqauc dubio an tu Camonius Italus 
Anille fit Carolus Lufitanus: | È 
Et indiltin&èvideatur | 
‘ Siex duobusvnumconflari ©... 
‘© Corpore 8&e-fpiritu: Dpus animatum, , 
uisquafo difcernar | |. 
“Aù tu Camonij anima © 
: An tui anita Camonius? 
Sì propterea in jufto dubi0 
Iufta fententia: —. 
Sutrnî habeat Camonium. Ta 
eîî Suo dum tam gandiS Camonio Joe: 
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| DIVS DEM EPIGRAMMA 
| OprimoVati — 


CAROLO ANTONIO PAGGI 
a CAMONII Exfcriptoti: Ii 


alli, 
e 


«Quelibet inmedio frella nitore. micati 
Si Sole Vllaforetlnx,gue prefente niteret, 
Ala foret,Soliproxima: Miwia pal6. 


Que radijs po fer (blavibus addere lucem»”; 


"i LI 
se è 


(O intenebris luceftit 'fammula, nodhis 


Si quae [fet,mirolumine ra raforet. 


© In Lufitanise ft Sol Camoniys olli 
Splendore afsimilis nullus.jn ovbe fuit. 
Illuxe re inses, tanto fed vate mino res,: he 
.__Deliquiumeundis $0) velut,ille tulit: 
Nullumigsi OLLUTIOTTITÀ quireddere? vnquani 
Inwenife davum: Par fibi folas'eras:: DÈ 
Caro!ns Aufoniadonec re gione micantem 
Explicuit faci em,con/picunmqne ca prat; 
Qui magri potwit calamo traducere vate 
Ingenio, gento,voce,decore,l Iyra: va 
At ga: vITUM infig nem Latijs accentibus orna 135 
 Lufradumijn majus crefcere fecitopus, 
Ergo MaTnHS erat propria,gui exl uce,triumpheti; 
Carolus.ex Lyfia,guimodo rarys erit; 
Dum Lyfio potustcoramfplendefrere Sole, 
i Dum Soli, eg Lyfijs addidit ille jubar. 
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M; R, DIO S.E:PH A FONS EC'A: 
. dn Emblema Authotisa> © .,: 
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EricrAmma,. <<; £ 
Vrerefers fpeculum concepto Sole corufcunî). 
Cuiradians,Paggi, Phebus.in ore, fedeta 
i Scillicet &fpeculum Sole, Solé exhibet Rethe 
Bi Impigero tutuimPhaebus vrerque ferit dont 
tradijsquacumque fitis ferit hic,ferit ille,; 1 1 
Nec propria acceptaluxmagelucenitet. RE 
Hoc vnum,accepto elt (peculum preftantiusigne,. 
Dumradio vnito viuidiore micat.. RE 
‘Sig claraex claro dum carmine: carmina;pandis,;.' 
| Solem Sole tuo viuidiore refers. Ta 
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jp: HENRIET "DE ‘QUINTAL VIFIRA 
Phi!ofophi,& Medici VIyfibonenfis in laudem 
“  operis: Authoris-. 


i 


F Yfiadumvates qua fa@a Camonius edit 
L Carolus Aufonio carmine verfacanit. + 
. Nuperopus Latio hicmutas idiomate,claros; 
* Luciseltadios,& fibi ferre para, he A 
Mufa peroccidutum celebris refonab at, Eonm.; ui 
Perque pohim,fimilinonjmitanda metro. © 
Garolus at patrio pulchrufn dedit ore fitoremj 
Sicfama Vt toto maiorinorbe micet. si 
Elge perenne dabit, Mufarum mua cre, TOMeR 
Lyfia Camonio, Carole parque tibi, P.. 
1 ori i A Pa 


n EPIGRAMMAL 
sita VE aa ant 
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‘( APPROVAC,AM DO P.MESTRE' 
Me € FrGabrielda Silua Qualificador 
Re ‘= do S.Officio, — s 
i 7 lefta traducczo em verfoltaliano da 
È \ Luis de Camoes por Carlo 
Antonio Paggi 5 nella nav'achei coufa alga. 
“contra noffa fanta Fè,ow bas costumes, antes. 
_Wzanta felicidade, que entendo, que fobre exces 
| der a quantas fe haoefcrito em varias line. 
| Quias;fera de grande credito da nacto Portu- 
guefa,por dara conbecer em Italia quao grd=' 
de fpirito produzio Pertugal em Luis de Ca- 
moes. Lisboa em o Conuento de Sko Dowsitt= .. 


g0s 15.de Iulho de 1658. s pria 
_—Fr-Gabriel'da Sylua, 


Cistnga do S.Officia. i 
Odefe'tornara im primi efteliuro, & defpois 
‘deimprefo tornarà ao. Confelho para fe con- 

i ferir,3cfe dar licencà para correr, & femella 

nio comerà. Lisboa 22.de Abril de 1659. sa 


Piantalizo Rod rigex Pacheco, 
7 Diogo de .Sonfs 
Fr. Pedro de Maipalhaes. 
dio vo Lis Alvaresda Rocha, 
Liccia 


POOR ne. Mayode: 1659» O pelli 
ni | 0 F.BipodetTarga: 


RR 11 QUISAGELIALE: io: caga 
V I com. toda 4. atténgào a traducgio da 


outaua tima Italiana porCarlo Antoniò Pag- 


Luis de Camoes , nem na clegancia, nem na 
mageftadeSerà comueniente,gue fe imprima 
nio sò para honra do treduttor ,© glori: do 
traduyido,fenaotambem para credito de Por- 
i rugal srinueja daltaliazlogrem pos as Aca- 
| demias daquelles Reynos, Principados,&Ref= 
) publicas emo proprio idioma o que por veres 





| «> no Hefpanhol; & feja o Poema de Luis de 
ì Camies t40 gèral, & commum em todas 4 
l dinguas,como ha de fer vnice , & fingular em 
teda at'idades. Lisbon 26, de Iulho de 1658, 


Antonio Barbofa Bacellar. 







ie Licenga do Ordinatita 2/00 


Apptouagio doDo &orAntonio Barbofa 


Lufiada de Luis deCamdes,compofta em 


| gi Genouès. AYerfaa he fil, feliz , 0 eftilo 
altosclare;di terfo,a locugao caffa,Crberoicaz 


», 


«deforte que fe nao acha diminnido o Poema de & 


i terzo admirado no noffo,no Latino,no Francès, 


Licen: 


Licenca do Defewbargo do Paco: © 
O Ve fe polla im primie viftas as licencas NEI 


nao correrà fema tornar a Mefa para fetaxark 
fer Lisboa 10.de Mayo de 1659. 

| Fernando de Mattos de Carualhofar 
i Diogo Marchao Themudo, 
Pedro Fe rnander Monteiro, 


a at .. Togo Velho Barretto, 
. sntonio de Soufade Tamaresa | TW 
«® 
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CANTO PRI MO. 
sliiassrasalize 


i ARGOMENT O), i: 


giù Fan c/o Ho, gli Desoel'alta corta: vi ma: S 
Contro ha Licola Lofitana.: LeDiee tal 
gi ‘Staino ver efa'Veriote, e Manotte. È x n 

3 In DR An beg rettail ferreo dente. si 





OMDipoi di! miope già }fud!bratdiol forte; 
09 Seri negati; 19) o fre te 


a;cercar le partedel'Abrora; .. 


“sm Loi tetràs o Mommbay 4] e fora: "En 





«PRE PRESTA I9TASE 
î' Lalgrao 
32 Hi RIVE, ci oa Basonii et 
NAV «gnalati, 
Lidl ‘Che dal’ occidua fpi ‘plaggia Lu 
| «Sis ongogni ditanen: 





Sciolitha el ‘per non' mai: ipiù navigati 
«Martanco oltre ipaffarla Taprobana; 
E: imirartagliserperigli effercitati, (na, 
‘o. Più)che mon-premettea la forza huma- 
"tifi rimutegentiedificaro! $i. 
oggna ‘nouotegno,e:ranto il fublimarò. i 
À: Ein. 


x Lyvsiana . 
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pig i 27. 
E infieme le memorie gloriofe 
— Dique'Regi,chefuro dilatando. 
Laté,l'impero,e andarle vitiofe 
Terre d’Afia,e de l'Africa vaftandos 
‘< Ecolor,cheperoprevalorofe | 
° Le leggi de l'oblio pongonoin bando, 
‘ Diffonderò cantando in ogni partè,;. 
.. Setanto inme fard d'ingegno,e d’artee 


Di : 
Ceffin del fauio Greco,e del Troiano 
. Lenauigation grandi;che fero; | 
| Taccianfi.d'Aleffandro,e di Traiano 
«2 L'alte vittorie,onde ingradirl’imperos 
“Clio cantoil petto illuftre Lufitano, 
Cui ceffe il eraNettuno, e Marte il fiero; 
Ceffi quanto la Mufa antica canta, 
“*Ch’altrovalordi piufalir fivanta. 





‘t i fia 
& voi,Tapidimieipoiche eretto!‘ (te, | 
In me hauete vn nouello ingegno arde- O 
‘Se fempre inverfo humile celebrato 
: Fùda me quefto voftro almo terrentez 
‘Horta datemi vn fuono'alto,eleuate, 
Vno ftilo grandilococorrerite; (pago) 
‘Talche Febo habbia a dir(delmiodit 
. Ch'adHippocxene non invidi) pig 
It AIA 


CANTO Ta 2 
$ 
Datemi vna granfuria,e fonorofa,. : 
E non d’agrefte auena,0 fieuol piùa, © 
Mà di tromba canora;e bellicota, (1a, 
Ch’altera il volto , e’ cordifpirti ati 
Datemi vn canto eguale a la famofa 
Gente voftra, che Marte in fe rauiua,* 
- Talchefi fparga,ecanti a l'vniuerto, 
; Se dipregio si degno e degno il verlo. 
o 


| Evoiocaraalcielbafe,e fidanza 
De la libertà prifca Lufitana: 
E del pariò certiffimafperanza 
‘De l'augumento de la fé Chriftiahtae 
. Voiò freno nouel delabaldanza . 
De Ia perfida fetta Mahomettana;.. 
Dono fatal, ch'al mondo Dio: concelfe; 


Perche del modo 4Dio gra parte delle, 


‘© Volo Rneiaienia ho; già florente, 

i Dvnapiatadi Chrifto;e la pivamata, 

Qual nata altra giamai nel’Occidete, 

. Cefarea,ò Chriftianiflima nomata: 

SS gie il voftro fcudo,oue prefente 

oftrauila vittoria antepaffata, |. » 

In cui vi diede di portare impreffe 

Per infegna di yoi fue piagheiftefle. . 
VERA Vo 
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S Ùvsripa 

Voi gi'afide Sire, il di cui vafto impero: 
Quinque nafceil Sol fubito'vede, (ro, 

«E ouiiqueinmezzo spparde l'hemifpe 

° E quandoal’ariabrunail'’campo cede: 
NVoi,che fperiamoil giogo,e’lvitupero 


'«Delanefanda I[maelita fede © 


‘Del'Turéo Oriental, de Gentil folli, 
‘“Ch’arico del fantorio le Fabra ha molli, 


Lia Maeftà, che; veggio, invoirifplendé, 
Qual neV’'interd età nel trono fanto 
Dafligià adiueder, ch'în voi s'attende, 

“Non vi fia graue d'inclinare Alquanto. 
Date vn benignofguatdo one fi tende, 
Come in vn piano effigiato intanto, 
De'voftri il Lufitanico valore! 

‘ Ne'mici.carini in'Caratteri d'amore, 


Roi tr 
“ Vedreteamordi patria;'e non gia fpinto 


* Da premio Vilmàgrade,e quafieterno: 
€he non é premio vi! Paridar diftinto 

. Da gl’altri in'celebrare il ciel paterno, 
Di quei vedrete il nome hoggi dipiato 

* D'eternira, di cui fignor fuperno 

Stete:e vedrafli qual fia più eccellente, 
Sel'elerRé del mondo, è di tal gente. 
Ne 


wr. LE 
- » 
v 


Canto. il a 

i % no # 

| Non gia vedrete con prodezze vane,: .-. 

1 Fantaftiche,mentite,e fatolofe, 

è Lodarei voftricome fan l’eftrane 

È if* 3! N "a E st fe ei 
RA IRgrendImentambigiole,. 

Son levoftre veraci,e note; e piane. 

i «E purtrapaflan le fognate cole: *, 

i. Trapaflan Rodomonte, e’] forfennato 

+ Orlando, fe;pur fue, Ruggier Kognato. 


) do vi darò perqueftivn Nufto fero, - 

i Delafalutedela patria autore: (mero 

© Vmw'Ega,& vn DonFuas, per cui d’Ho- . 

La ceteradefia folo il mio core, 

»Poiperlo ftuol de’dodici guerriero 

 Vidò quel d'Inghilterrail vincitore; 
E vi dò infieme quell’illuftre Gama; 

[Cha fe medefmo attrahe d’Enéalafa- 

'._D3 (mda 

Se poi:di Carlo;il Magno ELL 

I O di Cefar,bramate egualmemoria, 

Murateil primo Alfofo,il gra guerriere, 
Ch'ofcura qualfiffa franiera gloria. 

CE alui;ch'al regno dié bafe,e poiere 
Con quella grande;e profpeta vittoria, 
Be va l’inuitto Gioanni alpardipinto, 
E vanno Alfanfo il terzo, il quarto;el - 


le quinto, RCA: Ne 


fa 7 Mi 7 


retcos.i as a 


È Da ; = 


«i Adefiatui,a comperatul'aftretta, || 
| è - Due | 


È 


LvstADA 


ERRO DARA A 
Ne faranno però miei verfi muti 
Per color,che ne'regni de l'Aurora 
Sitfer tanto ne l'arme conoiciuti, 
Fei voftra infegna vincitrice ogn’hora, 
Il Pacecco fortiffimo,i temuti 
Almeidi, per cui piange ilT'ago ancora, 
Il tremedoAlbucherche,il Caftro forte, 
‘ Gl'altri,fopra delgriai no puola morte. 
i 


| ‘Mentreio canto di lor, che già non poffo 


Di voi,Sire fublime,ofar cotanto, 
Del regno il freno homai da voi fia 
Date materia anon vdito cato:(moflo, 
E gia fentanfiil graue incarco adoflo, 
(Con iftuporde l'vniuerfo intanto) 
De gl'eflerciti,e fatti fingolari, 
D'Africa i campi, e d'Oriente 1 mari. 


ui ro: 
In voitiengl’occhi il Mauritan dolente, 


Quel’eccidio fuo dipinto vede, i 


E al giogo voftro l'Idolatra gente 


Gii inchina ilcollo, e vi fi proftra al 


Theti il ceruleo fuo capo lucete(piede. 


‘Gia vi dain dote,ein genero vi chiede, | 


Dala frefca di voi fembianza eletta 
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CANTO I 6 


LIV 17 
Due di Ji fit ne la inagion celefte 
V'aflifton de'vofte’aui almefamofe: 
Da l’enaidogmi de la pace hauelte, 
Da l’altra de fe pugne fanguinof=. 
Hora di rauiuar l'altre lorgefte > 
‘Ancora in voi fon di veder bramofe, 
Tra quali andretein findi voftia erade 
Nel tempio de la fomma eternitade. 
'18 
Hor métre il tempo ancor col'piede léto 
:° Corre,ch’ilregno; ch’ildefia, reggiate, 
Codonateilmioardir;fetroppoioteto 
‘E quefti verfi mici voftri gli tare, — 
Etivoftri Argonauti il falfo argento 
Solcar vedrete;e veggian,che mirate 
Quegli fe, mentre fon nel mare irato, 
Voigia apprendete ad effereinuocato, 
> i 





Li 
i 
5 
: 


Fendeuailpian de l’inquieto argento, 
“Eticoncaui lin fu la fallace 
©nda gonfiaua il fauoreuol vento. 
‘ Spumaua tutto, cuunque alui la pace 
« TI le acute prore, 1° elemento 
De le maritime acque confecrate, 
‘| ChgdalgreggediProtheo eran folcate. 
Rm Quan 


Già per l'ampio Otsanla claffe audace 


[0 Besiiod 
zo 
Quando gli Dei.nel cielo luminofo, . 
‘ Que il gouerno, e de l’humana:gente, 
Sradunato in-concilio gloriofo ‘:. 
Sùlecofefuturein Oriente.: 1; 
| Perlolatteofentierlo fpatiofo ....1.; 
._ Premeamcieldicriftallo,vnitamente 
è «Conuocati pet partedel Tonante. 
‘ Dal nipotegentil del vecchio Atlante, 


i 


ZI # 
Liafciande!ferte. cieli.il regimento,. 101 
9 €he)da niaggior perengidlar fue dato; 
» Alto poter;che-fol.colpenfamento > 
Gouernail ciel, la terra;il.mate rato, 
‘ Quiui giunti trouarfi in.vnmomento 
—_. Quei,c'habitanl'Arturo.congelato;? 
«gui che. nel’ Auftro,e-nele parti d’ede 
« Nafcel'Autora,e’l chiaro Sols'afcode, 





cl 

Quiui il fupremo Diofacca foggiornoz: | 
. Che vibrai feri raggi.di Vulcano, ;° | 
Di fcintillanti ftelle in feggio adorno, |‘ 
Nelo gefto feuero;alto,efoprano 9 | 
soLi'aria fol, ch'eirifpiraua intornos (105 
Ben potria fardiuino vnicorpohuma» 
La.corona;e lo.fcettro fignorile 1 
«Afigurare ildiamante. é vile... > | 
SEE ae i Ia | 


A 





RE: 23 
Inrilucentifeggiabaffo affifi, - 


Tuttidi perle rempeftati,e d’oro, 
-Stauano gl’altri Dei fra Jor diuifi, 
Secondo gl’ordin dele leggiloros + 
«Perle maggiori Deità prefifi . 
I pofti fono dimaggiordecoro, | 
* Quando congraue voceil Dio fuperno 
Cosi difcorfe.in quel Senato eterno. 





(24 
Di quefta ampia magione ; e del lucente 
Stellato polo eterni habitatori, 
| ee delaforte Lufitana gente su 
- . Non cacciate il penfier da’vgftri cori, 
| Bennotoseflerea voi deechiavamente 
|. Ciò ch'ifarihandifpofto, ondeglibo- 
\ ,c:Diano ad.eterno oblio i Lafitani (noti 
-13D'Affiri), Peri, Greci,e de’ Romani, 
È 
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Già di cacciarda quanto il Fago ameno 
| Irriga,e voi vedefte,a.lor fidato; 
i: Consi picciolpoter;ne debil meno, 
| Il Mauro forte;e di prefidij armato; 
E sepre amico hebber dal ciel fereno 
, Contro il.temuto-Caftiglianoil fato; 
Tal c'hebber fempre in fintcon fama,e 
| pendentitsofeide la vittoria, (gloria 
Pu A ì s T Ka”, 
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26 | } 

Tralafcio indietro, ò Dei,la fama antica, 
Che cotro quei di Romolo acquiftaro,. 
Quando con la Romana hofte nemica 
sottodi Viriato guerreggiaro. | © 
Ne pur d’allhor che perme fi dica, 
Quado,eternado il grade nome, alzaro 

. Vnper lorcapitan,che peregrino * 
Ne la cerua fingea fpirto divino, 


î : 27 i 
“Hora vedete ben come s’affida | 

AI dubio marla Lufitana gente, 

Per infolite ftrade,c quafi sfida (gente, 

I'Afuico, e’ Noro,e ogn’altrafuria vr- 

E viftii climi, oue fuo carro guida 

Perlughi,e brevi giorni il Sole ardete, 

Tenta oftinata di girare intorno(orno, 

Tanto,che veggia anco cue nafte il gi- | 
: 


Nine 2 

Già prometto le fue dal fato eterno, 
Di cuinonpuò la legge efferimutata, 
Chelungo tépo in lor fiedail gouerno | 
Di Quel mare, oue al Sol Ja cuna é data. | 
E già foffrio nel’acque il duro inuerno 
Lagentemezza infranta,e trauagliata} 

< Gia par ben fatto,che moftrata fa 
Lanouatera alei,che addefia:: | 

3 En 





—"% 





i 


| 
| 
i 


* 


è 


Canro ‘I 6 


E perche pid vedete, ci han paffati 


Cotanti perigliofi afpri frangenti; 

E tanticlimi,e cieli hanno prouati, 

E tante furie de gl'auerfi venti, 
Stabilifco Ber elucecine accarezzati 
Sian nellido Africano, onde contenti 
La già sbattuta clafle riftorata, 
Profeguana l’imprefa incominciata» | 


30 
Quefte parole il gran Motor dicea, 


Mentre gli Dei gradatamente ancora 
Rif fold conforme a lor parea, 
Infra' dubi) d’ogn’vri,che meglio fora. 
Contrafto il padre Bacco iui facea, 
Perche vedea s’a i regni de l’Aurora 
S'hauea a condurla Lufitana gente — 
Suememorie perir ne l'Oriente, 


*® # i 31 % ® 
| Daifati intefo hauea,ch"vn di verria 


| 


Rip as 


Vna gente fortiflima di Spagna 
Perl’alto mare,e che foggiogaria(gna; . 
Quarto Dori ne l'India abbraccia,eba- 
È con noue vittorie ofcureria 
La fua fama;e d’ogn’altri,onde fi So 
La tofto mea conqui î 
a gloria, che pur anco haùe di Nifa, 
dae < daga" 
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. Vede c'hebbe più l’Indo foggiofato, + 
Ne glitolfer mai ‘più fortuna, ò calo 
—_. Di vincitordel'India effer cantato 

"Da quanti ilzio guftay del bel.Parnafo, 

| in Hoxteme di vedere. andartuffato + 

|‘ Suo,si-celebrenomein negro vafo: » 
De l'acque de loblio,.quando-decline 
.JLa forte armata a l’Indico. confine, 


a é-3:3 n 
Softenea:controlui Venere:bella;<.... > 
rPartialde.la gente L'ufitana,.....17 

Perche vedea raffigurarfi.in quella; 

Il valor de.la.fua gente Romana: ; 

I magnanimi la grande ftella, ) 
«Che moftrònela terra Tingitana; 
E lalingua,che.tanto.a quella.inchina, 

Che conpoco.alierar parle Latina.» 
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«E più.chechiaro dale Parcheintende, 
‘n eChe s'hada celebrar l'illuftre Dea 
; Ondela gente armigera fi ftende,, 
— Costl'va perl’ingiura,che temenz 
L'altra per la decoro,che pretende, 
Dibattono. oftinati, &a gl’vifici A; 
Vengon confusti è Partigiani amici. 
fi vie. I Qua 


Di quì moueafi.il corea Citherea;: . = 





CANTO I. 7 


. Qual Borea, od Aviko ferne lafpeflura. 

i D'annofepianteftetto;imprigionato, 
Rompendo i rami dela felua ofcura 
Impetuolo sbocca,e forfennato; 

n Rimboba il mote, e quato hé di largura 

‘» Rifona il piano:freme l’aer cacciato; 
Talcrefceafpalleggiando, e quella, e 
Ilrumorgradefrà gliDei celefii. (quefti 

:6 


«Marte però, che de l’amica Dea s 
-.Softenea la contefa adogni forte,;-. 
O.perl'antico amor,;ch'anco il tenea, - 
O per lo merto de la gente forte, - 
vDegl'altri Dei nelmezzoin piéforgea, - 
;- Pien;di difperto,e con le ciglia torte: 
313-Lo.{erdo, che pendeadal collo altero, 
; 1:Getrandorl tergo;e fpauentofo,e fero, 


3 
<Lua vifiera del’elmo di diamante. .. > 
Vn poco alzando,e in fe;molto ficuro, 
3 Per-dare il {uo parer fi pole inante (ro: 
* Deliommo,Gioue,armato,forte,e du-. 
sunE dando yn: colpo graue, e penetrante 
"Col ponzal del b. ton.nel, folio. puro, 
» Tremò.ilciel;fi rurbé, quali fuenifle, © 
Febo, $ralquatoil fuospledore agi, 


» 
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E così diffe; O Padre,al di cuiimpere 
Tutto vbidifce pur quanto creafti, 
Sela gente, che cerca altro hemifpero, 
Lecui opre,e valor cotanto amafti, 
No vuoi foftrir,cheincotrein vitupero, 
Come già tanto tepo ha,che ordinalfti, 
Nonbadare hoggimai, giudice retto, 
A le ragion diconfiglierfofpetto. 
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Che fe qui la ragion non fi moftraffe (to 
(« . Vinta inlui dal timore, onde è turba- 
‘ Bacco, giufto faria, che foftentaffe 
I difcendenti del fuo Lufo amato. 
Però quefto fuo inteto hor da noi pafle, 
Perche infinvien da ftomaco dannato; 
Che l’altrui invidia a tor nica è pofsete 
IH be,ch'a l'altrui mertoilcielcolente. 


40 i ! 
E tu,ò gran Padre d'immortal fortezza, | 
Larifolution, c'hai gia fermata, 
Ritrattar giano dei, poichefiacchezza 
E defifterda l’opra incominciata: 

‘ Mercurio i alnetcede inleggierezza 

Il vento,e 0 gni faettaimpareggiata, 
-.°Sceda,e meftrele il lido, oue s’informe | 
- D'India, ela canto lalla bofieiforme, 
dr "Come 
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Come ciò diffe pure il poderofo 
Padre,il capo chinando,acconfentio 
A quanto raccordana il valorofo 
Marte, e fparfe di nettare ogni Dio. 
Per lo camino latteo gloriofo 
Ratto ogn’vnde gli Dei quindi partioy 
Togliendo infieme co’faluti vfati 
L’vndal’altro i reciprochi commiati. 


sati Raz 
Mentre ciò difcorrea la maeftofa”” 
Affemblea de l'Olimpo onnipotente, 
Solcaua il mar la gente bellicofa 
Gia da la parre d’Auftro al’Oriente, 
TraJlido d’Etiopia,ela famofa | 
Ifola San Lorenzo,e’l Sole ardente 
Gli Dei bruciaua, che Tifeo fchiuato, 
Mentrei volti de’pefciin fe miraro. 
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Màsi placido allhorfoffiavi il vento, (c03, 

Come ben procedea da vn cielo ami- 

Sereno l’aere, e’ mobile elemento 

- Fatto d’ogni pericolo nemico. 
Il promontorio Praffo era gié fpento | 
«© Nellido Etiope,iui dinome antico; 
Mentre fcoprille il marnouo terreno, 
è, Ole noue,che chiudea nel feno, i 


% 
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Il forte capitan Vafco daGama,. | » 
“Ch'al’imprefamagnanimas'ofirio, 
A cui pertempre feruirà la fama, 
A cuifortuna fempre mai feruio, 
Non hebbe di fermarfi alcuna brama, 
. ——Ch'inhabitato.il fito effer.credio, .: 
|» Madi feguireil fuo camimprimiero, . 
©. Purfuvario ilfucceflo al fuo penfiero, 


i i 4 si 
Ch'8l punto Ntello,écco fur] falfo argento 
Varij picciol battel venir da quaila 

Ifola, ch'e più giunta al lido,il vento 
“Gonfiando i lini:ogn’vno ala nouella 
= Comparfas'alborota;e di contento 
Noncapein fe,ne fila cagion d'ella. 
*E chi taran coftor,dicea frà fé; :1> 
‘ Chescoftumi,che patria, e di qualRè? 
E 


4 
« La lorformaera angufta, elunga;&era 
Molto al corfo veloce,agile,eprefta: 
Leveleeradi palmeintal maniera(fta. 
Fatte quall'arte ogn’altro pano appre- 
‘La gente de l’incognitariuiera.. ; 
-HaueaTcolor;che die con luce infefta 
«Fetonieardito al modo, eno prudéte;. 
, Ù N rsarafalo;s amesniaine. | 
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Di panni bambaginveftian coftoto; 


Di color varij diuifaci, e pinti:. 
Tenean queftifui fianchi altri di loro, 


Sotto ilbraccio.co gratia altrifuccinti,. 


Nudi dal.mezzo ini fu, di bel lauoro 
Béde a’crini,in midaghe,il fisco cinti 
Di torte fpade;a naccare fonore, 

Tal nauigando,vnian voci.canoree 


4$ 
Facean fegni co‘panni,e con le.manî 
;D'attend CI loro a 1 Lu fitan. ch iede 25, 


Ma giagl’agili pin poco lontini 


«Per amainare al'ifola volgean. 
|" Le vele i marinai.di gioiainfani, 


Quafi de'lortrauagli.abfin,ftringean; 


:»-Scendonle antenne, e l'ancora. pefante 
Cafca;e balza dal marl’onda fpumate. 
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E forti a pena,ecco l’eftrania gente 


Sopra le funi in alto già falia;. 


Di confidenza piena:humanamente 


Ilprode.capitan leiriceuia, ..; a 
Falle appreffàrla.menfa incontinente, 
E°] licor,che Lieo piantato hauia: 
Vuotan glida Fetonte arfi habitanti 
Di Bacco i vafitumidi, fpumanti, -| 


Nel“ 


dt 





i 
| 


Delimare habbiam gia corfo, e cri 
i 
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. Nel mangiarlieramente'ivan chiedendo | 


In Arabicalingua; onde venian; 
Chi fuffer;di Hetezia e correndo 
Giffero,e che camin'paffato hauian; 
I forti Lufitani rifpondendo 


+ Difcretamenrequanto dir deùian, 


I Portoghefi fiam del’Occidente; | 
Le terre'inueftighiam de l'Oriente, 


Quarto abbraccia VAntartico,eCalifto; 


Tutto il lido de l’Africa girato, 


- Diuerfì cieli, e terre habbiam gia vifto. | 


Siamo d'vnReé potente,etanto amato, | 


‘Si bramato datutti,e sì benuifto, 


Che no fol l'ampio mar colieta frotes | 
Ma fiam pronti atetare ancoAcherote. | 


pia Ag SSL I 
E percheegli sì vuol, cercando andiamo 


La terra Oriental,l'Indiche‘arene: 
Per quella il mar rimoto nauighiamo, | 
Que. nauigan fol foche,e balene. (mo, | 
Mà ci sab ragion; ch'ancofappia- |. 
Se però il vero occulto non fi tiene(te, 
Tra voi,che terra è quefta,e chi voi fie- 


Ev E fe del'India alcunoinditio hauete. 


. Siam 
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Siam foraftieri,vn di color rifpofe, 

. In quefta terra,legge;e natione: 
Natura qui gl'habitator'compofe 
Priui a fatto dilegge,e diragione. - 
Noi teniamlegge certa:in noi la pofe 
D’Abramoil Raro germe, 2 cui depo= 
Di fe il mondolo fcettro fignorile, (ne 
Figlio di madre Hebrea, padre Gentile. 
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Queft'ifola ein habitiamo, 
Di quefto lungo tratto € certa fcala 
Di rutti quanti noi,che navighiamo 
Da Quiloa, da Mombazza,e da Sofalae 
E come e neceflaria,anco curiamo, 
Tutto per verità vi fi propala, 
Come proprij di renderla habitata, 
‘ L’ifola Mozambiche é nominata, |< 





i TR e ch 
E gia chevoi si lunge nauigate | 
i . Verl’Indo Idafpe;eSverlaterra ardete, 
ì. Pilotoharete quì dacuidrizzate 
|. @Quefte navi di voi fianfaggiamente,, 
Sarà altresì ragion; che vi prendiate 
‘Da terra alci rinfrefco,e che’ Regete, 
Chel’ifola gouerna,anco vi veda, 
È di quanto fie d'yopo a voi pa 


dé Evsrana,» 


| L 
Così dicendo.il'Moto,e] negro ftuolo? » | 
Dal faggio capitano; hebber comiato, 
Chinando.i capiloro infino al fuolo; 
Oftentado vnoimmenfoanimo: grato, | 
Anquefto Feboinverl'oppofto polo 
- Chiufe colgiorno il carro fuo dorato 
 Nelmarylafeiando il carco d la forella 
(+ Difar trà tanto fue vicende anch'ella, 


Con allegrezzainopinata;e frana. 
Pafl6 la nottela.sbattutagente, ; :. 
«Perche trouata haueandi silontana: : 

«Terra la-noua,onde il defio contente. 
Nota i.Mori ciafcun; la Mahomettana 
Legge,c maniere infoliteinfua mente; 
Come puo'ftarche quefta etroneafetta 
Sla giadalm6do in tutte parti accetrà? 


Pra 
Scintillauan fa?l di inargentato |. "© 
© T chiari raggi dela Dea di Delo; è 
E qual campodi:fior.tutto gemmato, 
«Era diftelletempefRtato il cielo; | »* 
Lo ftuol de venti hotribili placato - 
. Copriade gl’antriiltenebrofo velo; 
«La gentetytrauia,come conuienfi,) 
= No cofentiuain preda al fonno i sar 


ù 
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Rot Sor. I 
Ma come poilà rubiconda Aurora: |< 
‘| JIdoraticapeglia l’aria fciolfe, 
El'vicio aprio, per'onde appatiafuora 
Il chiaro Ipperion, che Theti accolfe, 
Emula del fuo bel,.da poppa a prora 
‘I fuoiftendardî 4 difpiegarfivolfe 
L’armata,verfo cui giafi mouea. - ‘ 
‘L'alto fignor; che l'ifola reggeà: 
60 


E con grandeletitia nauigando | | 
Vemia avederla claffe Lufitana, | 
Con rinfrefchi da terta, in fe penfando, 
1 “Ghe de lafteffà fian pente inhumnianà, 





o Ch'imòoti Cafpi) gialafciati in bido, 
i «Alconquifto calò de l’Afiana---« & 

i  Terra,e perli decreti del deftino. 

| Amcotoltel’impero 4 Conftantine, 

î GI dia 

| Riceueil'éapitan cortefemente 0:00 i 


Il Moro,e tuttii fuoi gon lieta frofites 
Gli dà di ricche pezze vn bel prefente; 
‘Per tale effetto preparate;e pronte. 
® Gli da dolci conferue;e del’ardente | 
‘' Licor, che nafce dal Falerno monte; 
Giolofo tutto il Mahomettan riceue, | 
E più contentoicibisulta;s bene: : 


» È 


Ri na 
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“Stà la gente maritima di Lufo 
Soprale fartie tacita, ammirata,; 
Notandoil gefto foraftiero,e l'vfo, 
E la fauella barbara, 8 ingrata. 
L'aftuto Moro pur riman confufo, 
Mirado iltratto,ilbrio,la forte armata, 
E chiede pur fe vengon per fortuna 
D'ondefuafede tien la Tracia Luna, | 


e" LTT 
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S’auanza in oltre,e di veder defia 
Delalegge i volumi,e dela fede, 
Per veders’a la fua conforme fia, 





0. cd in Gi, comepur ce, | 
. E perche il tutto à pien notole fia, 


aMoftra de l’armi al capitan richiede; | 
E notitia defia come inbattaglia 

La forte gente fua d’efe fi vaglia, 

. 64 n 


Rifponde il valorofo capitano, 

|. Per vndeldire ofcuro affai perito, 

Contezza ti darò Signor fourano 
Di quanto tu faper moftri appetito: 
Nonfon'io Turco,e nonde l’Afiano 
«Terren,ne diMahometto offeruo.il rito; 
‘Son de la forte Europa;e bellicofa: || 
Vengo adinueftigar l'India famola. | 






a 


@ 


i quer la legpe offerto, al di cuiimpero 
Ciò che fi vede,enon fi vede ha vita; 

Di quegli,che creò l'ampio hemifpero 
Ciòche fente,e no fente;4 cui fi vnita 
i Noftra humananatura,e vitupero (ta; 
° Pari co morte ingiufta, empia, inaudi- 
: Cuidalciel traffle vn’amorofo zelo 

Di far falicl'huom da laterra al cielo, 
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Di queftoDio fatto huomo, alto; infinito, 
i I libri,che tu chiedi, io no hò meco; (to 
è Chebepuomi fcufarciò cheho fcolpi- 
» Nelcor,s'in fragil carta non lo reco, 
« Del’armi compiacer vò tuo quefito, 
Î Comeamico pero,che talfon teco: 
\ Tatoaputodite credermi vaglia, (glia. 
| Chenol'habbi 4 prote cotroinbatta= 
i . 7 7 
Così dicerido impone a diligenti.. 
>. Miniftri di moftrastutre armature; 
Vengono arnefi,e petti rilucenti, 

E maglie fine,e lamine ficure: . 
| Etcudidi pitturedifferenti, 
1 Efpiedi,epalle, &chafte,e canne purej. 
i Archi, faette,e globi ferrei gionti, RR 
E quanto fan far piùSteropi,e Brontis 


Quindì - | 


Bi: 





e 
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dol «Lvstràpa 
È: Quindiil i pila polué Cl | 


| Di falnitro,e di zo 
© £*Grandina ferro,e-foco; cà terrà volue, 
|_* Scotendoilciel,quato di fodo h4 inan- 
| Che fpauentiperò non firifolue: (fe, 
‘*“Sipochi'ilcapitanl’arma tomante; 


ne È P 


\; «Ch'èfiacchezza fravili effer leone, ‘| 
Mica i 69 bio i 

Hot qui perciò, ch’effattamentei! Mòrò 
Vide egli ftelfo;e tuitto' ciò chetntefe, 

‘“Toftolle firieintorno alicot gli foro, || 

» “Che d'odio;edi fuiror'tuitto s'aceèfe, 


‘Simula amore;è copre l'odio fera, 

Tanto ch'effgquit poffa il fuo penberoy] 

è; i ata "ale, A att sat. ir i 
Il.capitatt periti ‘huomitni chieda; bp {#03 


< ..' Di tradimenti adicRernisio; ‘e indree. 
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foin yno inftante 
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Ne moltrà quanto puote, edragiohe, 


Non mbftrò vi al'interno/flio martor 
Macon'rifo;e parlard’alma ‘ccitele 
Ù 


Pèr cui d’Iridia'itcamin gli fie mofira- 

Per ricompenfa lor da la fua fede (to: 
D'efler;qual dee; pròdigartiente giaro: 
Il MoroWélontieri 4 Hificondede! 


- Hd di condurlo per quali-rique forte 
L'odio, 
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a a Tie ri 
‘L'odio,dî cui sì feramente if core 


‘ Volge;etitorna al conofciùto 


Canto È 23 


» 


Aife a coftui verla ftraniera genté; 


‘© Moffefi dal vedet;clie quel fignore — - 


Seguia;che foppottò morte ‘innocente. 
O giudici di voi foîmmmo motore 
Incomprenfibili a Phumana mente, 
Che nunca manchi và perfido nemico 


: A quei,cui fofte voi cotarito amico! 


ii Pale e Ii 
Còonla fua compagnia partiflì in fine ! 3 
:Il'falfo Moroida fe nadi,ini volto |’ 


Tutto compofto con maniere fine, 


i - Di fuori rifo;l'odio éntto fepoltos  - 


Fuf tantofto i battelli a lè vicine 
Arené,oue da fuoi vaflalli accolto’ ©» 
Con offequeriti forme; al mare il tergo . 





; baia STAT ag O PLS “ar 
Dalamagioneeternail'gran Thèbario, - 
- Ché gianafceo' dala paternà colla; 


Vedendocome ilDuce Lufirano 


“DelMoroi contto:e.l'iraàHavèa moffa, 


Diuifando venia:come dar mano 
Al rio penfier del Moro inîco polfa; 
| - Ementre:nelfuo cor l'ira tràfcorre; 
Con tak parole ii fe difforre: 





Per 


bio) L VS IDA CÀ, i 5 
Perli decreti de l’immobil fato, .;: è 
Così grandi vittorie,e sifamofe 
‘hauere i Lufitani hanno: impetrato | 
sSeuralegenti d'India bellicofe., ... > 
Èt io delfommo Gioue vnico Dato) 
Con tante qualit4,sì generofe, ......t 
x, HO da foffrir,che quefta gente altera 
° Fodi fuo impero, quemia gloria pera? 


Gia.vollero gli Deiciusiplio hauefle », 
| Così grade Aleffandro in quella;parte, | 
>  Quato.egli grade fue;che fommettefle 
Tutto, quarto a fuoi piedi il fero Marte | 
 Ma.s'ha da tolerar,ch’ilfato deffe.;> 
A così pochi tanta forza,edarte... i 
Di farpi degno il nome .Lufitano, » | 
«Delmio,delMacedoniose delRomano? | 





6 i 
Nonfatà.pià, Ezeri ch'al'Indo amato(te; 
Giùga o i i huomo,aftutame- 
Tefferò-frode talejonde ingannato | 
NO difcopra Ynquafpiaggia:in Oriéte, 
ia ‘“Scenderòaterra,emouerò l’irato 
Petto del Duce dela Maura ge nee. (ue, 


wi di 


N o.ha confeglio;che. più vaglia; 0 gio- 


| QUato opportunità f6'1 defta;e moue, 
as do , Così 
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| ASS i RARI ali e 
Così dicendo, e d’ira quafi înifario; 1 da 
: Soura la terra d'Africa difcende,;< 
1E.yeftendo di; forma;e pelto Humarto, 
.«Verfo il:famofo'Praffo:1pafiì tende, | 
-E:perfareiilicamino agile; e piano ! 
oA:gl'ingaimi;ch’ordifce; il volto préde 
D°vn Moro in Mozabiche comofcitto, 
Veglio fauio,eidal Xeque inconto ha- 


78 | uuto. 
Poi v&da'queftijecoltoril radphertori 
A le fue falfitadi accominodata; ‘Ul 
. Glidifcorte;che:gente érubbatora! 
Quefta;iche quiui:l'ancora ha'gettàta, 
E ch'ogni natione, che dimora | -- 
Per:quellalunga ipiapsia fit predarà 
(Colfelafama)do rat gerita attdaig 
Sottoparola d'amicitrasepàees® € 






| 9 SISI R e 
Dicotipiwsfoggi ange, anco hofaptito; > 
"Che quelti@Chriftitan fanguinolenti 

Rendono quali il mat ratto perdurò 
Consturtite con'ineendij&violenti. + 

o E [odi piusclieton'difleono afturo! 

-*Vengon dalnoi, ne'ad aio fine intenti, 

- Cheperfaridinoi Rrase;e perttabbarci, 

Rinferuiti cp’figli;e mogli atei > 
Ire tanblia Sn So 


al, Lai 
widalal si 
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Sò che pottarfi.4.rerra anco hé perifito;> 
. Per prendere acqua, intorno l’albà òf- 
E capità da fuoi accopagiiato; {cura 
Poichefiglio e'ltiniordimétè imputa, 
Perciòtu atritor co'tuoi deibene artia- 
e Luinatcofto afperrarneilaftrectura(to 
«cDetrio,perche cadré pi facilmente 
- otro de'tuoi l’inaleduta gente, . 
sogni; | 81 
E quando ben fiomti riefcà a:pien@ oc 
Di diffipar:coftor {enza riparo; RSA | 
, Escotialkro confeglioin vnbaleho; 
sAtefterminio lorpotente,e raro; > | 
| Dagli incercadel'indico terreno 
| Pilotoféaltro; cri uo voler chiaro: 
vo che gli guidi:cor raggiri aftuti > 
 Vsbaragliati fian; fpenti; è perduti, 
i 3 STA 


2 
Noncosìtofto quefti detti fiale; 
Ch'il Moro,adivifar prudéte,e veglio, 
Il mafcherato Dio ne'bracci accolle; 
Dandogli gratie di coralconfeglio, | 
E incontinente ad ordinatfi volfe(glio | 
*.Le raccordate infidie , onde in veririe= [| 
Sangue hauefler gl’odiati Lufitani > 
A pagar l’acque,in cui porrianle mani, 
A “cs ©. Prousde 


Mi 
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Prouedepii;perche a.lemani il mande;/ 
i+ Giufta iledfeglio,e. tradimento ordito, 
| D'vnpiloto fedel;d’animo grande, 1 
--D'afutie pienajadiogatimprefa atdito 

A quefti inmponeghe pie bande: 
Gli guidi invesedékbramatodito; >> 
Sì-chelà;fe-di:quivi efcon:caftoro,i 
Gaggia d'onde Diva maitorga di loto, 





4 
Vifitaziadel Solgià F'infiammato | 
Raggio de’monti Nabatei le cime, .. 
Ched'irperacqua hanea: determinato 
Con;comitiuail capitani fublime, 
Giane'battelliperpugnarearimato,(ine 
Poichetigiufto fofpettoalcor gl'impri- 
Si fatto inganno;il fofpettai ppi 
| Gioua,perche prefagoil cor nen mere. 
o s 


‘@ltreche:priria hauea mandatola:terra) 
«Per:wn piloto a-lui sì neceflatio; ; (1 
«ui rifpofta fue data 4 fuon di guerra, 

Fatto;ch'egli attendea molto:cotrario. 

Per quefto,e percheben faue-quat'erra 


1 ..1Ohidafede alfuoiperfidoaunerfarioz 


> Apparecchiato Va. come poteà; 1105) 
0 B3 "o Mi 


di 


da Eva rana) 


86 
‘ «&ennogli cofentirl’ornda Brdmata;(i2, 


Lofcudo imbraccia Pwn,l'hafta dimie- 


oSibircurto arco alerisbal'arma aueléna- 


Malti -nafcofti fanmela-rerrena è (ta, 
Consi uitisa’ohdoficela;e quata: i) 
| Eper'ineglio telar leinifidie conte;? 
«Pochi F'aequaanepar pongonfiafrate, 
doi 


7 ! 
Pafleggianperla bianca; & arenofa.».) 
Spiaggi®i basbart Mori; &laccennado 
oGoniladagaso sa agiia perigliola, di - 
Vengondi Potigghefi-disfidando, 
sPdeo fotke-la pente: wreilerofal i) 
-iTgantandarter denvi digrienando: ! 
Ciafchedun lg Atertase stleggierò, 
+Chemellunpuò Vatar.d’efler primiézo, 
88 
Qualnebetado fteccatò allegro amante; 
Dianzitibtofpetto:deda. Dama amata, 
«Vainco.ro il oro;è gli fi. poné inante, 
‘Yo cimenta'alalferocia!vfata: 0.16 
*Ma l’atroce animale imvno inftante; 
Conlafronte dornigeta chinàta; i1(ta,. 
Corre.intero muggedo;eiglorchidér- 
Incontta;fere; veside;e proftraastetta, 


"St i cu Ecco 





Cinto i È 


i Ecco ad vn ponto” di battelli cdavehta!* 


“Fiamme il tormento furiofo,ien'to, 
Ta plobea palla Vecide, iltuoipa@eta; 


“Rimbobaintotho;e filchia l'aer ferito. 


Fiangefi il corde’ Mori,e fi fgomienca, 
Il'gratimor gli apgiaccia il fangnear i 
Il mrafcofto gia i fuggel] patentato, ‘fto; 


Emoreil dittoper tto altentiiratò. 


Ne quifi fefrtia PROSS Portogliett 


E. 


Mi fegue la Virtoria, abbarte;e ff 


Il Iogo, che rimani “fenza difefa e. 
Del popol reojche gia da il tetzo;e fe g- 


AT Morointanto del fuo ardir'gli Pei9» 


‘Qual ferito leon'idi rabbia i rugge, > 


Beftemmiado la guerrà;e’l'va cofiglio 


'* Del pazzo Vla, echi creò tal fialio. 


Il Moro fulvoe; e ‘ai va larciando;! i 


If pie incoftante,e vacillante il'‘core; 
‘Legni faffi;e ciò ch altro e eivatrov ido; 
Armi, ch'offerir fuole il van furore. < 
Ein fint tutti i fuoibeni abbidenando, 
“E dal’ifola ftefla vfcendo fuore; © 
Perlo picciol'canal; che la pesa 
Ver terra ferina fi j'dommette aVérda. 
! B4 Su 


Lvsiapa 


92. 

Sule carche almadie altri fuggendo. - 
Vanno,altri nata diligente:al baffo © 
Al traggono l’onde;il marbeuendo | 
Chi viene,e rende, ò vigorofo;ò laffo, 
A'fuggitiui,con ifcoppio horrendo,, 
L'artiglieria fottile accorta il paffo; | 
Inquefta guifail Portoghefe forte. | 
Soura i nemici fuoi fpatge la morte, 

93 ! 

Tornan vittoriofi in ver l’armata, 

Garchi di fpoglie,e-d'opulenta prefa, 
D’onderiedonoa tor l’acquabramata, 
. Chenegatanon é,ne purcontefa, 

La Maura genterimanea fdegnata, 
‘E piu chemai ne l'antico odio accefà, 

Mà pur vededo inuendicato il danno, 
rio penfier volge al fecodo inganno, 


94 
Manda a domandar pace il già pentito - 
Gouernator di quella iniqua terra: 

‘Ne coprendonoi Lufi il nouo inuito, 
Ch'in figura di pace arma altra guerra. 
Và il piloto,da cuf farà effequito, 
Spera,il configlio reo,ch’a lui differrai” 
E l'ifteffo;che deeguidargliamorte, | 

«Fache di pace il teftimonio porte, . 


ic 
l capitano. intanto,a cui conuiene!= è; 

Ritornare al camin,c'haue-intraprefo, 

Poich'il tempo affacete,e'l vento viene 
Perla traccia del’Indo Cherfonefo; 

E ch'ilchiefto pileto a lui ne viene, | 
Lieto l’accoglie,e in naue a pena afce- 
-Dadorifpofta almeflaggieroattero;({o, 
Fa dar le vele al fauoreuoliventos: 

Cosi ftaccata la pofente armata,» 3 

Il fuolo Anfititreolieta partia; 

Da le figliedi Nereo accompagnata; 

Fedele,allegra;e dolce compagnia. 

Il capitan; ch'in nulla hd penetrata 0 
«La gran frode, ch’ilMoro audace'ordia, 
Lenotitie da lui ricaua.a pieno. :| 7 
.Dela'cofta,e de l’Indico terreno... 


D7Ii 
Ma il Moroaddotttinato ne l'inganno; I 
Che.molto be.dalDiofdegnato impata, 
Di prigionia;odi morte;.il novo. danno 
Priachegiogano al'India, horle prepara. 
Scopredo came d'India i porti fanno, 
| ‘Quato Vafcoalui chiede anco dichia- 
he riputandò cio;ch'egli dicea; «(ea, 


“Eflex vero) di Juinbla temisaio) (200. 
SME +. Bj 0 Ma 


Ni E v STADA- 


PES VA i 
Ma gledice di pii l'Amonniifraodolente;) !! 
«Pil chetion filde'Frigi) ilréo Sinoné, 
20h ya'ifbla è vicitia;che digente: 0 
“Chriftiana femprefu Razae magione, 

Ilcapitan'benlieto il tutto fente, i» 0 
“E tanto in queftoi fuoi defiti pone, (ta 
«Qhetopradipromefteil prepase 'affrer- o 
Tanteliltranga a /quefta fpiaggia è= | 

99% etta, 
E quefto è pur to Reflo;oue coli abita È 

IImentitor,ch'il capitan steliede: Rin 
Che quanto la bramata ifola gira |’ 
"Tienla pentela:fé di Mafimede. 

Qui d'eflequir fue frodi in e aggira; 
Poictie quefta in poverdilmolto eccede 

L'altra di Mozambiche;& eper fama 
Conofciuta affai pur: Quiloa fi chiama. 
; 100 - 

Hor mentre i Moro a non pelatd morte 
Guida la':gentea Cicherea dilerea; | > 
VE Ila che fia nelaftellararcorte, 10 i! 
Vedendo il' corfo dela claffereletra;‘! 
‘ «Ratto prouede onde da eat 
‘L'alta gentefortragga;e ficheaftretta 
"© «Da venti auverfiprende altro fentierò, 
Così delude it perfido penfiero; ».}- 


Ca 


San a 


CANTO I, 18 


"IO0I 


i Ma mentre il Moro barbaro rimira . (re, 
Ch’il {uo propofto no può trarre inan- 
Altra maliegtia toftoraggita .... 

o Nel fuo penfiero a l'ingannar coftanm 
E dice,già ch'inuolontaria gira .. 
L'armata dal terren,c’haue dinante, . 
‘Chialtrifola è vicina, oe Chriftiani, 
Habitan giuntamete, e Maliomertant, 

fanta ii e ei] “i uriti 


Così di novo il ffaditor mentia,. i». 
‘Come vehia dal fuo fignore inftruttos 
"Che Chirifto qui neffun feguace hauia, 
Mafamede feguendo il popol tutto... 
Il capitan, che quanto egli afferia (to, 
Credea,drizza il camin doue € condut- 
"Mà refiltendo: pur la Dea d'Amore, + 
Perla barra non entra,e furge fuore. 
103, PI 4 
Ella è vicina tanto al continente... .; 
L’ifola, quanto vn picciolo canale . 
La tiendifgiunta;vna città potente, ; 
Cofuperbi edifici)in altofale.. .-..; 
Di fronte al mare,in:chi de Peminente 
Sitodalungeà pompeggiar fi vale; —.. 
AMobazza regge vaihe d'antica crad$, 
Ghe talPulola e detta, cila cittade. 
st BG CA quel" 


Lvsrapa 
ji ig TOR 

LA quefta 4 pena il capitano è pionto, | 
Con eftremo piacer, pofcia che fpera. 
Di veder gente, chil figillo impronto 
Habbia ne Palma dela fede vera; (to 
Edecco vn meffaggier naviga d Vnpo- 
Del Re, che già fapea la gente ch’eta, 
Che molto dianziBa cco hatiea auifato; 


«Nel volto d'altroMototrasformato, 


; N “To 
Porta ambafciata dSlhichia pace, 
— Ch'ilvelenfotto fe tiene coperto, (ce;” 
Sédo hoftileil penfier,che quiui hor.ta- 
| Giuftal'inganno, chefif poî fcoperto, 
O gran perigli,e grati;6 di fugace > 
Vita camino etethamente incerto, © | 
Clroue la gente ponfua fpeme, e cuta 
La vitaftefla fia sì mal'ficura! 
7 106 mr E i: 
Inmar tante tormente;e tanti danni... 


fi a 


Tate volte la morte émpia precorre!. 
In terra tante guerre,e tanti inganni: * 
Tante neceflità, ch’il ento abhorre, (ni, 
Vi'huomo fralÎdotie può paffar plan 

La breuevitainficutezza porre, — 
Conttovn sì picciol verme de la terra, 
ere SISTER iTÀA: iI aL 
‘Ch'anco il'ciel FORA Aeg, ua 
Re O MR 
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LVSIADA 


«CANTO SECONDO: 
sansasasa as st: 


“ARGOMENTO. 
È 


sa D'vecider di Mombay za il Re prepara Le 
| ‘Ilcapitàancon tra dimento Strano, | 
488: sccade Venere al mat. laflotta ampara: 8 
Sale a parlare al Padre fuofonrano,  £* 
aftaleidichiaras np: 
)  Gionesfaturicaftaleidie | 
es Appar Mercurio piane: al Lufitano.. 
di Giunge Vafco è & Melinde,owe ilclemente “fb 
1 Rel’accoglie,e’ L  propede, e la (ua gente, no 


FRE SVETTA Sr} 


fi a si 


n » Piatto nente illacido Pia- 





Mz 5 nera; vira 
CLES Ch Visio ifpati) a nol i diltingue 
giorno;, 


‘Ciuinpeua è ala Biamate cietà meta, 

“ A’mortali cela) Ido. il crine adorno: -. 
El'vfcio apria de la magionfecreta 
Marina il Dio PNargigno alfuo ritorno 

: Le finte.genti. de lacitt forte... 

‘Fijpab do Jc Rapiapeno botte») 5 


LA, Sa 


en 





Leo n —_ e ___ 


pi 


— EVSIADA, 


È 
Fra quefti il meffaggier, giufta'1 indatò 
Cosidicea;ciò ch'ilfuo dir menitia, 
Egregio capitan, che già varcato 
‘Hai di Nettuno ilregno,e falla via; 
.Diqueft'ifola il Rè tutto ammirato 
Del tuo venir,si lieto è che defia 
«Nulla cofadi più, quanto il vedetti, 
| nAccorti,edi quat'vopo hai prouederti; 


E come ftà in eftremo ambitiofo 
Di te veder, qual cofanominata; 
Ti prega, che di nulla fofpetrofo” 
Nelabarra entri ti conlatua armata; 
E perche delcamino trauagliofo © © 
Trarrat la gente fidcca,e maltrattata, 
| Dice,che ne la terra riformarla 
Puoi,ch'obliga natura à defiarla, 


E fe per anentura in cetca vai ina | 
Di ciò, che produr fuel l’aureo Leuîte, 
Garofani, canelle, & altre'tài, |> 
O droga falutifeta, e preftantet: | 
O fe di gemme cerchi i viui rai, - 
| giribinfnd:g1 rigido diamante, . 
Ha quidotnitiaimimenfa, onde bé puoi 
Di > Gomipirivitichio a delidtti) tor, n 


è 


e 





CANTO I. 20 


| Al meffaggiero il capitanrifponde, 
i‘ Reridendo gratie di sì orande honore, 
E idice, poich'ilSol'nel mar s'afconde; 
Chené'entta a vbidire ilfuo fignore; 
Però, che come pria gli fcogli, e l'onde. 
Rifchiariil di,fenza verun timore, | 
i Verrà dentro ‘a compire il fuomadato, 
 Clraffai pivi per tal'Prece egli è obliga- 
"6: sip 0a 
Poi shiabità Chriftiahi ancor nel Léon, 
Comediceal piloto;a coftui chiede: 
L’huo;ch'èdiproto,edifagace igegno 
,. Dice,che quafitutto in Chrifto cile 
Cosi piuntado îl meffaggiero indegno 
“Del piloto'ale frodi arico fua fede, | 
© Fasi; ch'il'capitan ficuramente ©! | 
.(Da fede intera ala pernerfa gente. 


| grin suite 
Put'd’alcuni;chefeco condennati: | 
‘°Traliea per colpe,e fatti vergognofi,’ 
“Per eflere occorrerido auentutati Ea 
In.cafi'(ditalforte-perigliofi, “’ << — 
è Manda-duo' de’più faggi, & auifati, 
° Percl’'offeruin di quei Mori ingannofy 
Da'cittads,el potere; e infieme vedan; 
Se biiginjei, ch'in Chiifto 
Sandi gredam Con 






n Lvsianpa. 


1° h , 
‘‘ Coneffial Rèricchi prefenti inula,.. in 
—_— Anguuderdonde la cortefe offerta, . © 
| Perche,qualfi moftrò. fedelgli fia;:: 
_ Chebesepreèdel’huolafede.incerta. 
| Gial’infida,e nefanda compagnia, ..; 
Ver le propinque arene, efce dal'erta 
Poppa,oue i duo conlieti, e fintivolti 
|. Furnelaterra humanamente'accolti, 


|. Dipoi ch'efpofta Fambalciata offrito ‘ «i 
| Jricchi doni al coronato Moro, 
. Lafamofa cittàcorfero în giro, © 
Meno vider però del defio loros 7° 
Chi cauti.Mori gia non fofferiro 
Di far veder ciò, che.chiedean coftoro: 
Ch'oue regna malitia ancoiil.fofpetto 
|. Regna,ch'ella pur fia nel’aluui petto, 





tale ©. Tazza gr corone. > Seem °° 


con Da 

Ma quel, che nella lieta;e pinguefaccia 
Di giouinezza hà fempre.viuo.il fiore; 
Di due madri figliol;che di tal'traccia, 
Per diftrug ere 1 LufteraVautore,. 
Stando ne la cittade il manto allaccia 
D'huo Chriftiano, e fi finge. adoratore 


«Del vero Dio:diazi vnîaltar diuoto; (to. 


;_*h'aguslia disiositalicifabro iguo- 
Tue igiene i221 ‘Vede 
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Canto II. n 


Il È 
Vedefiinmezzo al’icone facrata 
Delo Spirto Dinin l'alma pittura, 
‘Da la Colomba candida adombrata 
La Fenice del Gisleyiergine pura. 
La fanta compagnia v’ha effigiata — 
De'dodici in turbata pofitura, 
Quai,perle lingue fol,ch'inlor cafcato 
Di foco;in varie lingue indi parlato. 


12 
Quiui condotti i duo compagni audaci; 
| Queafcoftoattedeagli il Dio delvino,. 
- Conle ginocchia a terra alzan veraci 
Ilor fenfialo Spirito Diuino. |. _ 
Porgea Pancai gl’incenfi, accédea faci 
L’ingannatorTionéo dimeffo,e chino: 
In guifa tal. diflimulando il fero 
Suo rancor,lo Dio falfo adora il vero. 
n I 






i d 
‘| Quìfurono:la notte accarezzati. . ‘ 
i... Conogni più decente;emiglior tratte 
—Iduo Chriftiani,ch'effere ingannati, 
Non conobber nel finto,e fanto fatto; 
- Mà come fparfe i raggi fuoi dorati (te 
_ Nelmodo ilDelio Nume, è advntrat= 
Di Titonla fanciulla in Orizonte 
Purpureo alzò la rubiconda fronte, ti i 





= 


“i CL v3rADA" 


(era Mo can] 
It Redi novoi meff'aggieri imuja, (‘0 


Per feruir Vafco nela chiefta ‘entràta: 


La @oppia de Chriftiani în copagnia, 


Teftimon di fua fe fincera,e prata. -! 
Che timordi periglio hor più non fia 


Gii crede il Duce de la forte armata; 


E ch'adori la gente il ‘vero pio e) 
Così penfa d’entrar nel falfo:rio; !4* 
r . £ ta, gia i "Lg asi En 

| Dicono i duo, ch'a gl’occhilot s'offrito- 


Altari facri,e'facerdote falnitoy 


‘Che furqui bene accolti;e che detmiro 


+ Quanto {piego la notte il'negro mito: 
!-E che nel Rè nelle fite venti vdiro + 
‘Non altro, chie'contento;e puftotinto, 
‘Che non potea per certo effer fofperta 
Vna moftrasì chiaraje sì perfetta, 
i ic LOI 
Con quelto Moti ricereua'il' Gama,’ 
“Tutto giocddo, ch'alcededisininatie: 
Che a credercié facile il trdhe frà bta- 
-  Metresicerta l’appareza ei n'haue. (ima, 
* Crefce la pete in naue,e fi dirama; (tie, 
< Lafciadoifchiffi a bordo,e pi noti pa- 
Tuitta'efultando,cchoramai non'fit n 
, Nelefue manila preda; che‘deffa, i+ 





Appref 


CANTO IN 54 


! "fa VRERCEi jin 
Appreftanati trd tito i cauti Moti (porte; 
Tatfarmi'in terraje tutto ciò che im- — 
Percaffalire a viîrepo, e dentro; e fuori 
‘Tofto ch’iui vedeanle naui forte. © 
Voleano in cotal guifai traditori | 
-*Diftrugget turtii Lufi,etrartea morte: 
E dasgl'inicauti; const farti inganni 
‘Stoderdi Mozabiche ava tépo i dani. | 
18 


Mà mentre ttaggon'l’ancora tenace 
Con le nautiche grida i-Portoghefi 
| Dal'fango;e co’trinchetti in fe di pace 
Sping6leprore;ouie hino/ad.efler prefi,. 
L’Ericina gentil; fempre fepuace i 
De’ motilor,vedendoi lacci teli, 
Qualvelocefaetta in vnbaleno, 
‘Spicca:dal cielo,evola a Theriin feno. 


I 
| Le figlie daii&lobei prefto aduna; | 
i Conttuttalaceruleacompagnia; (na, 
‘Che poiche nel mat falfo hebbe la cu- 
Soura de l’acque anco l’imipero hauia: 
‘E difuo:intéto inftrutta ciafcheduna, 
‘Tn compagniadituttelorpattia, 
Per diftornar dà cluffe fua'diletta © * 
Dal:precipitio cere PPARiR 
Li GI 









te” et. 
Pasto LARA e 
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Gia. mouonl’onde,e conPargétea'coda ? 
- Fanno canuto il liquido elemengoti 
; Clotos'aggira,c par che fendergodar 
| Conpiuturor,chentica,ilfalfo argéto. 
| Salta Nife:Nireneigirifnoda. 
| :-Su'lpiadel’oda crefpa, emulaal véto: 

| Temel’onda,sincurua;efiritira; i, 
<. Bfaluogo aldrappel.ch'a’lepniafpita. | 


| 
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! Sul dorfo d'yn Triton,c4 geto accefo; 

i. ValabellaDione,e furiola: .. .> 
: Chile porta nonsfenteil dolcepelo; 1 

1° ‘Buperbo,che fua:carca é sì yezzofa,? 

°° Gia fonvicinedoue ilventoftefa: | 

i Empieilinialaflotta bellicofa». «* 
| SI ripartonoingiro in vnoinftante 
«D'intorno a’legni,che lor vanno inateo 


È 
| si di 
Labella Dea con altre aldirimpetto » < 
‘Dela\nauefoprana il polto prende,» 
. Chiufo ala prora è perigliofo ftrecto: 
Indarnol’aura illin tumido rende: 
E oppofto al legno duroil molle petto, 
Fa che rifpinto a dietro il mar:rifende: 
L'altre perlo fuiarda la nemica! . «i 
! Barra fahno d’intotno ogni fatica;;«* 







i Canto. IL 23 
7 33 
Og prouideformiche. 
-Verila cava il gran pefo atcomodato 
Efleicitan lelor forze;nemiche . | 
Del'inimicoinuerno,e congelato: - 
«\Quiùi i trauaglitor;le lor fatiche 
‘»Sono;e appareil vigor no mai fperato; 
li (Così venian le Ninfe diftornando “> 
I Lufi da tal fin duro;e nefando. 


' Torna indietro lanaue,&c'ésforzata; : |. 
Malgrado. dela gente,chedi piglio 

«Da gridafido 4 le vele;eferueirata;: 
Neil quaffatotimon regge il nauiglios 
Il cautomaftro:invan la voce alzata 
Fienyvedendofi inante alero periglio 

è D'inudofcviglio,incui da perder s'ha= 

' cSenotraviadal fuocaminla naue. (ue, 


LE, > 

Rattoal périglio eftolle vii grido horrédo 
.. Laggte, che fouerchio anco trauaglia, 
. Mentre ch'i Mori al fubito,e tremendo 

Scopiglio; equiafi d’horrida battaglia, 
: La cagiondi tal furia non fapendo; 
Ne intàta preffa ciò, che far fai vaglia; 

|. Credon;che noto fia lorpenfierrio, 
- Qnde habbian quivi da pagame Ù fio. 

A 01 


| 


| 
| 
| 
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ts i JLv S_FAD A” 7 
En su 
Non fuggir né, precipitarealbaffo! 0 


dr 
Soura battelli loro,e far trapafioi 
Dalvicino;al diftante, al più rimotà. 
Altri, cui fembra tardo;e breug il paflo, 


| 10Balza ne l’onde, e ficomette al nuoto; 


| Putch'efcanifuor de le nemiche mani 
Son le cadute;e.iprecipiti) piani. * 


| #27 
Qual fegue:ne la rufticalla gana;i sero 

Le vil ranocchiejantica Licia gente, 
Seveggion comparir perforia alcuna, 
«Stando fuoride l’acquein cautamente, 
Pioban tofto nel fango ad-vna;ad.viia, 

Per fe fottrar dalvantimor recente; 

(E poftein.cautoforimilverde fiiolo, 

> Traggon fuoridel'atque'ilicapo fdlo, 
7 ‘28 


Così figgono'i Mori} &&il:piloro, FIT, 
«Ch'ilegnial gra periglio hauea c8dut= 
uCredendoe alte altresi fuolitigino: noto; 
.sFuggefTaltandò'ne glamari farti»? 
Qui pernonincotràr nel fallo immoto, 
;L. Que perdanla vita, atcotron tuttii 
La:capitanea tofto il ferro {cio glie, 
+ Lie vele ognalira 4lcivicina/ac dae: 
! È 


Ganro. II 24 


Riflette il'Gamaalamaniera ftrana, | - 
| Non penfata de’ Mori,e giuntamente 
Del malpiloto ala vilfuga;e.infana, — 
E comprendeiil penfier de Jarea gerite. 
E vededo,ch'hauea tranquilla, e piana 
| L'onda, profpero?l vento;e la correrite, 
i. Ne purla nave oltre:paflarpotea, 
-« Tenendol per miracolo; dicea. 
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O cafo grande,e firano,e non penfato!! 
O fiiracol certiffimo cuidente! 
O difcoperto inganno inopinato!. .. 
O perfida,nemica,infida gente! . 
«E chi potra dal male'apparecchiate- 
1. Senza periglio vfcir fagacemente; > 
è. Sela fitdala Guardiaalta,efourana 
‘+ Scortanon éladebil forzahumana? 





dat 
Ben moftra a noi l'eterna providenza. 
Diporti tai la ficurezza infida; 
E chi arahabbiam put viftainappareza. 
+ L'infedeltà, ch'in quefte genti annida. 
» Purno hi huma fauer,no ha prudeZa, 
Chedi tai frodi fishermifca,e rida. 
Indrizza ti, Guardia del ciel; le piante 
Mi rata 
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E fetanti motiui hai di pietade 


| Dela mifera gente,e peregrina, 


Che fol perla tua altiffiima bontadé 


-Horla faluida gente empia;e ferina, 


Alcun portodi pace;e veritade 
‘ Leadeita rà clemenza alta;e diuina, 


Que s'indrizziinfin, chel’Indo ve gela, 


 Chebéfai tu,che pertua gloria ondeg- 


39 
Dasifante preghiere; e sì pietofe: 


(gia. 


L'amorola Dion tutta commoffà 
L'altre Ninfe lafciò, che defiofe 

Reftar di lei per l'improuifa moffa. 
Gia penetra le ftelle luminofe, (fa: 


| Già paffa il terzo cielo; cue hé:fua pof- 


— Doue 


Perlo dI &il quinto ai fefto moue, 
ede il fuoò padre,e sono Gioue, 


RAC 3 Cà e REIT 
. E cometiahe molto affannata il piede- 


A 


» 


# 
Si 


e 


% 


‘Con cui i'ge 
‘E lezone di neue empic di foco, i. 


” 
al 
bile 


Per l'immentfo camini tanto più bella, 


Fa'che tutto di fe ciò, che la:vede : 
‘S'imnamora,il'ciel, l'acre,ed'ogni ftella, 
‘Da gl'occhi;che d' Atriorsonido;efede 


Spira di viul (uit ina facèlla, > 
ati po.i arde non pocò, 


E pes 





CANTO IT 25 
So ti 
E per inamorar vie pil fourano 
i Padre,di cui fufempre amata, e tara, 
 Qualdi gia inIda fimoftrò al Troiano. 
Fa di fe moftra,e gratiofa,e rara. 
Se colui,che perdette ilvolto humana. 
‘Qual Cithia la vedea nel’acqua chiara, 
Priadi morir fra cani harebbe il core 
*Incenerito,e fi moria d'amore. 


26 
Sciolto de’criniera’l teforo ondofo 
‘ Su°Tcollo,cùile newi anco cedean; 
| Lelattee'imame,in chi fchefZaua afco+ 
Amor,nelgir di lei molli tremean. (fo 
Ei pur dalniueo cefto infidiofo 
Sapea trarfiamine,d’onde l’alme arde; 
Tra le lifcie colonne a lei ferpendo 
| Come hedera i defîri,e fe auolgendo, 
7 37 | 
800 vi velo fottil le parti copre, 
Dicui vergogna è natural riparo; 

Però he tutto afconde il vel,ne fcopre, 
Chie de'fuoi trofei gigli é poco auaro: 
"Ma perclie d*ppiamete accéda al’opre 
:' Thdefio;vi frapon l’obiettoraro;. © 
Gia fi fenton del ciel pe'ogni parte 

La gelofia in Vulca, l'amore in Matte. 


=" 
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E componendo nel diuin fembiante 
Colrilo vnatriftezza mifturata, 
Come fuol Dama, fe da incauto amate 
Ne'traftulli d'amor male è trattata, 

. Chepiage,erideinvnmedefmoinftate, 
Mal contentaegualmente,e confolata: 

- Diqueft'arte la Dea,che n6 ha eguale, 

Più vezzofa,che trifta.il padre aflale, 





FG) 
E dice;Io credeifempre,ò poderofo 

Padre, qualhor m'appiglioaqualche im 
Trouarsi affabilsfacile,amorofo, (prefa, 
Anco foura ogni oftacolo,e contefa; 
Ma poiche contro me feisi:sdegnofo, 
Senza demerto mio,fenz’altra offefa, 
Facciafi quanto brama il Dio del vino, 
Ch'io diro, ch’infelice él mio deftino, 


40 

Quefto popol;ch'èmio,per cii diramo 
Lagrime tate.in van cadute.a terra, 
Che bel’otfedo affaipofcia ch'io l'amo 

. Metre a defiri miei tu moui guerra:(mo 
Perlo fteffo hor quì piago,eprego,e bra- 
Cotro ildefio primier, poiche tant'erra: 
Poicia ch'ie l'amotanto è maltrattato, 
Perfeguitar lo vò, fard guardato. 





Mora 





Mt, 4 REA e 0 E 






_ Canto IL 26 
aironi ii ni 
| Mora eglihomai fotto'le biutte genti, 
i  Chepoich'iofui.quitenera; e dogliofa 
‘ Bagnail volto di la grime cocenti, 
«Qual bagna il ciel la matutina rofa. 
E troncando il: parlar, quafi fra denti 
Rinchiufa fia la'voce fua pietofa; 
T'ornaa dirpofcia;e metrefegue inate, 
Ferinala il poderofo,e:gran' Tonante, 


li 042 I A 
| Da cosi'dolce moftra il Dio commoffo; 
*Ch'ammolliria d'ii Tigre il petto duro, 
- Conlieto volto,ogni rigor rimoflo; 
Serena l’aere nubilofo,efcuro: > 
Tergele i mollilumi;e d'amor moffo 
© Lebaciailvoltose ftririge il collo piiro: 
+ Inguifa tal, che fe quì folo-ei fota, (ta. 
« D'altro Cupidoera ano; e padre anco- 


qa 
E giuntando.ilfuo volto al volto'amate, 
«"Ch'insitenero ampleffo anméta il pia- 
-Qualfanciulda la madie caltigato; (ro, 
Ch'in fentitfiaddolcit piage altretato, 
Per ferenatle itpetto‘appaflionato, | 
Dede colefuture abbarte ilmanto; | | 
E:gl'arcani,ch'ilfatoanco ‘le cela | 
Di molti cafijallei così rivela. 
1637 TN Bella © 
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. Bellamia figliahoranonpiitemete;(ni, 
; Ch’altro intoppo s'oppoga a i Luifira- 
Nech’altriinme preuaglia ouevolgete 
Voi queftivoftri molli occhi fourani, 
‘ Figlia,vipromett'io;tofto vedrete - 
. Sepelittinoblio Greci,e:Romani, . 
sPerl'oprefingolar;che quefta gente 
.Nele parti hada far.de.l'Oriente, . 


4 
Che ne l’ifola O Cal fauio Vlifle 
; Sefchiuò.di cia perpetuo fchiauo: 
E fe Antinor,chela fua patria affliffe, 
Scapò in IMlirio,e penetrò ;al Timatio; 
Se, frà Scilla;e Gariddilillefo viffe. 
.n Jlvoftro Enea; conpiu fublime,e brauo 
«Corvarcherano i voftriilmarprofodo, 
E fcoprirano vn nono modo alinodo, 
46 
Cittanoue,fortezze;e noùemurarn: i. 

x Da Jor-vedrete;ò figlia,edificate:: (ra, 
Le Turche {quadre, gete audace,e'du- 
Sempre da lor vedrete sbaragliate.. 
Dei Redel’India,horlibera,e ficura, 

-Saran le tempie a l'alto Ré chinate; 
E del'’ampio:Orienteal fin fignori: 
A la terra daranleggi migliorio i. 

i cd Vedre= 
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47 
i Vedrete quelti, GHortanto anfiofo 0! 
| Pertantimezzil’Indo erra:cercando, 
‘Farsì) che'fiadi lui Nettunpaurofo, 
Senza fiavodi vento il fen'crefpando. 

- Ohcafo nonmai vifto,e fpauentolo, 
Ch'icalmail marfiaa i repo,eftia tre- 
O gete forte;e d’alti petameti, (mado: 

«Ch'aficomoue terrore! a gl'elementi! 


48 ! 

La terriftelfa;ià cuircontefa hauia: 
Per l’acqua;anco fara porto:decente, 
Per tiftorarfi ne la lunga via, 
A°'legni,che veranda l’Occidente.- 

s.JLcalcofta tutta in fim} che dianzi' ordia 
Il mortifero‘ingarino;vbidiente, (© 
Vifto:l'incontraftabile valore, 

| .Daratribato al Lufiranfignore: ‘© 
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| Vedrete il rofformar così famofo 
Per lo;timore'inpallidomutato: 
D'Ormuzvedrete il'reono poderofo 
Vna,e duewolte vinto,e foggiogato, 
Jui vedrete il Moto futiofo- dà 
Difue fteffefaetre trapaflato, | | (gia, 
Percheichi i voftri offende ancora veg- 
»Ch'a ferefite; e contro'fe guerreggia. 
sa C3 Dio 
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i % O 
| Dio vedreteinefpugnabil forte,: - (gente 
—  Cheduo.grancerchiin:man di voftra 

Softerra,moftrerà fuò pregio;e forte 
Tui trà ifatri d'armi egregiamente; © | 
Tal che nofenza inuidia il gr Mauor- 
Vedra de'Lufitani il fattoingente; (te 

- EtiMori. con voce.vitima;e chiara) 
BeftemieranMahometto a-chi’l ciéata, 


n 

| Vedrete Goadi musi a Mori:tolta, 

—_ €h'indi in appreffo diuerrà fignora 
De l'Oriente tutto;ein'lei:raccolta 
La-gloria,de la gente vincitora. - 
Quefta fard di-freno a l'empia; e-ftolta 
Gentilita;ch’i falfiIdoli adora, | 
Di cui cadrà l'alta fuperbia a: terra, 
E dichicontroi voftrivfcirà inguerta, 

iz 

Di Cananor-vedrete foftentarfe - 

La fortezza conpoca,e-debil-gente: 
Vedrete Calicut disbaratarfe, 
Citta sì popolata, e sì potente, 

Et in Cochin vedrete fegnalarfe 

Il petto d’vn'heroe tantoeminente, 

Che cetera non maiicantò vittoria 


Degna al paro di lui d'immortal gleria. 
(28 co Non 
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Non tal di Marte ao furiofo 
' VideivapiLeucate allhor cheAugufto 
Nele guerre ciuili Attie animofo - 
Vinfe il Romancompetitore ingiufto, 
De’ popoli de L'Orto,e del famofo —» 
‘ Nilo,e del Battro Scitico robuifto 
De le vittorie altero,e de le fpoglie.. 
Seruo però d'Egittia,e no {ua moglie. 


Coméè vedrete il mar feruendo accelo — 
Dele pugne de’voftri in Oriente: 
Il Barbaro Idolatra,e'l Moro prefo; 

‘ Trionfi varij de la voftra gente: 

‘ Chefoggiogata l’anrea Cherfonefo, 
E navigandoin fino a la potente 
Chiina;e ifoleremote,harà l'impero | 

‘Vniuerfal de l'Indico hemifpero. 





69 
Si che, mia carafiglia,io vi prometto, 

Moftrerano valor vié più,che humano, 

Tal che non fi vedra si forte petto 
Dal Gangetico mare al Gaditano, 

“Ne da l’onde di Borea al nouo ftretto, ] 
Che fcoprir4’l granato Lufitano, 
Poftoche ritornaffer dal profondo 

‘Per emular tutti gl’heroi del mondo. 

Sar C4 Cost 
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Così dicendo mandail confectato 
Figlio di Maiaa terra,oue egli ottegna 
|. Vn pacifico porto,amico,e grato, 
« Incuifenzatimorla flotta vegna. 
| Etacciochein Mombazza auenturato 
. Jlfortecapitannonfi deregna, (traffe 
Più gl’impone,ch’in fogno a lui mof- 
La terra, oue quieto ci fi pofafle, 


par 7 

. 5Gii co'vanni derpi l’aria battendo 

Il Cileneo fagace a terra vola, 

La fatalefua verga in mantrahendo, 

Che gl’occhi ftàchi a la vigilia inuola. 

Ch’a’vetiimpera,e dal’infernohorrédo 

L'anime trifte a rinocare è fola: | 

Porta fw capo il galeroleggiero; 

Così pofain Melinde il piè primiero, 
Leggo 





“Leua feco la Fama,acciò ridica 

. DelLufitanoilpregio grande,e raro: 
Che nome illuftre P’huom fenza fatica 
Rende fempre ad altrui gradito,e caro. 
Così facendo vienla. gente amica, 
Col rumor famofiffimo,e preclaro: 

|. Divagheggiar la gente Portoghefa 
Già d'immenfo defio Melinde è prefa» 

“ Quindi 


Canto” If. 29 


Quindi ben prefto da Mobazza partes 
:Doue:ftannole naui-anco paurofe;! + 
Perche.tantofto ilcapitans'apparte | 
Da l’empiabarra;eterteinifidiofe! 
Che poco;ò nulla val'fortezza; vd arte 
Contro voglie infernali;&ingannofe: 
Poco val mente fana;induftria, e core, 
Se noncipatlaal'corlalto Motore: 

i 6ò 


La notte al'imezzo‘ciol poggiava intito; 
senta Ifohno'i mortalive folle elle. 
-Weperauan delmodo'il negro ammato |. 
000 1a luce,ch'al Sol toglieanoanch'el- 
L'illuftrecapitanygiàlaffo,e franto!(fe. 
Di vegghiat fofpetranido'opre rubelle, 
Breue tipoto contedéa ;a'lansuenti (ci. 
Occhi; mentre a ‘quartier dormia le gt 
6 


ì I 

\Quando:ch’in fonnoiil meflaggiero alata 
Dicegli; Fupgi fapgi,6 Lufitano, 
Dalmnotio tradimento apparecchiato 

‘APeferminio tuo dal Rè inhùmano: 
ica cielt'inuita;il' veto hiaigta- 
Ethai ferenoil tempo,e l'Oceano, (toy 
Et altro Ré più'amico in altra parte, 
Que ficuxo puoi'riconeragiei 1 

Vari 6 Alti 
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Altri hofpitij ti quiui hauer non puoî, 
«Che de l’empio Diomede,in cui feruiî 
Per ordinario.cibo-a’deftrier fuoi 
Gli fteffi, che da.lui l’hofpitio hauian. 
Anzi che di Bufiri harai co’tuoi 
Gl'altari,fopra cui tofto morian 
«Gl'hofpiti, fe non fu giinvnbaleno 
Da quefto fere,e perfido terreno, 


63 
Segui lungo la cofta,e la vicino; : x 
E quafi giunto; oue più Sole ardente 
Le notti agguaglia a i giorni, altro dò- 
Ritrouerai di più verace gente. (mino 
Hui con feliciffimo deftino.- ] 
Vn Ré riceueratti,e prontamente 
| Darattiogn’agio, e condottier fedele, 
E fauio,chil terren d'Indiati fuele. 
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Quefto diffe Mercurio, e con teirore 
Scote dal fonno il capitano.intanto, 
Che vede l’ofcuro aer con iftupore 
Ferir,come davn raggio ardéte,e Sato, 
Segue egli il chiaro inuito,e co ardore 
Di nouo-fpirto in non fermarfi tanto 
Scural’iniqua terra,invn momento 
Manda afalpare,e dar le vele al uo. 
4 h late 
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€ 
Datele vele,date,al ti vento, i 
Difle,ch'il ciel n’aita, Iddio'l comanda: 
Clviovidi timeffaggierdel chiaro afseto 
Che fol per noftra fcorta il ciel lo ma- 
‘Leuafi a quefti detti il mouimento(da. 
De’'marinar ne l’vna,e l’altra banda; 
E fr4i ftridi del mobile, & immoto 
Argano vengon ful'ancore a MUotoè — 


Nel punto ifteffo quietamente i Mori, > 
Sotto del manto de la notte ofcura, 
Venian tagliando i canapi maggiori, 
Per trar le navi ne la fpiaggia dura; 
Macomevdir gl'infoliti rumori 
De'lincei Lufi,e la creduta cura 
De'vigilanti,al più vicino fuolo 
Piy che col remigar corfero a volta. 
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| Ma giale acute prore iuan fecando 
°—L’humide vie de l’incoftante argento, 
El’aura a tatto corfo'rinforzando 
Venia le vele difpiegate al vento, 
‘Van de'perigli (orti fauellando, 

Che mal piò fmenticarfi il penfameto + 
1 cafi grandi, cue per gran ventura. 
Campala vita da morteempia;e dura. ‘ 


— Lvsrapa 
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Hauea data vna volta il Sole ardente, 
(E vfcia per l’altra, allhorche rauifaro 
Duo siauigli apparir, che leggermente 
Naulgando venian pel flutto amaro. 
Ma perche efler douean diMaura gente 
Lé nauifopra lor tofto poggiaro: 
Onde Lyn per timord’affalto,e guerra 
Corfe a la cofta, e diè le genti a terra. 
Gg 


L'altro,che menotien d’aftutia, e d’arte; 

Va a cadernele man del Lufitano, 
sSenza.il rigor del furiofo Marte, 
Senza l'horrenda furia di Vulcano. 
Che come debil fuffe in ogni parte; 
E dela gentefiacco il petto humano;; ' 

. Nonfecerefiftenza;ein guifa tale 

Cedendofi fortrahe da maggior male. 





O 
E come Vafco Biol brama immenfa 
Dv pilotoin ver FIndica magione, 

| ‘Di trouarnefraquefti alcuno penfa, 

Ma non forufce.luicome fuppone; 

| Poichemneffluno a la fua voglia accefa 
Diquell'Indico ciel sd darragione: 
Dicon tutti però poco rimoto 

> Effe MMelinde,oue haueid piloto... 
essa. ** Pia Loda= 
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Lodano diquel Ré T'alta bontadé, . 
Condition liberal, fincero petto, . 
Grande magnificenza, humanitade, 
Conparti di grandiflimo rifpetto. 

Ciò aflere il capitan perveritade, (to 
Ch'in quefto modo apito haveaglidet= 
Il Cileneo,dormendo;e quel feguia 


Camin,ch’il Moro,e'lfonno a lui fco- . | 


72 (pria. 
| Erail tempodi gioia,allhor ch’entraua 
Nel toro il Sol, che gidd’Europa ardea, 
E l’vno, e l’altro corno a lui bruciaua, 
Métre Flora fpandea queld’Amalthea, 
| La.memoria del giorno rinouaua 
Quegli, ch’ilmodoinwvn gira;e recrea, 

In'cui quel, ch'ogni cofa hane foggerta, 
-Suggellò così grande .opra perfetta.) 
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Quando giungea la flotta a quella parte, 
Onde il regno Melinde a lei s’offria, 

Di fiamme adorna;e con letitia fpatte, 
Cheben moftra,che ftimail Santo dia. 
Tremailveffillo;ea gl’occialtrui copar 
Il purpureo color, ch’impreffohauia:(te 
+ Tal fra tamburi,e betici ftromenti 
Entavankisiele guerziere genti. 
Tutte”. 
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‘Tutta s'empie la fpiaggia Melindana 
Di gente, a riguardar la lieta armata: 


Gente affai veritiera, affai più humana, 
, LL 
Chenon étutta l’altra antepaffata, 


Surgedianti la flotta Lufitana, 


S'appigliaal fondo l’ancora pefata: 
Fan, ch°vn de'Mori prefi a terra cale, 
Perchela ior venutaal Re propale. 

FAZI | 
più fapea l’eccelfo metto 
Dela nobile ftirpe Portoghefe, 


‘Stima a gloria didarle il porto aperto, 
»Quato è di lei la gloria ampia, e palefe, 


7 
Erano offerte candide,e fincere, 


E con fegnid’amor verace, e certo; 
Digeneroio corfiglio cortefe, |’ 
Mada Vafco apregar,ch'a terra fcéda, 
E quato ha'l regno fuo comefuò pre- 
6 (da. 


Non cortigiane cortefie,ma fchiette, 


Ch'il Rémandaa l’iliuftre cavaliere, 
“Perche fenza timorl’inuito accette; 


Manda in copia il lanigero carniere: 


‘ Perriftoro de'fuoi, galline elette; 
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Frugti,e quat’altro il regno fuo cofente 
NOIA. 
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Il capitan conlieta fronte accetta, 

Gradendo idoni,il meffaggier cortefe, 
cEtal Rè amico lorimandain fretta, 

| «:Carco di donidelnatio paefé. 

| Mandadi panno finporpora eletta: 
Il siguigno arbofcel, che ftranio arnefe 
Tira molle da’fcogli,e in quanto vede 
L'aria,gli fcoglidi co rezza eccede. 


7 

Con effo manda vm'orator preftante, 

‘Per spgiulia col Rè pace fincera; 

Per ifcufarlo in vn; fe in quello inftate 

Nécalaa terra, ove vntal Prece ipera, 

| «Comel’ambafciator giunfe'dinante 

| Del Melindannela fua reggia altera; 

È = Coniftilodi Palladeripieno,. «| | 
Tai dal petto facondo i detti vfcieno. 


Sublime Sire,a cui Gonvefle il fato...» 
«Gon la lance fuprema vn popol tanto 
Di moderarytemuto al pari, e amato, 

Con legamid’affetro eterno, e fanto? 
Come in tutto Oriente e celebrato |‘ 
Per forteil porto tuo; fido altretanto, 
Noi da te quì veniam;perche troviamo 
arte il foccorlo certo, che RITO 
OK .. 
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\ Corfarinon fiamnoi,che raggirarido 1 
Soura fiacche cittadi,e fenza cura, 
Pongonle a ferro,e foco,e van rubbédo 
" Quato handentro dilor le debil mura. 
Dal'Europa fuperba andiam cercarida 
L’Indicaterra,a cui donò natura 
Sì ricca dote;a lei n'h4 deftinato 
Il noftro Rè porente,e d'alto ftato,.'. | 
SI 





Che progenie peruerfa hé quì di gente} 
Ch'vfanza fera; inliofpita; malta ggia, 
Ch'i porti a noi non nega folamente, 
Maaco l’hofpitio del’incultafpiaggia? 
Che rei cofigli in noi difcopre, ò fente, 
. ©ndeancordisì pochiatemer haggia, 
Si che profughi‘andian da tuttii porti 
«Per nonreftarui ediffipati;e morti? 
82 


| -Mà ti Rè genérofo;in cui fidiam O; 
«Che nulla habbidido pio; ò di ferino, 
 Seiquegli; uell’aiuto hoggi fperiamo, 
C'hebbe l’Itaco naufrago in Alcino? 
Però ficuri al porto tuo veniam o, 
V'cifcorge l’interpretediuino: (ro, 
| Chi pofciaa te noi mada è molto chia: 
“ Chiè di petto fincero, humano, e rato, 
Ria Ne 
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| | 83 | 
‘Ne dubitar gia dei,fe quì non viene o 
Per vederti,e feruirti il noftro grande 
Capitan, perche fia didubia fpene 
De la fe tua, che sì gran fama fpande: 
Ma fappi,che ne’regij ordini tiene, 
| Chediferbargl’eforzainogni bande, 
| Di nOlafciarle nauiancorcheforto(to. 
Sitrouiin qualchefiafi,ò fpiaggia,òpott 
$ ! 
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E poiche de’vaffalliè l’effercicio, 
Qual dele mébra,a cui la teftaimperaz. 
Ben vorrai ti, che di buon Rél'vfficio 
Tieni,in altruil’vbidenza intera. 
Però la gran mercede;e’lbeneficio, 
Ch’inté trona, farà, ch'ynqua non pera 
Da lamemoria, in quantoei potrà fare 
Per te, fino ch'i riuiandranno al mare, 

5 5 

Così diffe, e leuofli icontincne 
Frà gl’vditori,vn mormorio,lodando 
Con iftupot l’audacia di tal gente; 
Che v4 pertanti cieli,e mar girando, 
El Refenfatoil petto vbidiente 
De Portoghefi ne l’idea rotando, 
Riputa perpotenzaeccelfa,e vera 
Quella di Rè, che sì da lunge impera. 

E con 





L'VstaDpa 


86 
E cor ridente,e gratiofo afpetto 
. Rifponde'al’orator;che moltoftima;' 
Sgombri da'voftri cori ogni fofpetto; 
Neflun freddo timore în voi simprima: 
Che l’opre,eipregi voftri ha tal cocetto. 
Nel mondo tutto,e si famofa ftima, (to 
Che bene appar chi vi fi aggrauio,e tot- 
‘Cheimals’appone,e che difenno € cor- 
ò to. 
| Chiilvoftrocapitan col l’altra gente 
> «Neghi la terra mia di fua prefenza, 
‘Ancorche ciò mi pefi immenfamente, 
° Lodo altretanto in lui Pvbidienza. — 
Ma fe l'ordine fuo ciò non confente, 
“Ne cofentir voglio io,che l'eccellenza 
Perda del metto, e perleggiero oggetto 
Digradirmi alfuoReé fceme il rifpetto, 
88 


Però come pria il Sol la vifta vfata 
Rinouelli di fe ne l’almadie 
Mie verrò a vifitar la forte armata, 
Che ben m'è molto defiato il die; 
E fe dal mar quì viene hor coquaflata, 
Dal furiofo vento,e lunghe vie, 
Qui ricouero hard trà fide genti, 
Monition,piloto;e baftimenti, | 7 
on 
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Con quefto il figlio di Latona il giorno». 
Nafcondeua ne l’onde;e’l meflaggieto 
Lietofacea verfo:de'fuoi ritorno- .’ 
Conl'ambafciatafw]battelleggiero. 
Tofto rifona altaletitia intorno 
: Pofcia c'han confeguito Il mezzo vero, 
C5 cui poffan fcoprir l’Indiarichiefta, 
| Così paffan la notte imgioia;e folta. 


g0 

Non mancamquiui i rai fatti con arte 
‘Per imitar le tremule comete, 

Mentre romponco?tiri a parte a parte 
Di quella notte ibombardierla quiete. 
Scoppianle de’ Ciclopi al'aria {parte 
Bombe, poggiando a le.celefti mete, 
«Que giungono pure ilieti chori 

Di mufici ftromenti,; alti, fonort. 
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|Corrifponde Melinde,e giurntamente 

Fà volar raggi;erifonar tamburi, 

E con rote di polue;e zolfo ardente 
‘Vibra a parde le ftelle i lumi puri. 
Fere di ftridi il ciella lieta gente, 
‘Di reciprochi lampi i legni,e imuri(ra 
Splédono, e quidi in mare,e quiciinter 
Pugnanoinpace,e fanle fefte in guerra. 
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Magia! cielo inquieto ina imottali +» 
«Incitando a'tranagli;e dal balcone - 
| Oriental co’fuoi dorati ftrali. +: ; 
Fugaua i fonniFimmortal Tirone; > 
 Piangean fopra de’fior goccie vitali 
,L'ombrelete,ch’ilraggioin fuga pone: 
«Et avedere il'Rè gif dal vicino» è > 
| Lidoilegniondeggizri era incamino. 


" ®© a Da Pi 93, ® | ra 

Rimadietro la fpiaggia;è ferue;e ondegi 
Gente, che folo a rimirar vié lierà, (gia 
Di vaghe vefti adorna; in cui lapeggia 


D'oro intefta la porpora;e la feta. (gia 
Notraheciudèzagaglis,erion maneg- 
L'arma,chede-l'inftabile piafieta 
La forma tié, mi palme in mano rien: 
Premio,ch’a’vincitorfol fi conviene, 


04 
Vn battel grande;& ampio;intapezzato: 
Ch’'era difete varie ne’colori;: 
Porta il Rèidi Melinde; accompagnato 
Da nobili:del régno;e da ficnori. 
Diricche veftimenta ei viene ornato, 
Giufta i coftumi già de’fuoi maggiori: 
Divelo bambagino il capo copre, 
Cui d'oro; e feta infuperbir fan l’opre. 
Sopra- 





Canto.II 35 
; , 
Soprauefte di panno ha damafchino 
De la tralor pregiata Tiria tinta: 
Vn collar tragge al collo d’oro fino, 
In cui da l’oprala materia è vinta. ‘ 
Di fulgore rifplende adamantino 
La riccafpada a lapompofa cinta;' 
Etil velluto in.fin; con bel lauoro; 
Copronofopra i pie fol perle,& ero. 
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‘Vn'ombrella rotonda;alta di feta; 
Attelle foura lunga hafta dorata 
Vn miniftro,ch’a'rai delbel Pianetà, 
Perriparo del Re, vietal’entrata. : | 
Mufica turba ftrauagante,e lieta, 

© D'afpero fuon;la prora tien grauata, 

Che con ritorti,e ftriduli ftromenti, 

Senza cocerto;aflorda il cielo;e i veti, 
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Ma nonimeno guarnito il Lufitano 
Ne’fuoi battelli da la flotta vfcia, : 
Ariceuer rel mare il Melindano, - 
Con pompofa; e honoreuol copagnia 
Viene il Gama veftito al’vfo Ipano, 
Ma Francefeèrailmanto,cheveftia, 

| (Dirafo cremefin; colore grato, 
i Nela cittàReina d'Adria oprato, 
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D'onde il Sol riflettendo ilumi feré; 
Le calze foldatefchericamate. |’ 
Del metal, che Fortunaa pochi offére, 
Delo fteffo le fibie delicate, 

I tagli del giuppon pofte atenere; 
Dal forte fianco. fpada Itala fcende, 
Dal bizaro.capel piuma difcende. > 


i 9 
.  LacOpagnia del gride Vafco hain guifa 


Tolti icolor dal murice preftante, 
Cangianti tradi lor;con tal diuifa 


‘ Ne l'ornamento;e habito elegante, 


Sì che lo fpettator:vede;e rauifa 


 Raccolto ini efli quanto ha diTaumate 


Di bel la figlia,ein limitato velo; 


; Stuporde l’arte,epilogato.il cielo, 


00 


Ditrombette fonore:allegricorir:: 
‘A letitia maggiorl'almemouian, 


Il mardenlando co’battelli i Mori; 
Itendalidicuil’ondelambian, 


. Tonauanoi metalliignei maggiori; 


Econ nubidi:fumoit:Solcoprian:! 
Si tappano fra i tuoni ignei frequenti. 
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IOI 
Gia nelbattel del.capitanfalia 
Il Ré,ne le fuebraccia foftentato; 
. Egliconla douuta cortefia 
Parlana,e condecente al regio ftato: 
E del valor moftraua,e bizaria. 
Del pari efler paurofo,& ammirato, 
Come ch’inmolto grande iftima tiene 
, Gente,che sì da lunge al'India viene. 
IOZ 
E con gradi parole a Gama oftere (tuno: 
Tutto ciò,che'fuoiregni han d’oppor- 
Se di viueri manca, a fuo piacere 
Madine a tor, fenza rifparmio alcuno» 
Dicegli più, per fama ancor fapere 
De’'Lufii merti,ancora che veruno 
"Maine vedeffe,ecome.in altra terra 
Con genti di fua legge haueffer guerra, 
105 
E.come per tutt'Africa rifona, 
Dicegli,il fuon dele loro alte imprefe, 
Quado acquiftar lo fcettro;ela corona 
Già de l’Efperie nel natio paefe. 

-E con gran lodidela gente buona 
Profegue i minor merti il Ré cortefe, 
E quel piu,che per fama anco fapea; 
Main quefta suifa il Gama a lui dicea, 

*.. Benig- 
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-Benigniffimo Rè,che folo haueti 
Pieta di quefta gente Lufitana, | 
Che fra cotanto auerfi,afpri, e molefti 
Cafi pate del marla furia infana, 
Quella eternabontade,che i celefti - 
Orbi volge,e foftienla gente-humana, 
Poiche da te cotanti aiuti habbiamo, 
Diatiil pago,che noi dar no pofliamo, 
I 








o 
‘Tu fol tra quarti SB giail Sole ardente 
| Toglieftiin pace noi dal mar profédo: 
Inte fol cotro il fero Auftro;e potente 
Securo fcapo habbiam, fido;e giocodo, 
Fin che di ftelle il cielfar4 lucente, 
Fin quanto Febo darà luce al mondo, 
Quunqueloviuero,con fama,e gloria 
- Viura de le tuelodi alta memoria.’ 
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Tal dicendoibartelli‘itan pian piano 

Verto la floîta, che veder defiar "| 

Gira tutrele nani il Melindano, 

Percheagni cofa a pien nota gli fia, 
. Mentre checo’rimbombi di Vilcatto 

i Feftesgiando liti vien l'artigliaria? * 
Eta le.liere fue tronibe canore 
+24 Mori alteinan lanafi foniose, 
pile dic Ma 
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Ma poiche notò il tutto 4 fuo piacere 
| Il Moro,prefoin vn d’alto fpauento, 
‘ Concuigl’orecchi afforda, el’aria fere 
L’inufitatobellico ftromento, . 
Fermar fa 1remi,& albattel leggiere 
L'ancora darfi con più quieto affento, 
Perparlare abell’agio ilforte Gama 
.. Dele cofe,di c'hanotitia,efama, - 
D 


I 
‘Il Morodi materie differenti. - 

. Si‘dilettaua;& hora al Gama chiede 
De le guerre famofe,& eccellenti, - 
C'hebber già co’fedel di Mafgmede: 
Hora defia contezza de le genti, 
Chenel’vltimaEfperia ha fiffoil piede; 
Hor chiede de’fuoi popoli vicini, 
Horde gl'immenfi, &humidi camini. 
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Ma pria di tutto,dice, a noi ragione, 
Egregio capitan,da diligente 
De latua terra, clima,e regione, 
Del mondo il fito fuo diftintamentes 
E dela voftra prifca natione, 
Co'principij delregno sì potente, 
Et ifuccflì fuoi narra da fezzo; (zo. 
Ch'acooceultimi fimo, ioftimo, eprez 
i D Così 


F 
n, 
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Così ilunghi circuiti efponiinfieme, 

Con cui fin qui titrafferl’onde itate, 
‘ *«-‘Tra.le barbare :vfanze, in quefte eftre- 
Cofte,innoftrarozzaAfrica create, (me, 
Narra hor,ch’il veto dorme, il mar non 
-  E'lnouo Sol le redinidorate | (freme, 
X.etando a’deftrier fuoi,ch'il carro fora 
Fannofpuntar, lafcia.la frelca Aurora, 


III 

Che quato chiede il tépo, il defio prezza 
4 tuoi racconti di fentire al pari: 

E chi viue fra noi fenza contezza 

De l’opre Lufitane fingolari? 

._ Nesiìlontanda noi di {ua bellezza 
. Fa moftra il Sol,perche ni tega ignari, 
E di sì ottufo petto i Melindani, 

Di non molto ftimar fatti fourani, 
LIZ : 

Con cor fuperbo.ofarò già i Giganti 
Tar vana guerra al ciel fereno,e puro: 
Peritoo,e Tefeo ardironoignoranti(ro. 
Tetardi Plutoilregno horrendo,e fcu- 
Se fatti il mondo vdì cosi coftanti, 
Non € minor trauaglio,illuftre, e duro 
Le furie di Nereo tentar rubelle, 
Ch'entrar l'inferno, & affalir le e, 

A Le 
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Diè foco al facro tempio di Diana, 

Dal fottil Tefifonio edificato, 

Horoftrato, perche la gente humana 

Coferuafle il fao none, ancorche ingra 

Hor fe peropre di fuperbia vana (to 

D’hu6 s'inganail defio d'effer pregiato, 

Più yuol'tagio,che brami eterna gloria 
| Chitai degne opre fa d'ognimemoria, 
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A n pira 
Rendi Ninfa gentil mio defir pago, . 
Conforme a’merti di mia natia gente, 
Perch'ogn'u nel mio dirveggia,ch'il Ta 
Del licor d’Aganippe aco e corréte.(go 
LafciaPido hor ch’Apol moftrafi vago 
Di me fpruzzar de l’immortal torréte, 
Acciò non habbia a dir,che fol pergara 
De le lodid’Orfeo fei meco auara, 


3 
Stauano tutti ad afcoltare intenti 

Ciò;ch’a narrare haueal’eccelfo Gama 
(Che; pria pefofo, prefein quefti acceti 

‘ Alzado il volto,ane appagarla brama, 
M°’imponi, ò Re, che de le patrie genti 
Spieghi la gran profapia onde dirama 
Non vuoi, ch'io coti torafticra hiftoria, 
Ma ben sì, che de’ miei lodi la gloria. 


di 
Ch'altri poffa lodar l'altrui prodezza 
‘ Egli é coftumedefiato;se accetto: 
Ma ala propriano.e mia lingua auezza 
Che difdirfi tal vanto inme fofpetto. 
Oltreche per ti dar piena contezza (to: 
Del tutto vn tépolugo e brewe,e ftret 
A’tuoi cenni però tutto fi deue, 
* Andrò:contro il che deuo,e farò vii 
1 Lello 


E 
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Quefto per fine mi coftringe ancora, -. 
Che ne’miei detti non potrò mentir®; 
Che per quanto in lodar prodigo foras 
Hammi sépre a reftar vié più che dire. 
‘Maper l’ordîn feguir fenza dimora, 
Che m’imponefti,e giufta il tuo defire, 
Primiero tratterò de l'ampia terra, 
Spiegherò poi la fanguinofa guerra. 
6 


Tri lazona,in cui cancro al corfo è meta 
Verfo Settentrion del Sollucente, 
E quella,à cui sì freddo è’ gra pianeta, 
Quito a quella di mezzo esépre ardere, 
Stàl’Europa fuperba,a cui d'inquieta 
Onda di verfo Arturo, e da Occidente 
Lauain girole fpiaggie Oceano, 
‘E da l’Auftro have iP oaiMedicentino. 
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Da la parte, onde viene il di nafcendo, 
Vicina él’Afia,oue al gelato rio, 
Che da’monti Rifei vien giù corrédo, 
La palude Meote ilfeno aprio, . (do. 
Che la diuide;e’l mar, che fero,e horre- 
Giù'l Grecoimpero in fevide, efotrio, 
Quede l'alta Troia,e trionfante =! 

. Non vedehor ch'i veftigij il nauigante. 
i Da Cola 
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Coladotie il zenit è il poloifteffo 

De gl'Hiperborei motiil giogo appare, 
* Ediquei,d’onde nunca Eolo rimeffo 

Spira,c1 nomelor da dal fuo'fpirare. 

Quiui, come ch’ilSoI nomai d’appreffo 

Scende ifuoirai,sépre è gelato ilmare, | 

Coperti fempre mai di neue i monti 

Sono;e fon fempremai gelati i fonti, 


9 
Quivi di Sciti hi popolo infinito, 
Ch’anticamente hebbe oftinata guerra | 
. Con queid'Egitto in chi di loro il fito. 
Primier fortifle in habitarla terra. || 
Fallace, inarrivabile app=tito; (ra; 
Eccoilgiudicio human comefpeffoer- 
Perlo qualdubio ventilare 4 pieno. 
Chieder douriafial capo Damafceno, 


' 10 
In quefte regioni hora fi noma 
La fredda Lapia, elaNoruegia icolta, 
- La Scandinauia,di cui non h4Roma 
La funefta memoria anco fepolta. 
Quindi finche Finuerno anco n6 doma 
La temperiedel’aer,lenauiin volta ; 
Vede in parte il Sarmatico Oceano 
. Perlo Brutio,Sueuo,e freddo Dar ; 
& 
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"Tri quefto mare,e done Tanai bagna. 
Stan Ruffi, Mofcouiti,e ftan:Liuoni, 
Sarmati vn tempo fursne la montagna 
Hircinia i Marcomanni fon Poloni, 
Sottopofti a l'Imperio d'Alemagna 
Son Saffoni; Boemi,&i Pannoni, - 
Etaltre varie genti,c'han nel feno (no. 


L’Amafi,FAlbi, gl Danubio,e 1Rhe- 


#12 
Deritro l’Iftro remoto,a cui morendo. 

Helle fpontò nouello nome,il Trace 
Sua fede tien, doue del fero,e horrédo 
‘° Marte la patria gloriofa giace.(mendo 
Quì cori Rodope;, &Hemo horvie pre- 
Sotto’ fuo impero l’Ottomanno i pace 
‘L'alta Bizantio,e afuio feruitio l’haue, 
è Del'igrande Rico graue, 


Se guono poi le Macedonio genti; 

Cui Ponde fuè gelate Aflio comparte: 

E Voi puf ‘de gne terre, & eccellenti 

“UNE le fcienze,e ine Ja bellica arte, 
‘Di si gratidi Poeti, & eloquenti — 
è ‘Dicitori fecondè;in voce,e. in carte: 
: Per cui già ‘Inometuo poggibaleftelle, - 
si Gx cia; de'(eiui tuoi hor ferwa+mbelle. 
3 Ds Sono 
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Sono i Dalmati appreffo,e J4 nel feno; 
Doue Antinoto edificé fe mura; | 
Tutta pofta nel'mar, preme il terreno 

L'alta Venetia;in fuoi principi) ofcura. 
Stede vnbraccio il terre, che di pot fre- 
Al’orbe vniuerfalehebbe bravura: (no 
Robufto braccio;e di fublime gente, è 
Ne l'armi,e nel fauer prode egualmete. 

i 1:$ i 
Lo gira intorno il regno Nettunino, 

E lo divide ne interna parte 
Co'muri natural l’alto Apenino, 

Che tanto illuftre fece il patrio Marte; | 
Ma poiche ceffe al Portinar Divino 
Intepidio ne la bellica arte; - 
Già de l’antica fuapoffanzate fcemo, 
“Taro l'humiltà. pregia'il Dio fupremo. 
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st 
Liguria il chiude oue il terren declina 
‘sVerfo Occidente;in cui fiede l’altera 
Figlia di Giano,altraItala.Reina, . 
Ch'allfigotratto,e aliegnooppoftoim 
.Quella,che {nidarféla Saracina (pera. 
Gente dal mar Thirreno al’ondalbera: 
Contro ogn'vno inuincibile, indefefla, 


Seno-qualhoxa ella ioppugnò efigia 
(00 ETNO 
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Nele perdite fue Gallia illuftrata 


_- 


Daltrionfante Cefare fuccede, 
Che dal Sequano,e Rhodano irrigata, 


AncoalRheno,e alGarona i capicede. 


E quinci imoti,a cui morta,e sbranata 

Dale fere Pirene il nome diede: 

Contan le antichita, ch'a l’arderloro | 

Pieni corfero i ri} d’argento;e d’oro. 
18° 


Quindi il fuo pofto‘tien lIfpanaterra, 


Quafi capo d’Europa,in cui fignori 
Fur fouente ftranier popoli in guerra 
ProdidiBorea,oltrei Romani, eiMori. 
Ma l’empia Dea, ch’inftabile differra 


. Ciecamente a'mortalii fuoi tefori, 


Non fara, che non fia di gente audace, 
E forte,e martial fempre ferace, 


19 
La Tingitana ha dirimpetto,é pare, (no 


: 


Che chiuder voglia il mar Mediterra- 


Col noto ftretto,in cui famofe,e rare 


Fur l’vltime faiche del Thebano. 

Ne l'ampio giro fuo, che l’onde amare 
Cingon pofcia del tumido Oceano, 
Varie genti ha di fchiatta,e di valore, 


Tal che fipela gr a efler migliore. 


Tiene - 
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Tiene il Tarraconefe illuftre,e chiaro. 
Per l’acquifto di Napoli inquieta: 
Il Nauarro,l'Afturie;in chiriparo> i 
vortì cotro del’em iohofteMahometa; 
Tiene il cauto Gilero il grade, eraro 
Caftigliano, cui fece il fuo pianeta’ 
Reftituror di Spagna, e fignor della, 
Beti, Granata,e con Leon Caftella; 


î 2I 

Quali culmindel capo hor quiui è pofto 
D Europatutta il regno Lufitano, 
Quealfin dela terra è’ 1 mare oppofto, 
Que fi tuffa il Sol ne Oceano. 
Quefto ne l’armi fue dal ciel propofto 
Per fioriricontro il turpe Mauritano, 
Cacciandol di fe fuora;e ne l'ardente 
Africa, oue quietar ne gli confente. 
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Queft'è mia cara patria, auenturata, 

A cuisil ciel mi dà, che tornaî pofla 
Conl'honorde la grande opra tentata, 

‘ Cadaiopurtofto in fredda polue, &cof- 
Quefta è la Luficania; derivata - (fa, 
Da vnde figli di quel,che dela coffa 
Di Gioue nacque, ò Lufo;ò Lifadetto, 
Chel'habitaro;ò fuo copagnoeletto. 
{odi ra _—. Nasque 
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i 
Nacque d’efla il paftor,nel di cui lione 

. Vedefi,che d’huoforteacohebbe i fatti: 
Ladicuifama aleunnonfie,chedome, 
Ciò che furoi Romania far poco atti. 
Coftei da quel,che sebra ibiache chio- 
Vorare i propri; figli a morte tratti(me - 
Perdecretodel cielo il titolohebbe(be. 
Diregno,e co queft’arte alzoffi,e creb- 
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Vn Ré per nome Alfonto hebbe l’Ifpana 
Gente, ch’aiSaracin fe crudel guerra, 
E con ftrenuità viè più, che humana, 
La vitaa moltilafciar fe,e la terra. 
Hor empie di coftui la fama ftrana(ra, 

 Quatol’Herculeo Calpe;e?.Cafpio fer- 
Onde perilluftrare i giorni fui 
Venner molti ad oftrirfia morte;e alui, 


° Ma vie più da lincettto amore accefì 
De la fè,che-de’gridi popolari, 
Da varieregioni eran difcefi, 

- Pofponendo la patria;e i proprij lari, 
Comenel fangue poi de’ Mori ftefi | 
Crebberle palme deiguerrieri chiari, 
Volle il famofo Alfonfo,ch'opre tali 
Hauefler premi) degni,e-doni eguali. 

RA Dicefi, 


LVvSIADA 


2607412 
Ditefi che fra quefti Henrico il forte, 

D’vn de gl'Vngari Ré figlio fecondo, 
Fufle,a cui Portoggl peruéne in forte, 
Diniunafama,epregio allhor nelmodo. 
E di Terefa figlia fua conforte (fondo 
Fello anco in fegno di fuo amor pro- 

“Il grandeAlfonfo,e Cotede la terra(ra. 
Tutta,ch'a' Mori haueua tolta in guer- 


Graaea 
«A quefti,poiche ottenne contro ifigli 
 Dela fchiaua d’Abram vittorie molte, 
E con petto viril da'loro artigli ì 
Varie terre aggiacenti hebberitolte; 

—_ Degrandi fatti in premio,e de'perigli, 
. Dievnfiglioil somoDio, che le fepolte 
Glorie rinouellaffe,e grido ftrano: 

+ Del bellicofo regno Lufitano. 
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‘Il Conte Henrico già dala conquifta 
Venia di Gerofolima facrata; 
E del Giordano hauea l’arena vifta, 
‘In'cuidi Dio la carne fu lauata: 
Ne hauédo più Buglion chigli refifta, 
Poi d’hauer Giudea vita,e foggiogata, 
- Molti Prenci, che feco a parte foro, 
Ssio]uivoti,volgeano a i ftati toro, 
Hdi «°° Quando 


«a 





Canto II. DES 


5 
‘Quando il fatal periodo al fuo fingiunto 
De la vita del’ Vngaro Signore, i 
Da l'humana iso al fin cofunto 
Refe Ja nobile almaal fuo fattore... 
‘Reftò il figlio fanciul, vero tranfunto ‘ 
- De le glorie del padre,e del valore: » 
. Ai più forti capion del modo eguale; 
‘Tal fperato figliuol di padre tale, 
o 


3 
Ma l’antico rumor, non fò fe errato, 

Che tanta antichità poco ficura, / 
Conta, comeal figliuol tolto lo ftato, 
La madre diefli a nouo fpofo in cura» 
Rimafe orfano il figlio,efferedato, 

. Dicendo lei; che quanto ha di largura 

La conquiftata terra in dote ad efla,, 
Per cafarla,fuo padre hauea concefla. 
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Mà?lvalorofo Alfonfo,a cui rimane 
Il nome folde l’auo fuo materno, 
Pofciach’efclufo perle voglie infane 
‘Del’empia madre è dal terre paterno, 
Di magnanimo ardir,ch'agili,e piane 
Rende l’imprefe grandi,e de l'interno . 
Sdegno pieno;riuolge nel concetto... 
L’opra,e giufta il pefier fegue Vetta 


di 


» 
È i 
gi È un 


1.32 
— Edigiàicampi di Guimar tingea 
 Ilfangue proprionela ciuil guerra; 
(2 V'la madre, che talnon gia parea, 
Negaua al figlio conl’amorla terra, 
& Econtrod’effoin Campo anco mouea, 
"Né vedeala fuperba, onde molto erra 

| Corro di Dio, cotro il materno amore; 

Mall fenfuale in'efla era maggiore. 


. © Progne cruda,ò Medea Maga,irate, 
sene’figli di voi crudeli fiete 
Perle colpe de’padri, hora mirate, 

. Che Terefa di voi peggiore hauete. 
Incontinenti voglie,e intereffate 
Fa,che coftei del proprio sigue hd fe e: 
Scilla cotro del padre arma amor folo, 

Quefta auaritia,e amor Soiatto. 

‘ 34, . {10% 
Mà lavittoria oltre ogni dubio a 

Da la madre al figlinol facea tra gitto: 
‘Gia vbidifce la terra in'va momento, 
.Pria ribellante, al fuofignore inuitto, 

Che,ofcuradoil furor l’intendimento, 
Premealeid'afpri ferri il‘corpo afflitto: 
Di che poi Dio fece vendertain breue; 
‘. T'antohonor fempreai genitor fi Te | 
SEA I Ecco 


nil 
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| : 

Eccoeflerciti ad nas Caftigliano 
Per vendicar l’ingiuria di Terefa 
Nel sì digenti raro Lufitano, 
Cui nefluno trauaglio aggraua;ò pela. . 
Inbattaglia crudele il petto humano, 
Aiutato da angelica difela, 
Contro tal furia fifoftien nonfolo, 
M&fa fuggitl'afperrimo hofte a volo. 
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Gli è ver però, che poco appreflo il forte 
Prencipein Guimaraes affediato 
Dainfinito poter fu di tal forte 
Del Caftiglian per cagiò doppia irato, 
.Che fol con offerirfità dura morte 
L’aio fedele Egas fueliberato; - 
Poiche per altro era sì male inftrutto, 
Che rimaner potea vinto,e diftruttos 


3 

Ma'llealevaffallo oO voleendo, 
Che gia nulla valea lare iltenza, 
Vaffene alCaftigliano,e promettendo, 
Che fara Alfonfo 4 dargli vbidienza, | 


Difciocliel’inimicoil cerchio horrédo | 


- Sopra dela parola,e con'cienza 
. D’EgasMoniz; ma nocofente il petto . 
Del gioni chiaro alti d’adarfoggetto. | 
Il 


MELE 


RR, Re TEO CE v desti. ni n 


== en 
di 


Elperimenta,e de’Petilli, e Scini, 


«CEEV STADA 


siriana 
. Itermine prefiffo homai cadea, 


In cui ftaua artendendoil Caftigliano 
| L'vbidienza, che preftar douea 
Il Prenced luicome 4 fignor fourano. 
Vedendo Egas, che da marcare hauea 
Di fua fé calo inlui non Vifto, eftrano, 
Stabilifce di dar la dolce vita 
Perla parola fua sì mal compita. 
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| E conl’amatamoglie,e figli parte, 


Nouelli pegni di fua fede chietta, 
Nudi i piè,rottii panni, e contal’arte, 
Ch'affai moue a pietà più chea véder- 


— Alto Ré,s'hai defiodi Vendicarte (ta, 


Di mia credenza temeraria,inetta; 
Poich’io menti), credendo dirti il Vero, 
Dicea,la vita.in pagamento offero, 


or: è dono tota = 
| Fraggoti,ecco pur qui, quefti innocenti 


Miei cari figli,e quefta mia conforte; 


‘S'a’perti generofi,& eccellenti 


Può fodisfar di facchiacerba morte, 
» » ì » Pe) É » PI 
Mia lingua,ecco, mie m£ si delingué- 


| Sopra di quelte pur qualunque forte(ti; 


Di morti,e ditormenti afpri,e fetini 


Qual 


Canto NHL 46 


o 

i ©ual dianzi del miniftro il condennato; 
he la miorte viuendo ha già beuuta, 
Pone fu'l ceppoilcapo abbandonato; | 
Sol del ferro tremando ala caduta; . 
"val dinanzi del Prencipe sdegnato 
Staua Egas,che fral'ira,e pietà nuta: 
Purein veder del’huom si gra lealtade, 
Piu delo sdegno in fin puola pietade. 
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Oh grande fedeltade Portoghefa ; 
Di vaffal, ch'era a tanto perfuafo; (fa, 
E che più fece il Perfa in quellaimpre- 
Doue tagliofli conla faccia il nafo;: 
Onde algra Darioin tato eccello pela, 

Che fofpirandomille volte il calo, . 
Dicea bramar pil fuo Zopiro fano, 
Che d’hauerventi Babilonie in mano 


SETTA 
Ma gia Precipe Alfonfo apparecchiaua 
‘Il Lufitano effercito famofo . 
| Cotroil Moro,ch’icapianco habitaua: 
Di li dalchiaro Tago,e dilettofo, 
Già] Saraceno contro fe miraua 
I.4ne/piani d'Ouriche il bellicofo.. 
| Alloggiamento;che la gente face 
Di Portogal, quanto che poca,audacee 
| Non. 


Lvstapa” 


cala d in 
Non era in altra cofa egli fidato, (0 
Se nodelfommo Dio,ch'il ciel ressa, 
Sendo sì ratò il popol battizato,-:.! 
| ‘Checeto Mori ogn’vn cotro fe hauîa. 
Ciafcin d’intendimento giudicato | 
| emeriti pitche valore haria,: 
Di cimentarsì grande alloggiamento, 
Que controdi vn fol fuflero cento, “i 
o iis pù 
Cinque Rè Mahometrari fono i nemici) 
- Dequali il principale {mar fi chiama: 
“Tutti avezziala guerra, & a gli vifici 
Di condottieri; ond’etceilluftre fama, 
‘ Seguon Dame guerriere iloro ainici, 
. Imitando la bella, e forte Dama, 
Che per Troia féim prefe illuftri,e core, 
E le, che fer sì chiaro il Termodonte, 
46 se i 
Era gia preffo al mattutino albore, 
. Che dal ciel f Uga gl’aftri;e l'obie fiede, 
—Quado, animado Alfonfo, il Redétére 
Dr fe in Croce ne l'aer vifta gli diede, 
Egli prono adorando il fio Signore; 
‘Gridaua, accefo ilvolto in pura fede, 
»Signore,agl’infedel ciò, ch’in voivedo, 
Nonamè, che di voi nel poter credo, 
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Da miracolotal Ja fedel gente 
| Portoghefa infiammata in vnoinftate 
Acclamò per fuo Re l'alto; eccellente 
‘Prence,di cui era cotanto amante. 
E dianzi-de l’effercito potente 
Nemico,alzando al ciel latrionfante ‘ 
Voce,chiaro diceajReal, Real, 
Per Alfonfo alto:Ré di Portogal, 


I Re 

Qual con gridi fofpinto,& incitato 
Perla montagna il rapido moloffo, 
Cotroiltorofilacia, ancorche armato 
Ne la fronte del curno, e gemino oflo; 
Negl’orecchihorlo morde;hora nella= - 
Piu coarte,che forza iltié percofo, (to 

. Finche,rottele fauci,efce col fangne 
L’horredaforza,e infieuolifce, e lague. 


49 e 
Tal del Rènouo il coreinuigorito 
| Per Dio,perla fua gente vnitamente, 
Vaa l’affalto del'Mauro hofte infinito, 
Con l’animofo effercito rompente, 
Leuan de’gridi il folito alarito,. 
| Toccano arma quei can;ferue la pete, 
Prendono lancie,$c archi,e dela troba 
“Alfuono,cdetamburi;l pianrimboba. 
tai . de La) TRPat Ani Si ; Come DES 


; 4 SLvsrapa:\ 
| $0 
—_Comefeguetalhorfiammaappicciata 
©. Nel’arida campagna(inleifoffiando, 

Borea co’fuoi fibili)animata, 
Col vetofecco il bofco vien brugigdo; 
La turba de'paftor,ch’iui pofata 
‘«Giace in placido fonno,i lumi alzando 
Dalafiama, ch'ilettt'apprede,eftrugge 
_ Raccogliei fardi, & al caftelse fugge. 
Così quei Mori SERA sdegnofi 
Confufamente a l’armi dan di piglio; 
E fidatine’deftri,e bellicofi . 
i Ginetti attendon:forti ogni periglio; 
. Mentre, chei Lufitani impetuofi 
Gli pongonoalanciateinifcompiglio: 
‘ Cadequi iù morto,vn'altro quidiin va- 
Porge preghi moredo a l’Alcorano. (no 


IRE 
. Veggionfi quiui horribili,e guetrieri 
. «Incontri;atti a disfare ogn'alta ferta, 
E furioficorrerei‘deftrieri, |‘. |’ 
Vifti allhor;che Nettun ferio la terra. 
. Danfi colpi ftupendi,acerbi,e feri, 
.. Fera perogni parte ielepno 
- M@&1 Lufican corazza, arnefe, e maglia 
Pi Rope, fquascia disfidilteuggaetagiia 
OR an | 
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i Wan faltellando per l’ignuda arena, 

° Sézafignore,e fenfo,ebraccia,e tefte: 
Altri qui palpitando i piè dimena: 
Altri colà di morte il color vefte. 

Già l’hofteMaura,che di morti € piena, 
Cedeilcapo , e di fangue onde funefte 

Corrono N) rerren; che’ color perde, 
-.'Tramutandoin vermiglio il bianco,e'] 
940 (verde. 

E rotto; einfuga pofto il Mauro Ifpano, 
Racogliendo itrofei diricche prede, - 
Rimane vincitore il Lufitano, 
Fermadoin capo per tre giorni il piede 
Quiui nel bianco fcudo,e veterano, 
Che di quefta vittoria hora fa fede, 
Facinquefcudiazurrientrar dipinti, 
Per quefti cinque Redisfatti,eftintio 


In quefti cinque fcudi efprime i trenta 
-Danar, per cui fi il Redentor tradito; 
E in varia tinta la memoria oftenta 

‘=. Delo.fteffo,da cui fi fauorito. ‘ 
Sine danari ogn’vn di quei preseta, | 
Poiche in tal guifa è il numero copito,. 

Numerando due volte il mezzan d’efli, | 
Chin Croce Mi(come quì RI 
str Ol 


"Lvsranpa 


fa Gir 
Pold'alcrintepo char memorando 
!; Fatto fopra Leiria il campo volta 
Alfonfo;e la ritoglie dal nefando ‘’ 
Mauro, che poco dianzi haueala tolta, 
Chal vincitor nel tépofteffo in bando 
Lafciala forte Arronche,e la ben colta 
Scabelicaftro,il di cui campo vago 
 Fertil fasepre,e fempre ameno ilTago. 


Ce 
i. Quindi Mafra, lt poco difcofta, 
i | Alenobiliville inbreue aggiunge; 
E la frigida Sintra haue foppofta,.. — 
La doue Luna co’fuoi bofchi giunge. 
— Sitra,oue fta dalcrudo Amor nafcofta, 
Che fempre dolce lega,e fero punge, 
De le Naidila turba, &in gelata . 
«Onda pur di fue fiime anco è piagata., 





E ti Lisbona celebre;e nel mondo 
; Trale grandi città forfe Princeflfa; 
Edificata dal guerrier facondo, 
Per l'inganno di cui fi Troia opprefla; 
Tu, ch'imponi leleggial mar profodo, 
... Dianzi Alfonfo cadetti genufleffa, 
Che da l’armata,che da Borea venne, 
__ Afliffito, ditel'imperio ottene, 2A 
ii « La 
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$Li dal’Albi Cone dal'Rheno,. 
Dala Bretagna fertile,e gelata, 
Mouea contro del popol Saraceno - 
°. Di Chriftiani numerofa armata. (no, 
‘Quefta ancorado entro del Tagoame- 
Sortil'hofte fedele, & accoppiata® 
Al gia famofo Rè,d’VIiffe ilimuro - 
Cinfe d’affedio inopinato;e duro. 
6o 


Cinque volte riempito hauea adotto - 
Suo voltoCithia,il cielvolgedo in giro, 
E rinouato l’vno;e l’altro corno,“ - 
Quando de l'alta imprefa il fin fortiro, 
Fu si fanguigno, e fero il fatal giorno, | 
Quato:tt il prefuppofto,in cui s'vnito 
Quinci gl'afpri, & audaci vincitori, 
E quindii vinti,edifperati Mori. 
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| Incotal guifa in finfirefe,e celle | 
Quella;che gia ne’fecoli paffati 
Contro grande poter fempre fi reflè 
De gl'animofi Scitici,e pelati: || 
Dal cui poter con timide,e dimieffe 
- Faccie corfero al marvinti;e fuga |. 
L'ibero,e’lTago,e furo inBetia fegno, 
Che da Vandalia anco hoggi hd nome 


“YI Leguo, Vi R . Qual. - 
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| Nonpuofarreliftenza 4 forza dura 
+ Digente,il cui valorcosìtifuona? : * 


i 63 . 
E voi pure,6 famofe oltia del Tago 


64 
La cittéilluftre,indubitato affento 


. «intergitoGexaldo,c Alfolo abbraccia] 


-Se penfi il fertil "Rao anco tenere 


62 \ x 
ual.città cosi forte ha per ventura, : 
Ch'inuincibile fia, mentre Lisbona 










«Giàtutta a lui s'inchina Efremadura; 
Obidos; Alanquer, per onde fuona 

De l'onda criftallina entro.le pietre, 
Chelaua, il mormorio,con Torriuetre, 


Terre,a cui sibenigna affifte Cere, 

Del vincitorfacefte il defio pago, : 
Dandoglicon-le mura ogni potere, 
E tu, Moro villan, fei mal prefago, 


D'Alcacere delfal,Serpe,Elua;e Mor2,| 
Di cui gia ciafcheduna Alfonfo adora, 


Del ribelle Sertorio;anticamente; © 
Que corron.da-lunge onde d’argento, 
Dele.tertenutrici;edelagente, i | 
Soura gl'archi reali a cento;e:a cento 
Ne l’aria folleuati hobilmente, 

Fa che forpiefa i Mori da fefcaccia 


Gk 
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‘Gig và foura di Raid à torvendettàs > 
Che Trancofo vicinaa terra-pofe, » 
Cui par la vita trafcurata,e-inetta. 
- Sépre mai, che non opra oprefamofes 
E come. va-balenl’haue foggerta, 
Sordo ale voci.flebili;e pietate 
| ©.D’ognifeffloimiuentize d'ogni erade 
Eftingue al filode le dure ipade.. 
6 


«Con quelta éfoggiogata'anico Palmella, 
i Cizimbra;cuisgrapefce ibmarcofente; 
| sbE-come.il.tragge.fua felice:fella, | 
| .vIeompigliavno effercito potente. ® 
D Seggi lavilla,e videsl fignor.d'ella, 
Ch'alfiuofoccorfo accotte diligente. 
. Lungo d'vo'alta feluainordinato; 
,91Ben l'incontio.animofo;iniopinato» 
! so EUpiE, 67 va sà 
| IkRedbBadaio2 era ‘alto Moro, ! î 
. @Quattromiladeftrierfecotrahea; 
«Gente infinita a pié, che.d’armi;e d'oro 





«Moftra-pompofa aifpettatorfacea: 
Ma:come.inmaggio:l'animofo toro, 
. Deda:giouenca gl’occhifuoi ricrea, 
" iSe vesalcun comparir;:gelofo:amante, | 
«Cota ferivlo fpenfietato- andante. . 
CEL a Così 
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| Così precipitofo Alfonfolapena; |. LIO 
Che vede comparirlhofte fecura, > 
L'incotra,e fere, e.ftende in fu l’aréna, 
;‘ Fugge ilReMoro,efolfua vita hd in éu- 
|. D%tpanico terrorla méteh4piena;fra. | 
*  Suoeffercitofeguirluifolprocura:: 
Quei, chiil rupero, eifer fuggire a volo 
Son'di:caualleria feflanta tolo; - | 
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AL’infaticabil Rè con memoranda 10). 
i Celerità perla. vittoriainfifte:n 0) 
Ja gente; ch'a pugnarpetiogni barida 
Del regno èfparfa; incontinére afifte, 
. InBadaiozla perfida, e nefanida g) © 
— .‘Moftetoltofiferraje maltefilte 
Al grandeincontraftabile potere. . 
E io: il braccio fuo fuccobe; e pere, 


70 La 
Mal’alto-Dio,chi4 fua fragions guarda! 
Perloreo peccator pena condegna} 
E tallhor per giuditio ecculto:rarda, 
E perchel’huomo d penitenza:vegna, | 
,Sefinoa qui l'audace Rè rifeuarda. 
D'altiperigli,edafortuna indegna; . 
, oa iena di lei,ch'in ceppi viue * 
Lofcia;ch'il figlio dishumanoani cai 
Dioday: car 6he 
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Chenela:fteffa pria d'affedici cinta) 
Ginto egli tue dal popol.Leonelè, 
Appartenendo:a luilacicravinta»i 
Non:a'confin:idel regno Portoghiete)? 
| STua:pertinaciafua Hi quirrilpinca;: 0 
Com® accade fouete, allhorche accete 
Voglie.iltraggono apugna,cueiartio 
« Rotrome’ferri vapie;cadeptitione.jue 
O,famofo Po lupi tiitormente, 15 
i «Selaltuagloria altatuifita eccede? 
2 efe la giufta Nemefi confente, | 
Che deltuocero tuo ni cada al piede; © 
!Polto ch'ilrio dal Caucato cadente, 
E Sien;che denz’ombra.i:corpi.vede;: 
.oTaziona calda;e’l gelido Boote 
.»Temin:di ré quanto temer fi puote, 





Pofto ancor; che l'Arabia; feroci 
Eniochi,e Colchi, la cui grande fama 

o Eftende ilvello d’oro, ei Capadoci, ‘ 
E Giudéa;ch'tDio folo adora; &ama;. 
E che i molli Sofeni,e che gl’atroci. | 
Cilici,e chel’Armenia;onde diramà 
L'acqua:de’duogrifiumi;ildi cui fote ‘ - 
8ta:nel più fantoy e inacceffibil monte, 

FL E: ‘ E pof= 
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E pofto infino,che dal mar d'Arlante 
i: Sino al Scitico Taurojeccelfo,erarò | 
Vidertitutti inuitto,e trionfante; È. 
Sete gl'Ematijfolvinto'miraror i | 
PercheAlfonfovedrai fuperbo; ouante, 
‘Dinanti al cui valor tutti.pieg&ro,:) | 
Vinto dipoi; così ne'fati hauefti,; . 
‘Che te’lifuocero vinca, il:gener quefti, | 


-  Pergiuditio diùin vo finalmente, 0 
Ch’'Alfonto:delfuo error pagòlepene, | 
Sciolto;e ch'inSantarem drnebiligite ! 
L’affediovan de'Saracen foftienes : | 
Doppo; che del gran martire Vincente | 
Ne l’Vliffeacittà.portato viene? | 
Il fanto cofpose’ promontorio intàto, 
. Perlacuftodia;il nome trahedalfanto, | 
pi 76 Sa 
Perchei diffegni fuoiprofepuainante; « 
AI forte figlio impone il laffo vegliò, 
Che varche ib'Tago,e co:la gere aviate | 
. Spingafi;e con belligero appareglio. 
Sancio di forza; e d'animo preftanté; 
Avanti paffa;e fa correr vermeglio 

H fiume; che Siviglia ya rigando; 
Col fanguùe Moro CT 





€ ANTO II, 52 s 


tI RZ ER 
Dasi pronta vittoria il giouini forte. 
Fatto animofo,e cupido SOS Ma 
Marcia ratto ver Baia;é le cui pofte(re. 
Numero immefo h4 de le fquadreMo- 
«Qui poco tarda, che diftrage, e morte 
Empie iltutto,e di gemiti;ed'horrore; 
‘St chenonrefta ala sbattura fetta, 
'Chelafpeme,e’l’defio de la vendetta, 
MIRTO RREE 


i 7 
Già quei,che colà ftanno; oue Medufa 
De l’huo;ch'il ciel foftene, i mote feo, 
E queidel promontorio d' Ampelufa, 
Quelli di Tinge;oue gia vifle Anteo, 
S'adunanznedel’Abila fi fcufa 
L’habitator, che l'’armiancomoueo 
Alratico fuion di Mauritanatuba,; 
E'l regno tutto-già del-nobil Gitba, 





79» gf 
Con si poderofa hofte,in compagnia 
| ‘Di tredici altri coronati Mori 
i © Vaffallif uoi, Mitalmuminvenia, 
Tutti di forze grandi,e d’alti cori: -. 
Lemontagne ingObraua; i pian copria,, * 
Sorbia ifiumila gente; e già i fonori: . 
| Fiati davala trombaintorno al forte 
| Sancio;ch'in-Santare chiudeale porre. 
i 


» 


gs -Lvsrapa. . 
pria Diet. BO i 
—. ©lidaaflalti fieriffimi,facendo |» 
Mille ardiri di guerrail Moto irato; 
NcNgligiova pesò trabucco hortedo, 
Secrera mina,ariete ferrato: 
Perche.il figlio d’Alfonfo non perdedo 
«Del'animo tuo prode,e fegnalato, 
«Con cortutto prouede,e con prudeza, 
Pertutte parti han genti, hd refiftenza, 


i, 31 ri 
. MailvecchioAlfonfo,che digia obligato 
|. Pergl’annitratiagliofi era al ripofo. 
Nela citta,di cui l’ameno prato 
Bagna il Mondego;e fa difior vezzofo, 
Vitto comeera Sancio affediato . 
In Santarem dal Moro poderofo, 
“Condiligenza efce dal prato verde: 
Chela preft:zza con l'età non perde. 
pn 82 43 
Conle genti famofe,e veterane |. | 
Va a loccorfo del figlio, a cui s'aduna, 
Inueft:ndole {quadre Mauritane, 
E fotto i fegni luoi purtien fortuna. 
Sepolta di:cadaueri rimane 
(. Infràiveflillide la Tracia Luna;(gna, 
. «E d’'armi,e dr deltrier, ch'il fangue ba- 
« Delluofignorl boxibilesampegne; 
agi s Quindi 


ue 





Canro HI. sua 
83 . 
Quindi tutto Peflercito reftante ©! 
| Ratto:da Portogal prende l’vfcita; 
Solo Miralmumin non gli va inante, 
«Perche pria!difuggir perde la vita. 
Aichi:di nouo'il fece trionfante 
Gratierende peri gratia alta}infinitaz 
Ch'in così ftrani cafi chiaramente 
DiDio pugnailfauor più, che la gere, . 
84° . 


Già ne l’auge maggior di fua grandezza 
«ViueaA!foto horamai pitche mortale, 
sQuandoinfin pur la frigida vecchiezza 

Togliele forze alcorpohumano,efrale. 

Lacrudel, che nefsidiftingue, 6prezza, — 
-Con lenta mano;e pallida lo affale,. + 

E rilcuote da vîì Rè tanto temuto 
«La trifta Libitina il fuo tributo. 

86 .* . 

ch: cel premi il lagrimaro, 

E i rij col mormorio d’onde bramofe: 
I feminati campi indi allagaro, 

Et inaffiar di lagrime pierofe. 

De la fama fi l’ali a volo andaro 
L'alteimprefe d'Alfonfo,e gloriofes _ 

- «Talche nel regno il nomeftio fourano 

| Chiamera sepremai gl'Echi,mài Nano. 

[piaii, Es . Sancio 
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Evsranpa” 

Deo. SA; po 

. Sancio giouané forte,che rimane | 

:.  Disì gran genitor ben degno herede, 
Gia affuefatto ad'opre grandije ftrane, 

Quando a Betidi fangue.il color diede, 
Et alihor;ch'ilpoter barbaro immane. 
Del Ré Andaluzzo Ifmaelitafiede}; 
E più quando a color la deftra irata 
Fè pronar,c'hauean Beia affediata, 


Li 87 ; 
Nonmolto poi;che del realidiadema 
Hebbe, quato di palme; il crinéadorno, 
Ala gran Silua, ch’in Algarue eftrema 
Teneanoi Mori, pofé affedio intorno. 
Quiui l’vltima fpene,e la fuprema (no 
Forza del regrio,oue s’eftingueil:gior- 
‘ Eraripofta;incosìfero Marte... - 
Fofti ancorti nobil Germania:a parte. 
è 58 
A foftener la facibfanta imprefa. 
HI roffo Federico in ver Gitidea 
Vn poderofo'effercito,in diffefa 
De la fanta cittadejallhotmouea; < 
Quandol’hofte fedel fù vinta,e'ftefa : 
Dal Saladin,perchedi fete ardea, 
Mentreilfero Soldan Guido preuenne, 
Giilealtorere,e'paflo,el'oda ottene. 
È : 0 Giunta | 
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€ ANTO Ii. Feo 


i III DO a 

Gjunta perforte quell’armata inteta 
Per contrafto de’venti a quella parte, 
Vnifli a Sancio‘neld guerra fera, 
Gia ch’in feruigio va del fanto Marte, 
F come accadde,ch’abbarté l'altera 
Lisbonail padre fuo, conla fteffa arte, 
ColGeimanico aiuto egli debella'(la, 
Silua;e all'impero fiio l’aggitige ach'el- 


. pe” 
E fe tanti trofei da laMahometa 
‘ Gente ritrahe, del Leonefe forte 
“MNonlafciarimanetla terra quieta, 
Afluefatto’a’cafidi Mauotte; | 
Sin chele palmeanco»‘di Tuinomieta, 
Città fuperba,e la medefma forte» — 
Protar non: faccia Sancip ale vicine 
gie eipie e dep, canne, i 


| IP so 

Mamerre a noueimprefeil prode'attede; 
Inuida morte'ifuoi penfieri atterita:- 
Soura il trono real Ré terzo afcende; 

* Secondo Alfonfo,aprofeguirla suerra. 
Alcacere del fale suit rende; |; <’ 

. Ch'Vitima‘ancor ne laChriftiana tetra. 
‘Tenean de Lufi i Mori;eda'lemani”. 
Pocoanzi tolta hauean de’ Chriftiahi. 

ie E 6 . Morto 


e Lvssana - 


02 n 
Morto il fecondo ‘Alfonfo,alui fuccede 
Sancio fecondo;negligente,inetto; i 
(Che tanto ne le fuefiacchezze eccede, 
Che viuein tutto a'ferui fuoi foggetto, 
Il gouerno del regno, ch’altri chiede® 
Per cagionde’priuati,a lui interdetto 
.Fu,come quegli,che pur troppo i fenfi 
-Di quel feguendo;iua ne’vitij immenfi, 


— ‘NoneraSancio né sì dislionefto 
— ComeNerò,ch'yn giouinerto ammife 
.. Perfuaconforte:poil'horrendo incefto 
Con Agrippina madre fua commile. 
Ne cotroifuoi,come ei, erudo,emolef= 
Checato ardedolafua patria, e rife:(to, 
Ne al pari d'Eliogabalo fue malo, 
Né come il molle Ré Sardanapalo, 
Ù 


È ao 

Ne era il popolo fuo tirannizato, - 

. Comein Sicilia quer tiranni vfaro; 
 Nédi Bufiri,ò Falarilo Rito . (re; 
«Vide le morti inquei,che pria fpoglia» 

 Màilregno, che vbidire e coftumato 
i. ARe,chintuttohanodel grade,è raro, 

Di ftare a Ré foggetto non confente; 
.€h'in ogni paxtefua non fia ar 
| o Mi 6 
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Canto Il. #6 


Per tal cagion le redini del regno | 
Caddero in man del Conte Bolognefe, 

. Finche’]fratel viffe nel'otio indegno, — 
Che poi fuccefle,e'lregio trono afcefe: . 
Fu.terzo Alfonfo,e fucceffor be degno 
Del-nosfieancora.Egli dipoi, che refe 
Securo il regno, ad ampliarlo intende, 


Che piu del picciol regno il corfiftéde. 
da 


Ù 

La terra;che d’Algarue in:dote fori. pa 
Aluiconceffa,invade;ein grande parte. 
Sottomette alfuo fcettro,ecaccia fuora 
I Mori, à cui gid pocoaflifte Marte, 
Fe queftiintutto libera, e fignotta 
Lufitania con forza,e bellica artez 

«E nela patria terra vltimo vinfe 
IMori,e d'eflfiogni reliquia eftinfe, ... } 


Da sì gran padre al Lufitano regno)... 
| Prodigo difue gratie,t ciel deftina a 
Il figlio Dinis,d’eminente ingegno; 
«D’alma,e munificenza Alefflandrinaz 
Sotto dflui fiorifce almaggiorfegno, 
Partoritala pace aurea divina, 
Il regno fortunato;é ftabilici 
Son conleleggiizegimentie i riti; | 
mi Fece — 
®: 
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‘L'ivsràApa’ 


9g. 
Fecein Coimbra effercitar primiero | 
Il valorofo vflicio di Minerna, 
De le Mufe a Mondego*il choro intero 
+ \Paffo, pofta in oblio Grecia proterua. 

_.* Quanto digrande,di fuperbo,e altero 
Vide Athene quì tutto Apollo ferua; 
Hanle ghirlande quì teflute d*oro, 

Di vago nardo, e fempre verde alloro. | 


è 9 
Nobili ville aggiunfe à le primiere, 
| ‘VE caftelli di pianta affai -ficura; 
_ « Equafivn’altro il regno fé parere 
Con'edificij pa &alte muta; 
Ma pie in fin la dura Atropo fere, 
: Dinis,loftame di tua età matura; 
Di té reftado il quarto Alfonfo herede, 
Fortesi,ma'figlivol,che poco obede. 





Eri 100 | 
 Queftide Jafupèrbia Caftigliana 

| + Fugernpre antipatifta,e fprezzatores 

| * Chenon'hàda temer la Lufitana 
«Forza l'altrui potersben che maggiore. 

 Gli&ver;che quarido poi la Mauritana 
. Gente,pienadirabbia,e di furore 

Mofle di noto adaffalir Caftélla, | 

Fu il Ré.fiperbo ala-diffefa d’ dar 

:o1 | INON 





CM NTI1O I. 56 


NOI 


Not l'Idafpico piancontanta gente. 


Venne la gran Semiramis coprendo; 
Nè fi Italia fotto Attila gemiente, < 
E fuoi:Goti,di Dio flagello horrendo; 
Come per moltitudine porente © 


Il Saraceno barbaro, e’ tremendo 


Granatefe poter leforze immani 


Vniro infiemein fu i Tartefi) piani, 


102 
Controsforzicotantiil Caftigliano . 
i I è = , 
- Rè;de'nemici.di gran viamen forte, 


‘Antiuedendo*vn'noud eccidio Ifpano, _ 
-.©'haue'in horror più de la propria mor- , 


Chiededo aiuto al fotte Lufitano, (te, 


+ Glimandala cariffima conforte, 


Moglie di chila manda, è figlia amata i 
Diquegli;alidi cui regnohotaèmadata. 


, 103 
Afcendea la belliflima Maria! © 


f.to 
è 


Le patrie fcale, al portaniéto, al gefto 
Sublime sì;mà ch’il dolorehauia > - 


‘Nel vifoimprello,etagrimpfo,e mefto. 


Ilbelcollodi-larre aleicopria-! > ** 


- © Degl'aureicriniil preriofofnefto; (glie, 


Giunta al: padre;chelei benigno acco- 


Queftidetti col pianto Jane e 
Ii. DEA Qua o: 
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Quanto popolo immenfo have produtto 
L'Africa,gente barbara,e fpietara; 
Di Martoco il gran Rè feco hi codutto 

Per debellar la Spagna vn'altra fiata; 
Poiche bagna la terra il falfoflutto > 
Non'fi vide tata hofte vnqua adunata, 
Con takferocitade;e tal furore, 
Che fa è viui fpauéto;4 motti horrote, 





bio 10 
 Quegli,cheamèni Lt maritò) 
. Perchetuagenterimida:non cada; (to, 
Coquel picciol-poter;che feco hé vhi- 
Sta efpofto ai colpi delaMaurafpada; 
Se non fé;che da tè vegna affiltito, 
| Chebe ti farlo puoi,forzaè.ch’'iovada 
Vedoua trifta,e pofta in vita oféuray 
Orba d’effo;di regno,e di ventura. (7 
: 106 
Per tanto,6 Rè; per cui fol di timore 
© Depon Moluca.a natia fua fretta, 
. Per Caltiglia, che cade,ogni dimore 
.Rompi ti prego;ea faltenerla affretta; 
.. Sequefto volto tuo;che pien d'amore 
+ Veggio,è volto di padre,horn6 afpetta 
(Altro tua figlia,acciò.non fian,fetardi, 
i -Ituoifoccorliprenipeltigi,etardi.: 
di TE i Non 
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CANTO II. i 67 


Lo 

| Non differente al sepio padre inante *. 
La timida Maria così dicea, 

.Che Venere dinanzi al gra Tonante 
Raccomandata il nauigante Enea: 
Talche depoftoil fulmine fiammante, 

“Perla pieta de la: diletraDea, 

Tutto clemente il padre a lei concede, 
E gli duole viè più,che più no chiede, 
103 


Ma gia fquadroni di guerrieri armati "4 
D’Euora hafino coperti i campi interi: 
Ferono l’armi il ciel de’lampi vfati, 
E dinitriti i nobili deftrieri. 

 Imbandierata da lontan co’fiati 

- Incita i cor pacifichi è guerrieri 

. Spirticanora,e bellicofa:tromba, 

Per le concauitadiil fuonrimbomba, 


109 

D'efli nel mezzo, e de le regie infegne 

Il valorofo Alfonfo, occupa il pofto, 
Reggedo i fuoi con le fembiaze degne 
De l'alto grado, oue dal cielo è pofto. 
Nonhd quiui rimor d’opere indegne, 
Doue neflun da lui può ftar nafcofto; 
Cosi paffa a le terre di Caftella 
Conla figlia gentil Reinad'ella, 

i ‘ Si 





Ul 
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si ÈLvsraba 


TITO: , 
igiuntano i duo Alfonfi,e finalmente: 
Di Tarifenel pian pongonfi 4 fronre 


‘ Del'immenfa hofte de laMauta gente, 


Percuiso troppo aguftiiFpiano, elmo 


| Non ha petto si forte,e si poterite, (te. 


Chele veftigia del timore impronte | 
No habbia atcor,fuori ch'i quito vede | 


‘ Chrifto pugnar per chi in lui fida, e cre- 


E prato 
| Stan quei d'Agar quafi prendendo #rifo 


(de. 


: I popolo;che fegue il Nazareno: © 
‘ Elterrèno anzi tempo'hanno'diuifo 


Di Spagna fra l'effercito Agareno. 
Gente, ch’'vfurpa con'mentito anifo 
Il celebrato riome Saraceno; 


 Impudente di par, chiamandoftii 
Ydominij,le terre,e i regni altrui. 


m1z 


Quale il'membrito;e barbaro gigante, 


. Quanto val più d’human poterla fede. 


Con cagion da Saul tanto ftimato, 
L'inerme paftòrel viftofi inante, 2A 
Sol di pietre; e valore apparecchiato;: 
Con fuperbo parlare, & arrogante 
Burla il competitor fiacco;e ftracciato, 
Che al pitto fteffo il difinganna;efiede: @ 


In 


Canto IM * 38 


#3; 

Yn guifa taleil Moro audace fprezza © 

-Tl poterde? Chriftiani,e non'intendey 
Che affifte 4 lui:fuperior fortezza; - 
:gAicui l'inferno hotribile fi:rende. 
Con l’inuifibil:forza;e con deftrezza 
‘GaftigliailMaurochéno affale,e offede: 
E’] Lufitan,che tanto in armi vale, 
Impetuofo il Granatefe aflale 
© II ; 

Ed eccoi feri:colpi;e del’humano 
Sagueilferro ad vn.tepo auaro,e pago: - 
Chiama ilMoroMahomettoj il Chriftia 
Inuoca il tutelar fuo Santiago. (no 
D'hortidi gridiil ciel,di morti il piano 
Empiefi,ontiqueefce di:sigue vntago, 

È v'è chi.di due morti infieme langue,* 
“L’vecide il férro;elo:somerge il sague. 


1. 116 
En audacia «i grande in'picciol hora 
Il valorofo Refenza riparo 
Disfa la gente di Granata Mota, ‘> 
Cui nonval daga forte;elmod'acciaro. — 
Né di talgloria pago,ogni dimora 


Rope,e paffa in aiuto, oue anco alparo + 


Softien .Ja pugna il brano Caftigliano + 
Contro il.sì poderofo Mauritano, . 
10 E ° Gia 
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FIG 
Già dal caldo meriggio ind cadendo» 7 
Il biodo Dio; che girailimédo'intornto, 
E verl'amata Theti ina chiudendo > | 
L'vltimo albordelmemoràabil giorho: 
Quado il porerdelMorò grade; liorsédo, 
:Cadde;e di sigra palme il'crine adorno 
A'duoRegilafciò, ch’iqua a memoria, 
 Nonggideilm6domaisì gran vittoria. 
1 i Nap ro 
Il quarto dircolèrchequivi miete»n» DA 
‘ © Morte non cancellò Mario da viui; © 
 «Epurla genteifua;clie'ardèa di:fere)? 
| vBebbe di sague'pi, che d’acqua iriui. 
Ne confecrò giù/per lo Stigio Leto] 
«L'afpero:Penova'fpirti fuoi natiui 
*.Tantealme de?Romani illuftri, e0aà 
Chedi tre moggi alzò d’inelliimore, 
se eg pla ac ® 
| Efertantelalme tit folo potefti TO) 
i Mandarealregnoofettro di‘ Cocito,!! 
Quando da citrà fanta alfuolbartelti! 
Det popoli dato al veteranorito; | 
Furogiudicijvindici celefti, ef 
E non forza dibraccio,6 nebil Tito; 
Tanto i Vati di Dio profetizaro; 0 
El'humanato Verbo il diflè ve 
DEE. oi 


| 
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Canto IM 59 


DIA a 
Poi di quefta siprofperavittoria .. * 
«î Tornato Alfonfo gla paterna terta - 
‘ Dela pace 4 godercoranta gloria, 
uanta acquiftonelasì dura guerra; 
Il cafotrifto,e degno dimemorja, - 
“Chi fepoltirauiua,e difinterra 
2 Succedeo dela miferasemefchina, ; 
Che doppo morte diuentò Reina; ! 
120 P 
Tufolo Amor, ti, che con cruda forza ‘ 
\&» Tiranneggi il voler, violenti il:core; 
«noLa cagiofei, che querbeilumiamorza 
.1Fero;inaudito,8c infernal furore. | » 
r°:Se ne di calde lagrime fifmorza; 
-:Dicon;tua fete,ò difpietato Amore, 
Ei folo anien perche:tiranno!vuoi 
,211Sparfidi fangue humanigl'altari tuoi, 
VIZI 


Staui.gòdendo)Ines comdolce quiete: | 
De'tuoi verdi anni il più foaue frutto; 
Dolci fafcini d’alma,vltime mete 
‘Debpiacer,che di breue occupail lutto. 
1] campo folle fiamme-tue fecrete, to, 

| DiModego;hor perté\più mica afciùt=. 

Vedea,meétre fpiegauial'herbe,e a’ fiori 
L'amato nome;i tuoi fedeli amori) > 
i e Iui - 


o - IL VSTADA Da 


122 t | 
Yui ti rifpondean del:Prerice amante | 
Le rimembranze,che trahea nel petto, 
Percui sepreeri agl'occhifuoi dinate, 
«Quando :andar da te lige era coftretto. 
Di penfiertutto.il dìla mente errante 
a Colmo;elanotte.di dolciobreil.lerto; 
» Tattiinfinfuoipenfieri,ogni fuo bene 
Eran:memorie di.letitia piene. 
“ : 123 
Preticipefle potenti;e:per bellezza 
. . Degned’ognialtaftima eglirigetta;(z4 
ir Oprad’Amorch'ognitaltra bé difpiez- 
+ L'alma che a idolce.brioviue foggetta. 
Il padre,a icuipiu.graueéla vecchiezza 
Per gl'himenei, cchomai più nò afpet- 
Del'oftinato amàte;e perche fente(ta, 
:1 popol fuo;che: mormora altamente, 


O E e n e, 0 eee” pr 
» 






sf vazd 

|. Didatrmorte adInesinifin:deftina, -:2 

__ 1Per/Pietroliberar;ch'ellatien préfo; 

. E col:fangue dixmorte empia, ©ferina 
.071Crede fmonzar:cosi gràn foco accefb, . 
(©€he-furorconfentio; che cost fina !! 

| °‘'Spada;che:foftenergil praue pefo!:! 

. 1.0Potè delfuiorMauro;hora fi alzata 

Controiviadebil Dama; E 

| ! Ala 
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» = CANTO: III 6a 
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| Trahtano Ines carnefici feroci. - | ©» 

. DiazialRe,chegigmoffbera à pietade; 
Metre-il papol condertie falfi,e atroci 
Di nouoa morte -criîda il perfuade, 

Ella con trifte,e lagrimofe voci, 
:: (Guidilafctarne l’infantile etade © 
| Tfigli,el'amorofofuo conforte è 
, Pefa affarpiù,che nola propria morte, 
126 





| Tnuerfo?l.cielo.i.fuoi begli occhi alzidos 
Quanto molli di pianto anco pietòfi: | 
Gl’occhi, poiche le man venia legando 
| Van de’ duri miniftri;e rigorofi; 
| Pofcia ifiglini teneri mirando, 
Cari:delfenofuo parti amorofi, 
Ch'in tanta orfanità reftar vedea; 
Volta a.l’auo crudel cosìdiceas ‘|’ 
e 


127, 
Se le fere:feluagge,alacii mente. 

Infegnòd’efler crude il nafcimentos 

E fegl'agrefti augei,chefolamente 
ceNel'aereerapine hannò l'intento, > 

‘Co'reneribambin furo:fouente 

‘ Vifte manfuefare il fentimento, :. 

Come gid.in Semiramide.moftratò, 

E nei fratelche Roma edificaro. 


O uù, 


*® 


DÒ Lvsrapa” . 
iù "TASTI, 

© tu,chehumano il fentimerito, el petto 
i UHai, fe huniano &il ferire vna dozella, 
:\Debole,inerme,e fol perche ricetto * 
| Edelcordicolti;cui viue ancella; | 
|_._ A quefti pargoletti habbi rifpetto; - 
. 1 Poiche noVhaidel'empiaforte d'èlla; 
««&« . Mouatila pietà di mè, di lord, 
|. Poinèd’efli,nèmie le colpe foro. è , 


A 





| sE fein pugnar contutta Africavnita +! 
e: *Di dure morti infanguinarti fai, 
* c.Achicolpanonha;per cui la vita 


» Perder deggia;donarla anco faprai. 
Pur fe dee mia innoceza andar punita, 
Pommi.cola,doue per fempre.i rai) 
Nega il Sole.alo Scita,ò ne:l’ardente 

» Libia, cueinpiatoio viua‘eternamete 
*% 130 
Pommi doue non hd; che feritade. 
+. Dileoni;editigri,oue io vedrò, 
Se forfe i fenifilorimoua apietade, | 
Chene gl'huominisilicielo 4 mènégò 
La peramordi quei,che mia lealtade 
_. Conolce;sepercuimoro,educarò . 
..° «Queltereliquie.fue(mifera vifta) J 
o. £bexefrigeriofiandimadre ua 
sia 13 


& fe ne 


a 
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Cinto Il = 


oto «RSI I 
Già da tai detti intenerito il'core? © 
DelRè benigno eta al perdon piegatof 
| Mailpopolpertinace,gzil tigore > 
| Nonle perdona del fuoacetbofato! 
Le fpade già colortiaggono fuore, 
Ch'utalfatto perbuono ha comédato, 
* Contro vnaDama; é petti carnicieri, 
.  Vimoftrate feroci,e caualicri? 


132 

Qual contro de lavéegin Poliffena, 0 

Vltmo‘alliviode là madre cara; ‘| 
. Perched’Achilte & mivigarla pena | 

Scéda-gid Pirro il duro ‘acciar prepàra, 
Mail dolceiguardo ella;ch'it ciel ferena 

:Volto-ala.madre;/che di doglia amara 

«Impazza;ecome:ragnella vfadtacere 
Al:duro facrificio il'colto offere, O 


ÙE33 

‘Tal'contro Ines'le:fceletate fpade < © 3 

Nel collo alabaftrin; ch'erarfoltégno(de 
1Diquell'opre,GdeAmor fsch'arde,e ca 
»D'amorquel, che dipotl'aftife al regno 
«1Quesbiancho fior de d’humiderngiàde 

Di-fue legname perl (0 cafo indegno)  . 

Fan delfangiiedileivermigli;efcuti, |» 
| Néfan,cihardchifiuib vendette cori. 
a [ul E Potcui 


RT 
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134: 
Poteui benejò Soltue-luci mefte |. 
to Celare al mondo.in quello difpietato, 
—. Comenel'empiamenfa di Thiefte,' 
| Dalcnudo:Atreode'figli fuoi cibato; 
Voi;d;concaue.valli;che potefte!.-.i 
0Delfreddolabro vAirl’vitimo fiato; 
 JGhefitilfuocaroPietro;invoftrifpechi | 
‘ ILungaftagione il riperefte in Echi./ 
x 


t96 0 i i 
Qual fior fiiccinto almattutino:albore) 


+7 Da pura man di tenéraidonzella,;. { 


Se malnienatoi è poipérde. l'odore, 
evi la.forma di pria candida,ebella:- 
«» Cost coftei;ne!le chiluci Amore. - 

11 fuoi Rrali:accédca; giano! par quella; 
Dalbelvifo;GueAmorlelauea copafe, 
Cadonò i gélfominscadon le. rofeif. 

È È; 


FEZ 

Le Ninfe vnJunga andarla morte fcutà 

2 In Mondego d'Imnesrammemoraro” 
;,s Col pifto;e perimemioriajni fonte pira 
o Dele Tuprime piante il.tio formard.(ra 
2 rDierolé nam; anco hoggi ilnomédu- 
. {nDegl'amori d'Ines;ch'iupaffaro: A | 
.Vedi.cheifrefcaifonte.irriga i-fiori, ! 
Cala oc Ante. 
Ro. ‘À ia 
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Cant3 IL 6: 


agzaa 
Mi poco andò, ch’il giufto sdegno;e fera 
Piétro sfogò con man cruda,e potéte, 
all'igia;he de’fuoi tolto l'impero 
e l'empia, &:inhumana gentes 


< Ch'altro Pietro di parcrudo, e feuera < 


Ifuggitiui prefi a lui confente. - 


Col concerto,che già duro;& ingiufta . 


, Accoftumar Lepido ,Antonio;e Augu- 
38 


15 i 
Quefti caftigatorfue rigorofo |». 


(Ho 


Di morti latrocinij,e d’adulteri; ' . (fo 


‘ L’efler cotro de'maliempio,e sdegho= 
- Etan delitie fue, fuoi refrigeri, 
Protegeo le città da l’odiofo 
Poter de’prandi,e d'onte,e vitupeti; 
:E piu ladri per lui Cocito vide,  . 
Cheno' per Tefeo;ò per l’errateAlcide. 


VT 130 II 
Dal'giuftoe duro Pietto'efce P'inetto, < 
‘-(Vedichedifconcerto è di natura) (to, 


‘“Fernado;per cui il regnoin grade ftret- | 


Fu per.eflere quefti huom: fenza cura. 
E mancò poco; he non gio foggetto 
Al:Caftiglian, che debellar procura: | 
Le cittadi indiffefe totalmente;:*- 


| Chei coftumi del Rèfeguefiia gerite, | 


Fz Ot 


e 
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O fui caftigo chiaro del peccato, 

. Cochela moglie altrui per moglie pre 

i Pervncapricciofuo difordinato, (de, 

 Soura fallo parer,che peggio intende. 
O fu perche haueail corigia colecrato 
Al vitio vil, ch'a fe foggetto il rende, 
Venne debile,e molle. 4 sì vil fegno 

Sempre coduce i forti amore indegnò& 


! ì 1I4I 
| Molti nelelor colpe anco trouato 
+. Jl flagel per giudicio alto,edivino:. 
Color;che la bella Elena rubbaro; (104 
Virginia Appio; Tarquinio il Collati- 
Dauid contro d' Vria non hà ripatog 
Per Leui la tribu di Beniamino; 
‘ Chiaro il dimoftra a noi ftoria divina, 
Per Sata Faraon,Sichen per Dina. 
142 


4 
Mi{e è potente ad ammollire vn petto, | 
‘Quanto fia forte,yn violéto amore, (to 

*... Belo moftrafti Alcide allhorche aftret- 

Fuftià filarda chi piagotti il core, 

EE tu Antonio fuggifti;e fii diffetto— 

Difeguirchifuggia,nondivalores .. 

.-  Etediftruggitorde Ja Romana... 

— {Senre,9 Peno,diflzufie ADE | 





di 143100. 
Mi chi di non cadere hà perventura 


Canto III: 63 
Ne'lacc1, ch'arma Amor foauemente 
Fra le rofe,cla neue humana,e pura, ; 
E l’oro,e l’alabaftro tralparente? 
Chi non fermò belliffima apertura 
D’ynvolto di Medufa propriamente, : 
Che tolto vn cortramuta, elo tié prefo 
In pietra nò, main defideri) accefoè 

144 


E chi vn guardo ficuro, vn'ammirande 


Gefto vide, vn’angelica eccellenza, 
Clin fe ftà sepre l’alme trasformado, 
E foftener potè con refiftenza? 
Difcolpato per certo egli è Fernando 
Con chi tiene d'Amor l’efperienza; (re 
Mì f® fciolto Azi haueffe il cor d’Amo- 
Giudicheria la colpa fua maggiore, | 
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LV.SIADA 


“CANTO QVARTO,. 
garsia r1às86i: pus % 


ARGOMENTO; iniciofa 
Ì Gio yi iddalzioom di Pietro heredè vero. PE. 
aid o pri Leonorairata tal Caftigliano. i Ei 
di. Tienle parti del Rè l'alto enertieto > “i 


raf 


STE 


«= Nuno.Pince la pugna il Lufttano, teo 
Freno dl Africa è poffosAtò penfiero. : 
‘Natred* India altro. Gioan. Vedelortano; 8) 


ESE 


— Emmanuelchi d’ ellain fonno il chiama; fia 


“Età la i grande imprefa elegge il-Gama. do 





E 





È 3 ilo imbra «notturna; €. fan 
xent@z. ji pit 1341 


‘ Porta l'Alba ferena;e l'iniiofai 

La fperanza del porro, el faluamento, 
;Difcaccia il Sol la denfa;e nubilofa:» 

Ofcurità,e'l:timordal perifamento; ? 

Gost nel regno: Lufiranifuiccefle 1: 


. Poiche 


DI ppo chlil:RéF “érmando alifato cell. 1 
F4 


à REFETTRÌ FETTE SCE 


% 


dA Lvsranpa 


*Poichefe i noftrivn lfigo andar bramafo 
Alcun,che i danni lor fie vendicando 
Contro quei, che sì bia S'approfittaro 

. Soura le negligenze di\Fernando; 
Cesto poco dipoi ben.l’impetraro, (0 0, 

. Gioîni per sepre illuftte altrono alzi. 

«Come fialio, che folo'era di Piero, 

- E benche naturale herede vero, 

a 3 Lot 
Dubio.nonhg; chela bontà divina | 

> ..Volfè Giouanni,e chiari I fegni dié, 

- Mentrein Euora ‘in fafcie vna babina 
Parlò anzi tempo, e nominollo in Rè 

E come cofàin fin, ch'il ciel deftina, 
Ne la culla rizzandofi da fé, 
*Efclamò.Portogal,viua lunghi anni, 

| Pottogal, viuail nouo Rè Dé Gioani. 

di ic 

Alterate in quel.tempoeranle genti 
Di difcordia ciuil, grande; inteftina, 
Per onde prorompeano in evidenti 

: Segni di: ctudelt4 più che-ferina, 
Quindi gli amici ancor, n6 che i patéti 

| Vede:veciderfi il‘Conte;ela Rèina, 
Con cui ellaben ‘più, morto cheifue. 
«Fernando, fcopre:Je!latciuie fue, 





5 CANTO IV. 55 


Ni gui 

Fi con cagione in fin dishonorate 
Dinanti d’ella à freddoferro cade, 

è Da molti nela morte accompagnato, 
Fiammai cui corpi,e la memoria radee 

. Chi, come Aftianas,precipitato . 
D'alto vien ne le publiche contrade, 

- Senza Mitra valer;chi à neffun patto 
Salua l’altarschi nudoin'pezzi è fattoe 

6 


Si puon di Rorna a fimile portento 
Ls andate crudeltà porre in oblio 
E del feroce Mario,e del cruento 
Scilla, quando.da lui Mario fuggios 
Per quefto Leonor; ch'il fentimento è . 
Suo per lomorto adulrero fcopirio, —’ 
Fa contro Lufitania armar Caftella, 
Dicendo, che fua figlia herede è d’ella, 


Beatrice fua figlia era fpofata Li 
ColCaftigliano Rè, ch’ilregno chiede; 
Per figlia di Fernando riputata, 

Se però non ne fcema Amor la fede, 
«Contal ragion Caftiglia tutta armata, 

— Chella figliola al genitor fuccede, < 
Adunale fueforzeperla guerra, © (ra. 
Che d'ogni regno fceglie, e d'ogni ter- 

di > — F9 Vico 


Lvsrapa. 
si. 


Vien tutta la pronincia; 4 cui gid diede, 


\ = » 
Se non € de la fama il grido errato, 


VnBrigo.il nome,e quella ico fuccede 
«CheFern ado,eRodrigohaguadagnato. | 
Qiiei, che pertema noritranno il piede, 


Coltiuator del Leonefe ftato; 
Dura,gagliarda; & oftinata gente, 


«Che. contro Mori in armi fiteccellente, 


i «9 
Nel valor prifco quei di Vandalia 


Confidati fue forze anco giuntauan 
Ne lamaggior città d’Andaluzia, 
Chedel Gualdaquibire i flutti lauan, 


E dela nbbile ifola s'vnia 


La poffa,in cui di gia Tiri) habitanan, 
Che perifegna hai marmiin fit l'arena, 


«Col, noplusvItra, delfigliol d’Alcmena. 
Io 


Viene pur la gente di Toleto;: - 


‘Città nobile;antica;a cui girando 


Il Tago intorno, vien foaue,e lieto. 


Dal’alta Concaafpriffima calando, © 
«Né:a voi follieua il cordimeffo,e quie- 


© fordidi Galieghi,il duro bando, (to, 


Che perfaritefiftenza;anco v’armafte 


-Cotro quegli,i.cuicolpianzi pong 
iii UN o E la 





E a: 
E la Bifcaia ancor defta fue:fuites: i iM 
 Gente:feroce,e ne i difcorfi incolta; 
Ch'ota no foffre;e le traniere ingiunie 
| €ommanpugnace impatiente afcolta. 
Le terre; di Guipufcua,e dele Aftutie, 
Incui di ferro hauedouitiamolta;:I 
-Armano, è lor:fuperbi habitatori,.. i 
Per fernir pe. Kimnprefa i;larfighori, è 


Mail giideGiodni,inctii crefoeihvalorg) 


Come da: ynfol capelcrefce in:Safone, ‘ 


| Perquatopocol'hofte habbia' in hofto- 
Co'fuoibepochi al'ordinefi pone:(îe, 


Ne:perchie fcarfo dicoleglio il'core(tie, + 
Siagli;adogina de'luoi:migliori impo- | 


Che diaiparer, ma contall'artecofferita 
“ Chi mal cohfente:inlui; chi fede fera, 


LR 
Né mancaguichi dal pàrersiapparteo d 
Di tutti, excbni ragioni ‘anichfoftegna] 
i:Pemondeit Lufitan verufto Marte 
Veftadiinfedeltà lafpogliaindegraa 
Cheaccupadotiltimordel conta parte, 
La natiafedèlta'reride mendegnazii 


% 


ata 


NegandilRè,la pattia;e pionti:forai, . : 


È E 


sO 


$ PR ina gieshe Hol 


4 : 


dà Lvsiana: 


i 14 
Ma nonft.mai,che tal’error ferpefle 
Nel forte DeNuno ‘Aluarez; per quato | 
sI{uoifratelli controfe!vedeff; 
Ma riprouandoidubij indegnitanto; 
| Volto a legenti'trepide,e dimeffe, 
Duro bensi:piv ch'eleganteintanto; | 
Difle, tab minacciadovn:modo intero, 
Sulafpada.la mangsiràto,e feto; 10 
Ò una 
Conie?fià gente illufira Portoghefa lì 11 
© «JHad'hauer thirifiute ‘il pattio Marte? 
-Come?davn'regno, cui non'é contefa 
Lamilitare gloria in qual'fia parte, 
«Hard chi neghi à Jui di fuà difefa? 
«Neghita fé, l'aimor;l’ardire;el’arte:. 
‘DePortoghefi,e per verun rifpetto 
-Norrà il patrio terren veder foggetto? 
6: 


IX 
— CLometvornonfietesanco 1 difcendenti | 
Di colbrich'adimati à labandiera il! 
 Delgrad©Enriquez: furd Atti, e polséti 
Asdebellartali genté;e si guerriera, / 
«AAllhotche tante infegne;e tante genti 
" Poferpinfuga,e fidi càlmaniera I 
“© Jgaittosta; che! fecte illaftiri Conti A 
uro a'tzotsidi loop oglicagonii, 


Lupa? 

E da chi fempremaifur fuperati 
Cotefti,hota da quai voi vinti fiete, -. 
Per Dinisye fuo figlio alti,e pregiati, 

‘‘Cheda quei:che per padri, & avi.haue- 
Ma fe perli difordini.e peccati | (te? 

viDi Fernando tal forte hora correte; . 
Togliavi nowo Rè il timore indegno, 

.© Che nouo Rèda noua forte al regno. 


18 
HauetevnRè,che fe valore hauefte. —. 
: VgualealRé,che voi diazi acclamafte, - 
Potrefte fcompigliar quanto votrefte, 
Quito piu quei; che giàvoi fcopigliafte 
Purtutto! ciò,fepervicirda quefte: ; 
Fiedde ombreditimor fie chenobalte, 
Le manilégate al timor voftro infano, 
Ch'iofolrefitervoglio al giogoIfpano. 


9 

Io folo:co?iniei fudditi,e:coniquefta ‘i. 

(Cosìindir mezza fpada ha sfoderata) 

Difenderé da forza dura,e infefta.. 

Laterra;che non mai fu foggiogata. 
»DelRihbvitrude;e dela patria mefta, - 
* Delalealtà, che: hauete hora negata; ». 
Supereròinon fol quetti auerfari; ci... 
«Ma quarializialmio Rg faran gorrart, 
100) Fang Tal - 


= 
i 
| 


È nr o, 2I i - i, 
Con.si fatta arte i.cor dimefi eftolle;: 1 


$ Lvsrapa id 


" zo À " 5 
- Tal fucceffe in Canufio,oue fuggieno 


Le reliquie di Canne,e furo al legno 
Di fottopor de l’inuincibil Peno 4 — 


« Le Romane ceruici al giogo indegno: 
Quando di zelo de la, patria pieno, 


Tratta la fpada;il giuraméto in pegno 


| «‘Prefe d'efli Scipion giouine forte. ; 


Di pugnarper la patria infino a morte. 


i & 


* «Sforza'i volercociò, ch'in fineefpone 
‘Il fero Nuno,e fd che ferue;e bolle‘; 
«Alfangue in loych’ogni timor:«depone, 


- ©Ondevie dereftandoil penfier:folle;: 


i ti 


«Per'le publichevie poltiinvarcionè, 
Gridan bradendo l’armi.ilnoftro Rege 


—Viua, che noi da ferniti protege. 
22 


Ù 


“La gerite popolar quihci confente:!..: 5 
| Nel Marte; che difende proprij laris 


Quindi polifce la:fabrile gente. 
Dalaruggin pacifica gl’acciari. : 1 


«Forre foudo;hafta grande; elmo'lucete, 
.‘- Daga fma;e'quanto handtinilitari® * 
3 “ Arnefii Lufitah; vuttoviemfaore;g fre. 

E popsciple i erniuisto Ab 


Con 


m 


“ 


Canto IV. 6° 
Z23 5 


Con cost bella comitiua;e prode 


Ffce Giouanni da la frefca Abrante: 
Abrante;che pur effa i frutti gode 


De la grata del Tago onda‘abondante.. 


Il grande heroe d’eterna gloria,elode 
Degno lefquadre conducea dinanté; 


«Degno 4 cédur più gràde cipo,ò clafle 


De l’imméfa,cheXerfeinGrecia trafle, 


Don NunoAluarez dico;il grande;e vero 


Flagello de’fuperbi Caftigliani, 
Come già l’'Vnno forte.il fu primiero 
E de’Francefise de gl’Italiani;.. |. 
Altro pure famofo caualiero . 
L'ala deftra foftien de'Lufitani, | 

Di cui il nome la fama'in notadiello 
Il merto, Men Rodriquez Vafcocello, 


2500 
Anton Vafco d’Almadailluftre;e prode 
Soura l'ala finiftra è .capitanos . . 
Che indi in appreffofé con somalode. 


Conteilluftre d’Abrace il Rè foutano. 


- La retroguarda il maggior pofto,gode, 
- Poich’ineffa éil vefillo Lufitano,:..- > 
Col forte:Rè Giovan; ch’inogni parte .. 
— Spléde,&rédeméchiaxitpregi Mes ” 


i 


A 








om 


* Sixinsoi sacifuoi fglini alfeno., 


LvsraADpa. 


Ri 6 
| Digiocondotimor fredde, anfiofe 


A rimirar di tal partita il die 


| Stauanmadri,forelle,amiche,e fpofe, 
‘“Promettendo digiuni,e romarie, 


Gia peruengon le fquadre bellicofe 
Di fronte ale nemiche compagnie, 


‘ Cheeftollonovn grandiflimo rumote; 
= = % * Li =» È 
. Ripartito fra tutti era il timore. 


27 
i Si rifpondonle trombe meflaggiere, 


E cotamburti piffari fonori; 
Mille giri ne l’aerfan le bandiere, 
Che fan varie frà lor varij colori. 


Eraneltempo,in cui labionda Cere 


Abbandona fuci frutti à i battidori; 
Riceueano le lanci il Sol d'agofto; 
Trahea Bacco da l’vua:ildolce mofto, 


28 
fegno die la tromba Caftigliana. 
Pien di fpauento,horrédo,ferp,ingéte, 


© Il monte Atabro vdio,la Guadiana 
. Ritirò per timor l’onda corrente. 


L'vdi il Doro;ela terra tranftagana; 
Corfe il Tago dubiofo 4 l'Occidente: 
E le madri; ch'il fuon tremendo vdieno 


Quand 


Ù 


Cc AN T O IV. 69 
I dà 
Quanti volti han colà fenza colore; 
Ch’al foccorfo del coreil fangue corre, 
Efouente iltimor fafli maggiore 
Del periglio del mal, ch'il sefo abhortet 
E ben par,fe non è,chelo furore 
‘ Di vincere,e'l nemico aterra porre 
Fi che non fentan gl’huomini mortali 
Lamorte,ch'éilmaggiordi tuttii mali. - 


30 5 
Cominciafi 4 trattar l’incerta guerra, 
La fua vaguarda 4 la nemica oppone 
Nuno:quefti 4 guardarla propria terra, 
Quei ne l'altrui per acquiftar ragione. 
Mi tofto il gran Pereira;in cui fi ferra 
Tutto il valor, fortiffimo in arcione 
Inc6tra;abbatte,e femina ilterreno(no, 
Di quei,ch'il brama taro;acorche alie- 


31 
Per l’acre fpeffo volano ftridenti 
Hafte,dardi,&cognialira arma funefta, 
E fotto de i deftrier feroci, ardenti 
Tremailterren,ch'il duro piè calpefta. 
Vanno in pezzi le lancie,e le frequenti 
Scheggie,e fan l'armiftefle atratepelta; 
Ma foura i pochi fuoi la gente crefce, 
Di cuiben cola polue iltangue ia 
E 


Lvsriapa” 


32 
. Edeccodeigermanlafquadra fera; 0 
‘Che contro de l’interrito s'auvienta: » 
Egli al publico bene,e di chi impera! - 
ì Di contecrare i fuoi fratel foftenta. 
Sono altri affai rubel ne la primiera 
| | Squadra;cui di pugnarnonifgomenta 
.  Controfratelli,e padri: vn:cafofpande 
| La famatal fottodi Giulio il grande, 


STARE 

1 OtuSertorio,6 nobil Coriolano, > 

\° © Catilina, altre voiprifche ceraici, (fo 

. «*Chedelapatriayoftra empio,eprofa- 
. Penfier di dominar feuui nemici 

-. Se la nel tetroregno di Suimano: 

Sentifte di Minòs gl’afpri giudici, © 

“Ditegli, che talhor più de-Romani 
-Furon dei traditor fri:i Lufitani. 


SR, ì 


34 
Ma la vanguatda in queftoincotro cede) 
«Tatoèilnumero grade,a cuiùs'opporie: 
Nuno fta quiui,é tanto arretra il piede, 
 Quantoin Ceita il fortiffimo leone, 
.* Quando:ne’campi Tutuan fivede 
 (Quaft da i caualier fatto prigione; ‘. 
:. Econlelancieai fianchi il guardo gita 
‘ Soura dilor pieno d’audacia;e d'irati 
Con 





Canto IV. | 70 


36 

Con bieco guardo imita Ja natuta 

Il tergo di voltar non gli confente, 
Ch'anzi doue maggiore èla fpeflura, 
E dote. crefce più fa che s'auuente, 
Cosi ft4 il caualier,che la verdura 
Tinge del fangue hoftile;e pur.la gente 
Pere alquanto di lui;che gran valore 
Rado refifte 4numero maggiore. © 


È 36.-. 

Del periglio Giolanni hebbe contezza, 
Che correa Nuno di reftare oppreflo; 
Come buon capitan,:che co preftezza 
Vede, & anima.ifuoi liige;ed’appreflo. 

..Qual fi fpicca con furia, e con fierezza. 
Contro quei di Maflilia al iitoiftello, 
Che mancar vedei parti hci nouelli, 
Leoneffa, ch’incaccia andò per quelli. 


| 37 

Corre rabbiofa,efreme, gi germani ..- 
Sette monti empie d’vili, e di fpaueto; 
Così Giouan v4 4 infanguinarle mani 
Co'fuoi piu forti, vue è il più dubio e- 
O miei forti c6pagni,ò iui (ueto. . 
A parde’quali ogn'altro nome èipeto, | 
Pugnate hor,chela voftra libertade,. I 
L'effer di voi ft nele voftre fpade. 

Ecco 
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Ecco me voftro Rè,e compagno vero, 
| Chefraàlelancie,e’dardi,e frà gl’arnefi 
De gl'inimici corro,e vò primiero: 
|‘. Combattetehora,ò veri Pottoghefi. 
Quefto diffe ilmagnanimo guerriero, 
‘ Ei nemici,cue più ala pugna accefî, 
Vrtarido vibral’hafta,e d’yn fol tiro 
Molti effalarol’vItimo fofpiro. 
FRIRIas BD gica 
Ecco ne'luci con quefto incòntinente 
‘© Nobil vergogna, &honorato foco 
| Deftafi,ogni periglio atto,e poffente 
* Afuperar del martio,e fero gioco, 
Fan tefta:tinge il ferro il foco ardentes 
La prefenza del Rè preme non poco; 
. Danno,e prendono hortibili ferite, 
«Come cuigia non cal perderle vite, 
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i. Mandan molti 4 vederlo Stigio lago, 

«_ Necuicorpi colferro entrà la mortes 
Cade il gran Maftro quì di Santiago, 

Mentre combatte valorofo,e forte. 

«Di Calatraua il crudo,altero,e pago 

:% « Di mille ftragi,Ja medefma forte 

.- . Corre,e quiuii Pereira Degna 

« Moionoybgltemmiadoil cielo, e i fati. 

Molti 
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4I 
Molti purfenzanome,e de l’inane | (do, 
Vulgo frai chiari heroi vano al profo- 
Que il trifauce, & affammato cane 
Pafce del’alme loro il feno immondo. 
E perche più quiui il fuo fafto appiane 
La fuperbia de l'hofte furibondo, *. 
La fublime bandiera Caftigliana 
Cade a piè de l’infegna Lufitana, 


42 
Incrudelifce qui la pugna acerba 7 
Con morti,gridi fangue, e pugnalate! 
Cade gran moltitudine,e de l’herba 
Le fiorite fembianze ha già cambiate, 
Dan già i terghi,e le vite,ela fuperba 
Ferocia langue,e cede alelanciate: 
Di già il Ré Caftigliano sbaragliato- 
Dal primiero propofto appar mutato« 
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E va cedendo il campo alvincitore, 
Contento homai dinon glidar la vita? 
Seguono i rimanenti, gc il timore, 
Non che piè,mà lorda penne al’vfcitàe - 
Nel profondo del cor copre eil dolore 
Di queftaimprefa fua si mal fortita, 
Del danno;e dishonor,che i fregi fuî 
Sexuan di fpoglie ne'ixionti altrui. 
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. .Chidilormaledice,e beftemmiando. 

| *«Vieneilprimier,che guerreggiò nelmo. 
- . E chiladurabrama vien colpando(do; 

\.De l’human petto auaro;e fitibondo: 

- Cheper l’altruirapire il miferando! | 
Popolo efpone al baratro profotido; 
Lafciando tante madri,e tante fpofe 
Dimariti,e difigliorbe,e bramofe. + 


È 4 
Stette Giolianni in fine al terzo die 
*: Coftumato nel campoin grade glotia; 
E con offerte pofcia,jeromarie © 
;* Le gratie:diede 4 chi gli dié vittoria. 
Ma Nuno; che non vuol per altre vie 
Tra la pente di-fe lafciar memoria, 
Se nonche per imprefè alte;e fourane, 
»Paffa verfo è le terre tranftagane. 
O ce 
IL'aita il fuo deftin di ‘tal maniera; 
* Che l’effetto vgual' rende al pefameto; 
Ela terra de Vandali frontiera er 
: »= Entra, &depreda ancor giufta'l fuo in* 
<; Di Siuiglia la Betica bandiera, 
(© Edi varijfignotiin vn momento 
- . Proftanfi #piedi fuoi fenza difefa, 
-. Suxettia tal dala forza PORogneer, 
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Dal corfo:di vie lungamente 
i, Continuato opprefli i Caftigliani, 
«Dela pace,chebramaè de la gente, 
 Diero:le leggi a’vinti i Lufitani;; ! 
| Pofciachevolleil Padre onnipotente 
Darper'ifpofe aiiduo Monarchi Ifpani 
«Due Inglefi illuftriffime forelle, 
Prencipefle gentili, inclite,e belle, . 


| 4 
Non foffre ilpetto:forte, vfo.a la :guert4, 
(20 cone at profano; |» 
«Né 'hauendo:più chi.debellare in: terra 
.Volge l'onde4tentardel’Oceano. : 
‘Quefti e il primiero Ré; che fi difterra 
Dalapatria per farschel’Africano .* 
c«Conofca;in armigiiato Chrifto eccede 
..‘L'empio;e falfo Profeta Mafamedé. 


49 1 
Ed eccomille augei,che per l'argento (1 
“‘Natan di Theti furiofa;inquieta; | 
Aprendo le grand’ali al tefo:vento, 
Verfo dela del mondo Herculea metas 
«ql monte Abila; e’ nobil-fondamento 
| Di Ceutaoccupa;elpetfidoMahometa .. 
:8caccia;e fecura fanel'avenite. i 
ia ae 
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Lamortg non laffiiohe molto inarite 
> —Disìfelice Prencipe godeffe 
Portogallo;e ra lori mondoerrante, 
Per popolar le facresfereifteffe. | 
E ver;che chi luitolfe anco baftante 
| Profapia diede, oride difefa hauefle | 
Il regno,elo moueffe 4 imprefe grandi, 
Alti,gincliti Infanti,e memorandi, 


Il tepo,incheoccupélasoma altezza: 
Così viene alternandoil tempo'irato 
11 bene al male,ildolce4 la triftezza. 
«Chill ferenvidein vn medefino ftato? 
Chi vide la Fortuna hauer fermezza? 
| PuracoiîgueftoRege;einquelto regno 
Non vIG di fi ualegge alma fggior f egno, 


| O ‘51 
Nondi Duartef si fortunato 
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I] fanto fuo fratel 1 lon Fernando: ‘ 
Vede,metre egliafpira adalteimprefe, 
». Che perfaluare il popol miferando 

vt Affediato-4-i Saracin fi refe. " 
Per amor deila pattia:gifti:paffando 
‘3 La regia vitainferuini fcortefe, (Ci 
..  Perchedata perlui Ceuta nonvierne: | 
- Vale il publico in lui più del fuo bene, 
0 "REA Codro, 
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Codro,perche.il i non vinceffe. 


Ad empia morte. ( confecrofua > Vitaz , dA a 


Regulo acciola patria Sa 


e. ficura; 
SPERI: eterna. a RIBSE, ani 
Codro,e Curtio ammirabili cot 
Ne.iduo Decij. EE i so 


i Mail figlio,e quicoA] DE ELIALIO 
. Pr frana: RA nol dre E: n 
. Che.l Poppolto Africano af €, 
E fuaba PRAINEFADEGIE Attertà., 
Forti poi douunque ei volge il piede. 
Fuo il de to: aflal ro 
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als unfupetar £9: Gil è teitibile 
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| Pur le fudettei ini i giper forza' ètittate 
Abaffaron l& mura di'diamante 
A l'atmii L'ofitanie accoftuniate: > 
"lt! atterrdr ciò for fi oppone inante» 
e mate 
° Degne di ftilo ‘héroico,& clégarite 
Diuerfi c4ualieri in quefta imprefa, 
Chie più iltuftrarla fama Portoghiefas 


Piéfo ton icotigol d'anibitione; LISTA 
«E gletiaà d'imperare amara,e DAI, 
Va ad'affalir Fernando! d'Arag i 
“Sourail: potente regno di Ca ae 
Moltitudine: ‘immenfa è » lui $ anne 
Dè lefu Jeibe, e varie 9 DA 
Per quanto fi ‘fra Ditene: e I ‘vede’ 
Spagna, che tutto i Ferdinatidò obede. 


Nonf foffif di reftar het regno otiofo 
‘Il giouane Giouan,ma pronto accorre 
A dare ailito al pa e irta a 








Che fenzalui sra@e inf 
Son perfin dattranfito dibie 

Da ‘cui Di poté impavidor: ‘taccorre 

i. © ERE fanguinolento diffipato; | 

î « Pubiofe go MERO, 





Perche 


i Percheil figlio dildtalio Conto; 
‘Gentili forte,animofo caualieto 
Facedo immenfo dano dl’hofte Ifpaho 
Matennefi nel'campo vn giorno intero. 
Di tal-forte fi'vinto Ottaviano; | * (ro 
‘Vitifeil' cépagnio Antonio allhorche fe- 
De la mottejche Cefar non'afpetta' » 
Né Filippici campi alta vendetta. * 
60 





È Ma porsi la‘ riotté ofcura'etertia  - 

1  Alfonfocolloconelciel fereno, “Do 
Il Prencipe,ch'il regnò allhor gouerna, 
Fù'fecondo Giouan, Rè trediceno. 
Quetti per hauer fama fempitetna, - 
Pùtche'tetar no puore huomioterreno, 
Tentò chifuedela purpurea Aurora 

po L'OFRGAERARva0ada cui'vado hora, 
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î Duo meffaggieri fianda;i quai paffaro | 
i Spapna,Francia,e lTealia celebrata, 
E nel’illaftre porto'il rial'calcaro 

"De la-Partenopea tomba pregiata. 

‘Napoli;in'cui gia fatifi mofiraro, E 
Dandola a varie genti fogriopata, 
Per arrichirne in'fin d'illuftre impero 

I Aia Ibero. > 
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62 
‘Perlo mare alto Siculo trapafla: © 1 © 
Iaudace coppia;e giunge 4 gl’arenofi 
c deiti di Rhodi,e quindi a i.liui palla; 
‘Perla morte del Magno anco famofi: | 
-. Vede poi Menf;ei campi,oue copala | 
‘ Nilo i fuoi ben co'erefcimenti ondofi; _ | 
Oltral’Egitto l'Etiopia vede, .... 
Chefeiba.al Crocififlo anco la fede» 


63. | 

€ trapaffa anco purl’onde Etitree, ‘> sal 
>. Per cuipallò Miaele afciuttoil'piedes | 
 Jafciaindietro-lefelue Nabatee, > 
Cui. d’Ifmaele: il figlio ilnome diede. 
E lecofteodorifere Sabee; .... || | 
Dela madred' Adon'perpetua fede; 
«Gira.vutta l’Arabia difcoperta 1.001 
Felice,non la petreab la defertag..' ? 

2 





Nelo Perfico feno entra,oue duta .-..; ci | 
Di Babele confufa ancomemoria: +’ 
Quiui il Tigre l’'Eufratea: fe miftura, 

‘ Chil fote;od'efcono abi hano per glo- 
D'iui:cercando,va del’acqua pura,{ria. | 

. Ch'ancofaracagiondigrandehiftoria, | 

‘. | DetIndo per lo fende l'Oceano; | 

Doue nons'artifchiò paflariTraiano. | 

| sota o * ta) i n Videro Ì 





G*RTo IV. IN 


Videto quefti inebotite g&reftrane” © 
Geti'd’India; Carmania; de-Gedrufi; 
Arti varie, coftuùmi,efette vane, 
‘Come in terre diverfe han vari; gl°vfi;” 

‘Ma perte vie tantd'afpere;e lontane 
+ Delafperanza ditornar delufi; © 
LI, 
"Nella Bramata patria viquatcinaro. 
! to 
Pare ché fifeibava il fombio Tddid | 
— |D'Emmantedle metfipreca 0 
Quetti ipictà tano arca: chi mmotio 
Ad altitrovimenti uve tant 
Nel regno egli alcugin, ch'ilci8trapio 
Sticceffe,e ne'diffegni eccelfi,e chiati; 
| ‘E nontantofto cominciò a regnare, 
»’* Che die principio a tributari il mare. 
% O 


Lo quali come dal nobil penfamento ‘> 
i !° Del'obligationi,che oli reftara 
‘ De'preceffori fuoi nel filo intento. 
‘ “Di fempre augumentarla terra cara, 
Nonrimanefle pure vn fol momento 
O leffentato,qualllorla Juce chiara ©. 
Fugge,e gl'aftri,chefaglion,;gia cadeti - 
| \Ihnuitano a pofar lellaffe genti. «© 
Bd n) E RIenR Cz) Stando 


P saba 
UIL VsIaDa 
1 68 O 
| ses. Ii 
Stando.corcato già ne l’aureo letto; 
Doue più certa imagina la mente, 


Riuolgendo cotinuoilregio petto (te, 
*  L'obligo,c'hé alfuocarco,4la fua,ge- 
ERA i lumi* yn fonno accetto, 
Senza difoccupargli il cor prudente, 
Perche Sl afloei.staddormenta. 
Morfeo fue varie forme à lui prefenta. | 


69. 
Qui raffémbrafi al Rè,ch'egli afcendea 
‘. Sinoà toccarla più vicina sfera, 
D'onde frà vari monti egli fcorgea 
‘Nationi di gente eftrana;e fera, 
E.là ben giunto doue il di nafcea 
| Stefo il guardo in.incognita riviera, 
- Vide d’alti lontani,e antichi monti, 
Che nalceano due chiare, & alte fonti, 
o 


- i op : 

Armenti,agrefti augei, feri animali... 7 - 

nquei moti.filueftri haueafoggiorno; 

— Mille alte piate, e quafi al cieloeguali 
Chiufo teneano ogni fentiero intorno: 
‘Onde benfifcorgea,che de’mortali 

.  Pié non fegnò veftigio in fin dal giorno 
i In cui Adamorle celefti porte.‘ 

“A noichiufe,& aprio le de la Aiee: 

si si i al 
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* Canto. N. 96 

Me (no, 

-Parchedimezzo 4;l’acque 4l'aria vfe e 

. Ben lunghi paflimuerfolui drizzando, 

Duo vegli,ch'ilcadéte atpettohavieno 

Tra'l filueftre.compofto;e*tvenerando. 
Dale punte de'crin cadeano al feno 

xGoccie,ch'il corpo tutto 1u4bagnado, 
— Lapelledel colo, chil Solgiipegl: 


«Lunga al petto Ja barba, hifpida,e dela. 
vt 


La fronte ambi tentano incoronata 
‘» Dirami,e.d'herbe.ignote:vn d'efli.laffo.. 
Piu fembra à la. prefenza affaticara, 
© Comeche frahe.di pit: lontano il paflo. 
Cosìl’acqua conimpetoalterata +. 
Paréa d'altronde raggirarfi al baflo: 
Ben come Alfeo d’Arcadia in Siracufa 
Corre 4 cergar:gl’amplefli. d’Arerufa. 
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Quetti, ch'era il pit grane di perfonaz ?; 
Si fartamente al Ré.da lunge efclama; 
O.tu;icuiregni.il fato,ela corona: 
Delmodo'acoquitar gra parte chiama, 
Noi altri quì, di cui si chiara {uona, 
Edelanoftralibertàla-faînas 04 

| /Tiauifiam,che gid:répo.è. che ttimadi. 
A riceuerda noitriburi. grandi} > 

G4 © © Lil. 


on Vol VS] ADA L.. 
Og cavalli i Stia TA Pie aaa eat P 
-L'illuftre Gange io fon;che'helaterta! 
«IO Gelefte tego iP iii principio viro;(1a, 
0) Quett'altro e l'IndoRé,ch'i quefta fer- 
"*“Che vedi'il'nafetmentò haue primiero. 
Be sit habbiamo4 coftar dora guerra 
«O hbtia;Chefoua diPNdi Fondi tuo inipero, 
Site Gitetido, di Vittorie pici;: 
‘=1°A liafite gciftivedi hai da'poltfieho. 


ite vie * - 
Nos diffe pivi diluire fis è anto; | 
-DMa'difparuerò erietabi in vn'momento: 
_Frminialivel "dal fonifo i limi thtanito 
oliscore pieni di perilier! daltofpauento. 
E Febo'ih vindiftefe il chiaro manto 
| Pérlofcuro hemisfero;e fonnolento, . 
5 Pingendo' pria nel ciel l'Alba i colori 
-Di vergogiiola rofase:croceifiori: 


6 | 
i rssdamitifuofchiafiavconftglio 
srrmritifionet lo fiore etprime:: 1 /% 
Rifere\ciò, che! diffe il farito veglio,” 
‘Cho metauiglia gradein rutti imprime 





Qubfirifoluo il nautico appareglio, | 


. .  Perchelcò corel naepido, e'‘tublime(ro 
. Ibi@Hichefiagch'i Reivoglia;ilmaiprimie 
| Solchivincsicade Indico hemilpero. 
To - I v ti Io, 


#& CANTO IV. 27 


rio asta tinti 
Jo,che mal mi credea, ch’uqua ad effetto 
‘’S'haueffe a poi ciò, ch'ilmio cor chiedea 


Ch'ataliimprefe sepre entro ilimio pet- 


Prefago alte promeffe 4 me facea: (to 
“No fé per qualragio, per qual rifpetto, 


O per qualbitono iniditio, che vedea 


Th mef'iniclito Rè-fotti) la chiaue ., 
‘Di fcoprimento così granide,e grane. 
ftt irmeninia Rae ea avo) I È eg i P 
Econ preghi s- arole alte;amorofe, (do, 
Che de’Precié il pregar più, che coma-. 


Diflemi:Ad ardue cole,e gloriole 


deporre ae IRTUELI 
Fa il'tranaglio le senti alte, e famofe: 


ST Lara PTT ie UGIEIrZIE gie 
Gi upnefi fol col porre l'otio in bando. 


La mortalita, ch'al rimor nefando 
‘“ Non fi rende di morte, anco fe pere. 


Salza per gloria ale celelti sfere, 


vii do. PI = sia ssi se mt " “ey : pit 
Io voi frà gl’altri tutti.hò, Vafco,eletto 


Per vna imprefa, ch'a voi.fol fi deue; 
Chiato;illuftte' travaglio, edi pra petto 
Qual ben fo, che permevi farà lieue, 
Nonfoffrl'più,niàratto, 6 Redilerta; 


= | Ù d Lu # | [hei a Hit pt 

Auuenttrarmi À ferro, foco,eneue “x 
REA elit ale ARES [Oggi i 
‘sì poto pervoi,chefol ini cale, 


Ltd vita mia A poco tale? 


Pie 


u 
65 Imagi 
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.LvSIADA. 
to | 
Imaginate purcrude auuenture,. 


Co che Alcide Euriftèo perder tetaua; 


® 


al 


‘ Tl Cleoneo leone; e l’arpie dure, 
Il porco d’Erimanto;e Vidra braua. 
| Scenderein fino d l’ombre vane,e fcure 
«Quedi Diteil pian lo Stigelaua, (glio, 
- Cheproto à quefti,e-oggi maggior peri 
Spirto,e carne hò per vol, fecuro ciglio. 
CRE RTI 


Gratie il Rè con mercedi ampie mi rede; 
E loda con tagion mia volontade; 

°° Wirtuilodata e vita;e; forza prende, 
E adimprefe maggior lhuo perfuade. 

‘Ificontinente di venir accende. 

Meco, moffo d'amor, dal’amiftade . 
Noftra;e da vgual defio di gloria,e fama 

- Il mio caro german Paolo da Gama, 


82 
Piu mi fiaggiunge Nicolò. Coeglio,. 

‘ Di trauagli affai.grande fofinitore: 
Ambifondi valore,e di confeglio, -. 
D'efperimento in armi,e di furore» 
Giidi giouini fortiio mi appareglio, 

;  Mequai crefee il defio d'yfarvalore: 
è. Tutti di gràde audacia;e qual bé, pare 
—— Un chifioffere a sigrancole,e rare», 


Foro 


si 


83 
Furo da Emmanuel.rimu nerati; OG ode 
| Perche ogn'i cò più amorvenir porel- . 
«Econ detti magnifici animati: -(uefle, 
Perqualfia incontro, che 4{ofirix s'ha-- 
Furono.i Minia gia. cofi adunati, (| 
Perche pe'l vello d'or fi combatteffe,. 
“Ne la naue fataliche primalil lino — 
‘Spiegando auueturofli almare Eufino. 


: 34 

Nel porto già del’Vliffea: cittade, 

Con nobiletumulto;;e-con brio vago, 
Dot Nettuno il bianco.lito.radg, » 

Ele falferondemefce aldolce Tago, 
;i se mauipronte fon;ne/alcuna: cada: 

Ne’ petti giouenilipaurofa innago; > 

Ma la gentematitima;e di. Marte” 
“Stan perfeguirmi in qualfivoglia pafte. 
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Veftitiperla mica errani foldati> ». | 
Di colorvari in varie:foggis;ed arti; 
Non meno di valore apparecchiati ; 

“A portarfi del mondo 4-noue'parti. 
SouralenaviiZefiri:placati 01035 
Lambono:gli ftendardi 4 l’ariafparti;. 
Giuran quelle invedédoil mare latgot. 

. .Difarifelleincielocmule:d'Argo. 
o. GI Doppò | 


SEvsrapa?. 
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Doppo d’apparecchiatifin'quelta forté, 
--QGanto chiede cantina così diftanità) 
«2ilA:ppareechiamo Palme'4608 laràgite, 
© &Chefempre a’natiigatiti 'erta dimante. 
Dal fommo Diojchela celéfte corte 
«Reggecol venerabile fembiante; *. 
Fauoi Chiediamo; chiilcami ci moftri, | 
OE gratorafliftaancoa' principi} noftii. 
" 


Così partimmonbdi dalfanto? templo; 

°° .0Ch'a!la fpiaggia del imarfue collocato, 

Ghe:dela'terrailmome' hd per &seplo, 

Quacla ol'iniomini Dioft incatme dato. 

Ficertificoyò:Re;: che stiojcontemplo 
Comedd lido ralifuifepatato;o 0 VI 
Didubio ibcore;e ‘difpauernto pieno 

diNegl’occhiil'piato rpenatego a freno. . 

:88 


| La gente de laspatria:imiquellordia;: 13 
O Chi pevalmici fuoi, chi per parenti; | 
| - {Alknifobperweder)folta corria; 1014 
o G}'occhi in mirarbramofe dileo reti, 
Noi coma virtuofatompagnit 0? 
‘1 Dilmille religiofidilipentig orins.i 
| 3ostn proceffionfolenne Dio pregando, 


nl 


Verfoî bàmelwvehiamo il più gicand 
ceo a 


| 
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"Canto ‘IV. 79 
°8 


Le donnié al piantò;e gemiti pietofi, -*- 
GPhuominia'ipenofiflimi fofpiri 
Sentidno chiaro, che ne campi ondofi 
S'hiaueano a fepelit noftridefiri, - 

- Madri,fpofe,e forelle ai dubiofi + 
Senfid’amorpitelpofte, anco i martiri 

*Erefteanoin lordi difperara fpeme 

Di noftinai più raccontolarfi infieme. 


160 near 
Qualà dicendo; O figlio, ch'io tenia 
| “Solo‘perrefrigerio,e dolce amparo 
» *Diquefta eftità hotmai vecchiezzamia, 
,0.Oh'ih piato hà da finir penofo;amaro: 
Ch@bbadonar'm'liaueffiio no'credias 
| Perche!dame:ti parti jbfiglio caro; | 
.ilANfat di.tè funereatomba,in cui - | 


5'’rfonino i pelciti nutrimenti fuit! - 


CI 
QualféapigliatasO dolee;e amato fpofo, 
Nel'evipartir’occafo è me fi'moftra, | 
- BP sechie anuenturate al mar ftizzofo 
'Quelavitadi voi, ch'èmia; no voftra? 
. Dunque per vii caminisì dubiofo 
31 Stordati l’affettion sì dolce noftra? ... 
Il nofttoamore; il otro vateontento 
Giuftalerrele hadadelianeilvento? 
pis - la. QUeltgt 


è ui ? 
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Mi 
ma 





LVSIaDna: 


Met oz 
Quefte, & altre parole proferiani © 

D’amore,e dì pietofa-humanitade: 
dI vegli,ei figliolini profeguian, 

In cui men di vigor pone l’etade,. 

Lo fteffo i vicin monti riferian, 
|. Quafiloro moueffe alta pietade:. 
‘ Le lagrime fu?l pian cadean si fi pefle, 
| «Ch'eranohomai: pi dele arene ifteffe, 


3 93 
Noi altri fenza punto i lumi porre 
-  Nelemadri,ne fpofe,in quefto.ftato 
; (Per.non gir piufcotenti;ò. per no terre 
- + Dal propofito il cor, c*habbia fermato, 
; Cosìdererminai;di noi raccorre 
In.nave fenza il vale accoftumato; 
Ch'abenche vsaza fia ci nile, e honefta, 
Radoppia il duolo in chi fi parte, èrefta, 


94 

Mavnveglio d'afpetto venerando; i: 
«Che rella 1a nellidoentro-la gente; 
> Pofti foura di noi gl’ocehi, egirando 

«Tre volte intorno il capo-fuo dolente, 
La graue voce alquanto folleuando, 

. Talche nelmarl’ydimmo chiataméte, 
«Col faper fold’efperienza: effetto ‘; 
Trafle cai detsi da l’efperto: petto; 
Ma O O glo. 


” 
c* 
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95 
O gloria d’imperare,ò vana voglia |. 
Di quefta vanita,che chiamiam Fama:. 
*. Fraudolento piacer, che più s'inuoglia 
‘ @6 l'aura popolarschehonor fi chiama. 
Qual caftigo sì grande ,e giufta doglia, 
Trahe da tel petto van;che così 'ama? 
Che morci,che.perigli,e.che. tormenti, - 
Che crudeltadi in eflo efperimentiî 
g6 > 
Dura anfietà del'alma,e de la vita; 
Fonte di difimpari,e d’adulteri; | 
Confumattice al par nota,e-fcaltrita + 
De gl'baueri, deHegalie de gl'imperi. - 
Chiamanti illuftre, chiamanti infinita, 
Sendodegna d'infamie,evituperi:.; - 
«Chiamanti Fama,e Gloria trionfante, 
-Nomi,con cuis'ingana il vulgo errate. 


* i 
A che difatri. auvien,che ti deltine 
-Dilelar quefti regni,e.quefta gente? 

A che perigli,e morti,a.che ruine -» 

Sotto. alcun nouo titol preminepteè 
Che. promefle di regni,e d'auree mine; | 
Chielor concederai sì facilmente? co 
Che famalor prometterai; che hiftorie, | 
Che, trionfi, che palme,e che visioni, i 


ad 


® 





Di Lvsiapa:.< 
© 98 belsia ca 
Mi til'germeche feidi quell'infano; ©’ 
°. Chenel'fuio'error difubidi cotanto! (no 
** Che no folichiufea te l’atmpio,efoura- 
* Regno;eti pofe in duro efilio;e piàitto; 
+ Madalo'‘ftato come vie, chehumano 
. Del quieto d’innocenza;e rude ‘Manto 
‘ Del’erade'del'or'sertando!fiigre!!.è 
Poferin'quella del Ferrosalite.e firore, 
I Dolpiza pi Sibari -T 
Giù chein queta giiftofavanitàde 1 
> Tanto-eftolli la leie fantafia: 
‘Già che à crudeltà brutta;e ferita de’ 


| Di:valordiefifiome,e bizaria;: ©‘! 
«Gia che con'tanta libéralitàde?' | î 


. Poni in'inon cala vita;che'denià: È 
Sempre da te ftimarfi, poiche quella 
| Tanto ftimò chi dalla, eper te diella, 
. I00 dira 3 
Giunto teco non hai l'Imaelira,: DIUIA 
Con cui fouerchie eterne onérte hifai2 
| Cofitro Macon noti'à pugnat Piruita, 
 Seperla fedi Chriftoin guerra vai? 
Nontien mille città, terra ‘infinità, - 
Sedi iu domiriar cupido fait: 9 o 
«Not e egli în armi forte;è valoroto? 
.Beper Vittorie biami eller famo oa 
na (8  Grefcee 


| Mio re ; 
Crefcerdafci il nemico in fille porte È 
*lPer gine altio a:cercar tanto lontano, 
Per cui fia fpopolatoilregno forte, - 
E pottatoda lunge 41mano a mano? 
Cerchi l’incerto, e incognito Mauorte, 
“Perche fama lufinghi il deflo vano, 
«' Chiamandoti Signor con larga: copia 
D'India, Perfia;d'Arabia;e d'Etiopia? 


i 1O3 
Maledetto il primier; ch’ofò nel mondo 
Alzar vele ne l’onde in fecco legno; 


Degno di pena eterna entro ilProfodoz. — 


Se giuftalaleggeè ch'io feguo,etegno. | 
NO maiveri giudicio alto,e profondo, 
Ne cetera fonora, ò viuo ingegno 
Honoti il nome tuo,latua memoria, 
Anzi purperan reco,e la tua gloria. 


o TI IO 2 "E 

Traffe dal carro di Fetonte accefe(mano | 
Faci Prometheoytaggiufe alpetro hu- 
Foco, ch’in armiilmodo tutto accefe, 
In morti, e dishonori(error Pooo) I 

Quanto miglior fe non hauefti afcefe 
- VEGRTO alte mete,ò germe di Titano, 

Chedi tua ftatua a si altebrame il core 
Non fi mouea fenza il furtiuo ardore, 
Non 

ILE 


0 Evaraoa A 


i ; i (104 * 
Nonofara guidare il miferando. »..- 
Giouineil patrio carro, e cone piume 
BatterDedalo:l’aer col figlio, dado(me. 
L’vnnomeal maree l’altro fama alfiu- 
Storzo nefsi per grade, alto,e nefando, 
Per acqua;ferro,foco,al buio,al lume 
| Lafciaintétato homailagé:e humana, 
‘  Mifera foxte,oh conditione frana» 


per 
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ARGOMENTO. 


si Rifereil Gama illufire al Ri potente 
#3: si così "tonigo fue camin dubiofo. 
#7 Le ftrane ge ti c'ha Africa ardente. 
**° L’audacia eftremadi Fernan Vellofo. 
#3 Ilvifto Adamaftor gigante ingente, 
HH De la Terran di di immoto,irofo: 
Ecio ch'anco panca fue porto. 
Giunfe,doue-vspofa hebbe,e conforto. 


È 
Fortensna FECE bi SEP 


“4 i ù. 





iaeogii ve E ST E intense vdiamo l'ho- 





veg — fiorat 
3 Ss Vecchio. Sosifefado aliborche 
aprimmo. 


L'ali 4 Paere A gal pacato 
 Vento,e dal porto amabile partimmo. 
E come è gia nel marcoftume viato, 
5 In fciogliendo la v velail ciel ferimmo © — 

i Dicendo,buon viaggio,e ratto: ‘il vento | 
Diede a trochi,come vfa;ilmouimeto. 
i — Ettraua 





dia 


Ri PESI Rn 
«Entraua allhéra. il Dio,ch'il modo allù- 
Nel’animal di Neme truculento; (ma 
E’l mondo, che col tempo fi confuma, 
è Neleta fefta andaua infermo, ®lento, 
- Ineflailcorfo fio, come coftuma; . | 
«Il Sol ben diecî, e quattro volte cento, 
" Con'piunodantafette è chie torrea,, 
. ‘Quandol'armataal’Oceanvolgea.» 


LvsrapaA 
x 4% 


RA e 
(La viftadpocoa potofi diftetra | | 
#; Gia da Quei patri) monti, cherim anno; 
i gx RimaneilcaroNagose.l'altaferra > 
“ ‘gDilSinrta, inguife protopahda vanno 
—_ CPocchi;e pèr anco ne l'amata terra 
Ritiene i cori appaflionato affanno: 
. Bt homaid'efla népurl'ombra appare, 
— Né vedemmonel fin, che cielo, ‘ema. 





fr. 
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>Aprende fuhinioil marcin csralglilà 
Che nation neffuina'inanzi aperfe; _ 
De l'ifolelo ftliol'gia'fi ranita; ‘“*-* 
*‘Ch'il'senerofo Henrico anzi fcoperfe, 
| La'terra in vari) reg ni oggi dinifa, i 
‘Chi dominiò d’Anteo di ‘gia ‘fofftrfe 
O Pafciando a mancatfe fia ala'dirett: 
* Tera non'fi fi ancorsma fi fofpetta. 
BILIA Paflam- 


sio 1 À 





CM I 
' 


I Canto Mi 8 


3 
| Paffammola:grand’ifola Madera, . > « { 
| Chedagl'alberifuoicosifi chiama; i 
‘.«Popolata da. noi per la primiera; ..;,; 
-Ch'ilnome celebre ha più, che la fama; 
Ma perche vitima fia d’effere altera 7 
«Non ceflaa par di quante Venere.amas 
Ch’anzi fprezzaria Cipro,fe il bel lido 
Fufle di lei,Pafo,Cithera,e Gnido, ; 


Oltre paffiam Maflilia, oue;paftura...... 1} 
De gl'Azeneghiilgregge inful'arena, 

« Pi che fu] campo:oueno ha frefcura . 
D'acqua,edoue il terre verdeggiaape- 
Niù frutto da la terra, ondela dura(nas 
Fame, pafcongl’augei di ferrea vena; 

oSoppertando, di tusto eftrema inopia; > 
TraBarbariafta pofta,e l'Etiopia, 1; 


7) 
Paflammo pofciaiil termine, à cui riede 
Volgendo aBoreail Soldi trifto piata 





i Memoriaallhor,ch'4.gl'habiràridiede - 
| vl figliodi Climeneil:negro.mantosr 
- Tlnegro Sanaga quindi fuccede,. . + 
Che gl'arfihabitatoriabunda intanto 
V'acque gelatesonde poi il capo perde 


“I uonomsAk 


dea Lai Le È dea | 
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Le Canarie però dianzi paffammo;,. | 
— Ifole,che chiamargià Fortunate;- - 

Mentre per le tre figlie navigammo(te. 

: Dal vecchio E {perio Efpetide chiama- 

Lermeraviglie grandi iui mitamimo, | 

‘Che'priavedite haueale noftre armate, 
‘Quiui nel potto ci gettaro i venti, -‘ 
Douei viueri frefchi hebber le genté 


i Gre 
) HMporto;ini caiftetterle nauî forte © 
«TW nome ha del guerriero Santiago; | 
“Santo , ch'il fangue'Ifpanoaitò sìforte 
‘A fatfi'del Motefco altero; e pago. 
«@Quinci tantofto,che fpiro di forte 
Borea di rifolcarl'immenfo lago 
‘Del falfo Ocea lafciamo‘în'vi mometo 
| Idolée porto,é fi fidammo' al vento. 


vis IO,, i 
Per qui girammo' la sifanga parte 
‘D’Africa; che vedeam da l'Oriente; 
“La provincia falofo;che riparte |’ 

Pé& diver nation la Negta gente. (te 

La gra Madiriga, per cur mezzo; &'ar- 

..- . Poffediamoil'metal ricco;e lucente, 

° Chedet cnruo Gaboa gl’humori beue, 

«Fiume;ch'i grande Al pale or 
uind 


ato la 


| \ i 


Cinto Vi 84 


IL i 

| Quindi paffammo poile popolate a 

‘Dorcadi.ftanza vn tempo, e figroria! 

“Di tre forelle, 4 ‘cui di Viti orbite ci 

Fra loro titté va'otchisi fol feriia,:* 

Tu perle crefpe' cui trecce'dorate | | 
“Nettumnél'acque anco d'ardor laguia, 
Fatta giala più fozza; e d’horror piena 
Eivipilli d'anguila cocériteatena; - 

"I 






I tenta 
Sempre diritta‘in'fin'’acità prora | |? 
| «Netgolfo immefo verfo PAnftro haue- 
Lafeud Leonea reltò 4 l’Aurora! mo: 
Col capo; acui diPalmèil nora: diémo. 
E'lgran'rio,doue il mar batte,e fonora 
‘Rende la nota fpiagpià anco vedémbs 
i <L'ifola‘éi'teltdval finiftro lato © fto. 


Demomed'vn;che 4Dio toccd'il'colta- 


SIE ; 

Il vafto regno & in quei confini di C3; 0; 
‘+ Che da'noi bebbe già la fe di Chi; to5 
Per'onde pafla‘il chiaro Zaire,'e tonco 
‘’Graderio; da gl’antichi vaqua né vifto. 
Per quefto'vafto mare'in fin m’allongo 

‘Dal conofciuto polo di Califto, || 


Poich'il termine ardente hò già pallato, 
Da cui'permizzo il mondo'clum ds» ; 
Lia 4 é | 


ip LvsiADaAS). 
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Lidifcopetto ancora haueamo inante, >, 
Ne,l'orbe.oppofto inconolciuta ftella, 
D ’altra gente non vifta, che i ignorante 
Per alcun rempo ftetteincerta. d' ‘ella 
| Vidimo,la metà men. rutilante,. gi 
E per mancanza d'aftri affai. menbella 

i Del fiffo polo,oue.non. anco appare 
Se dia. nouo seen termine al maree 


Così paflando quella zona; ardente,. na 
Percui due voltel'anno il Sol trapafla, 
«Dando duoverni;e ftati. a quella gente, 
Mentre dal cancroal capricorno, pafla, 
| Per calme,oppreffioni, e e per. tormente, 
«Co chilpsd (anni ni mer mar coqual- | 
"Viidimo ne;le falle onde: calarfi. ;.;}; sl 


‘Malgrado di Gisnonl'orlss tuftaclia 


ontarti, sta diflefa i i peri igliofi dall 
Soi del, mar, ch'il valgo noi] Lada 
oFuoni feri,improuifi,e fpauentofi,. Ni 
mpi,co,culidi. foco il ciel s'accende: 


‘fonre nogti, nembi tenebrofi,.., ..ir 
s Fulmini;co cui il;cielo il modo i fende 


Fora errore il ridir quando potelli, 


“.Pofto, che di metal la voce dai 


bd 
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17 ii 
(Cafî vidi io,ch'i rozi marinari, | 
Dotti fol ne la lunga elperienza, 
Cotan per fempre certi, ancorche rati, 
'. Giudicando le cofe d l'apparenza. (ti, 
‘ Quei,c'huomi di giudicio intero;e chia 
+ Che conl’ingegno folo,ela fcienza 
“Comprendono:i fecreti' di naturaz* © 
;‘-Han per ofcuri, 0 per menzogna puiss 
13 
Vidi io.con chiarà viftail lumé viuo, 
© Lume;ch'il marinarriputa:fanto,: | 
«Quandodi'fpeme nel naufragio prito 
Non gli rimafenonch'ivoti, el piatos - 
«Non meno 4 tutti noi:parue: eccefliuo 
Miracolo; e'd’horvor pieno altretanto, 

i Tuffarzivuola in mare ampio: canale, 

«Per:to qual l’acqua forfainaria fale! 
sg | 

Certamerte:vidi jo(ne m'inganharo . 

i Gl'occhi)he l'aria vnvaporello alzatfe, 

»Quafi delfamo più fottile;e raro, 

- E.co’giri del'vento anco girarfe: è. 
«E-quindi alzarfi.de [enubi al paro | 
| Vngfotuilcanalinoj4 ranilarfe: 

Difficitisi;parea chedele fiele 
Nuuole.il moto ;1cda mareriafiauefle, 
Hi: Veniafi 


ug Tver pia si. 


La ‘ ZO 
| Veniafià poco è poco augumentandòo,7 
Qual-pianta altera fi dilata;e.ftende,;. | 
,i Quicipiviftretto,e quipiu largo quado 
Deleforfe acque inegualcopia afcede, 
ì, E iul'oda medefima ondeggiado, (de 
. Nubehaneafopra fe, che maggiorpre- 
— Corpose!lpefo;gcil denfolin varicene, 
1 Coforme il carco;che del’acquebeue, 


ZI 
Come tallhorlafanguifuga rofla,;.: ‘ 
Ch'allabros'appigliò'de l'imprudente 
|. «Beftia;ch’alfonte andò; da fete moffa, 
| LoSatia del'fanguealtruila fere ardente; 
|‘. sSorbendo tuttania crefce, e s'ingroffa, | 
SI riempie;e dilata Ga renoi i 
i «Tal crefcel’atramubein guifad'vtre, 
‘© Crefce.il canal, che la foftenta, e nutte, 


| a i 
«Mi poiche di forbir fi fatiarapieno»- 1) 
3 pie, che tien nel mare, a fe raccoglie, 
 Eleforfeacquepioueini baleno; (glie. 
© Tanto ch’ilmarfe,che fe-bagna; acco- 
Redesì 4 l'ode l’onde,c'hebbe infeno, 
Ma tutta la falfedine à lor toglie? 7 
I faui)veggiano.hor nela ferittura ‘( 
| Quitti,e ae anno 
IeELe, NEAR cole cad 
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Canto Vi 86 
23 
Se gl’antichi filofofi, ch'andato © 
i Tracciando intanteterre i lor fecreti, 
Le marauiglie haueffer vifte al paro | 
+ DI ficiefolesi tanti mari inquieti; | 
Quanti fcritti di grido eterno;e chiaro$ 
‘’Ch’influenze difegni,e di pianetit | 
‘‘’*Che ftrane qualità fenza mifura? © 
‘Tutto fenza mentir verità pura. 


z4 ; “ 
Ma gia la Dea; c’habita il'ciel primiero 
'L’orbecinque fiate maturata, . (tero 
Hor mezzo hauea fecperto, ed hora in- 
«Il vifos mentre il mar fendea l’armata. 
Quado huo,chedi fcoprire hanealpe- 
‘ Tetra'terra gridò da l'eletata — (fiero 
‘Gabbia:a mitarla concitàta gente 
MCortcil-fofco Orizonte 4 l'Oriente," 


i guaio eng 
Di nubirdefed guila e quafiincerto (md: 
: L'occhio del fuo veder inonti veggia- 
Si preparano l’ancore, e'da l’erto) — 
Giunti,le vele anco calar:facciamo. 
"-Giddiamo il ferto;e per fapèr più certo 
“-Il si remoto fito,oue noi fiamo;i è 
Con f'inftrumento non'ancora vfato,: 
Cui bé degno degl'aftilil nome è dato. 
i Hz Dilm, 
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Difimbarchiamo nela fpatiofa 


Parte,dove la genteintorno corfe, 
Di veder:cofe none anfia,ebramofa, 
Di terra, ue altra gente il piè no torfe, 


..Jo co'piloti miei ne l’arenofa 


Senza conofsimento ifprezza il brutto. 


Spiaggia, tracciado quante parti fcorfe 
Habbiamo,e doue fiam,del Soll'altura 
Prendo;e punto la nautica pittura. 


= è sf; I » i 
Trouiamo,. che di tutto habbiam paffato 


L'orbe, ch’al pefce femicapro è meta, 


«.Stando:frà quello,e’l circolo gelato 
_ «Auftral, parte del mondo:anco fecreta, 


Ed ecco vn ftrano Negro. circondato _ 


-—Venir da’miei,ch'à la sebiazainquieta 


Moftra pur quatro vie cotro fue voglie, 
Colto metre ne'bofchi il. miele cogli. 
è rale lo | g ? ia) 


L È . 
Wiene pafmando,el guardo bieco'ftede; 


Come .mainontrouofliin.tale eftremo; 
Noi lui no intédiam,m'egli noi intede, 
Seluaggio più.ch'il brutto Polifemo. 
Gli fo moftrarquel,diche i Colcofple- 
Riccovello;gentil metal fupremo; {de 
Argento fino,ardenti droghe,e tutto 


Ven 


- Canto Vi 87 
29 e - i 
Vengono pezze diminorvalore,  — - 
Fil di chiari globi,e criftallini, 
Vermigli berertin,grato colore, - 
E naccare,e medaglie,e fonaglini. — 
Tofto da’eontrafegni io veggio il core 
Tramutarfegli in gioia,ondea i vicini 
‘Suoi habituri ritornate il lafcio, 
E leya feco di quei doni vn'fafcio. 







i 30 ù 
Mail di,che fegue i fuoi copagni 4 torme 
Igntudi,e de la notte anco più neri, |. 
Scedonoa noi,di lui {eguendol'orme, 
‘ Tratti dal gran defio de’doni d’hieri. 
° E trattan nofco in sì affacenti forme, 
Ch’ofa Ferna Vellofo, vn de’ guerrieri 
‘. Noftri,per la forefta ir con coftoro; - 
Per vedergl’vfi,e i portamenti loroa 


I 31 
Fida Fernan nele fue'forti braccia, 
E crede il temerario andar ficuro; — 
Pafla il tempo,no'vie, ne fé chefaccia. 
Tofto del’efferfuo faper procuro;(cia, 
Ma metre itorno io îiro, ed altri i trac- 
V4 di lui, gii pel mote alpeftro,e dira 
Copare,e be dd a divedere al paffo; (fo. 
Che menoifrerta hauea lalciatoil'bafr 







32 
Fu il battel'di Coeglio incontinente 

Per lui faluar,ma pria che ful’arena 
Ponga il piè s'attrauerfa audacemente, 
Vn'Etiope;gzil fuo corfo affrena, ‘> 

Altro,& altro s'aggiunge,ei fortàmete 
Incalzato può fol mouerfi apena(fretto 
To proto accorro,e in quanto i temi af- | 
Stuol vie di Negri a difcoperto petto. 


33 
La nube denfa foura noi diffonde 
‘Di faette, e di pietre vn nembo ofcuro, | 
«Quai no ‘in van ferianoi venti, 6 l'ode, | 
Chi quelta gaba n’hebbi i colpo duro. | 
Mà il giufto sdegno à la ragio rifponde 
«* ‘Tantoftoin noi; cosi abondanti furo | 
Icolpi}che lor giunti a pena adoflo, 
Il crine più de’berettini han roffo. 


o cats Ra ° 
Giunto Fernando.intanto a faluamento|. 
Tofto firi digita l'armata, 
-, Vifta larea malitia;e.rozo intento 
Dela gentebeftial,bruta, e malnata. 
Da cui nefflum miglior conofcimento 
‘.Potemmorigauar d’India bramata, 
Che d'ella ancora affai lontani fiamo, 
- E dinouolevele ai venti diamo, 
STAMI 
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Rea ; 
Un quefto diffe; per quel-colleaprico, ap 
: Videnoftri compagnia Ferna volto, 
i. (Noiforridendo)è:]a Vellofo amico, 
Lo:fceriderdelifalirmigliore è molto? 
Si diffe ei; mà in vederlo ftuol nemico 
Di quei can!quà venir sì.fero,e folto; 
.eVenmi affrettando!vn poco ls:pedare, 
î »Penfando pur;che fenzaxme ftauate) 
NIE 


3 | | 

i Contòdipoijchertantochepaflaro: | 
.: Con efio i Negri il monte;e Ja falita, - 
Inoltrarfi!vi& più nom:lo lafciaro, :‘. 

,* Màfehontoma'il minacciaridi vita. 

i «È chealtomardi luiiqueis'imbofcaro, 

-iSperando imcerca fual&noftra vfcita, 
©nde à noiidat poteffer morte (ofcura, 

E depredarci infieme:s manficura. È 


2 i 
Perù pidciniquosoli clan paffati; ‘> 13 

i Chediquili partiti andiamfolcando 
I mari'nom maiidaalti nauigari,:<! 

‘ Profperamenteirventi a noi foffiando: 

-! Quando via notte ftando abbacciucati 
Sopral’acuta-prora vigilando; 

Su è capi noftri vna gran nube appate, 

| Che quafil’'acreofiufcajoccupailimate. 
valiasd Ha. © Soua 
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#ouradinoisìformidabil giunge, 

— Ch'îcor c'ingobra di hotrore ftrano: 
E.mugge}efreme'ilnegro mar.da liige, 
Come percota.in dura rupein vano, 
O potenza;dicoio; cui nulla aggitipe, 

Che minaccie delciel;che foira huniano 

Moftraci quefto:clima;:e:quefto mare, 
Chemaggiorcofa,chetorméta;appare? 


39 
 Mentresidico4.penavnbfigurà].;.- 
. » .Moftrafiinaere:4 toi robufta,e valida, 
. . Didifformé,e!grandiflimaftatura, : 
|. Di fembiante-crudelsdibarba:fqualida. 
| GFocchîcocawihateazla pofitura (da, 
| «Mala, horred4,al colorterrenaze palli- 
| Natta fango la\chiomaiifuta,efera, 

I denti; gialli imampia bocca,e nera 


40 
Si grandiimebra-haueazche-béne io poflò 
 p'Certificarti,ò Rè;chiera:il.fecondò » 
)  DiRhodiftupendifiime coloffo,- : 
. Trafettevn de'miracoli delmédo. (fo 
E a noico. tuo di:voce horredo;e grof- 
Parla;che parea vfcir.dal mar profodos 


asd " . cri si “ ®- # pe a + È i 
._ Siraccapricciaaogn'i,che séresé vede 
| i 


«Qua camme,e cuine:c iftupidifce il piede. 
PUIOt pr ci E du 
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| 4l E 
E dille; 0 gente audace oltre di quante 
i Tentarfattinel' mondo alti;e famofi, 
Tu;che percrude’ghierre,e tali,e tante, 
E pet vanitrauagli vnqua'mon'pofi, 
Poiche de’facri limiti: fprezzante 
Gl'immenfi mari miei navigarofi, (ho, 
“Ch'io tato repo è già, che guardo,e teg- 
| * Nunca arati' da effrantò) òmnatio legno. 
® 


, 42 dl Lu di 
| Poiche a fpiarvient'ifecreti afcofti » *- 
Di natura,e de Pliumido elemento, 
A qual fi fia grad’huomo anco nafcofti, 
| "Diilluftre; èd’immortale intédimento. 
Afcolta'i\danii;ché dame ftin'pofti 
| Inpenaaltuo infoffribile Ardimento: - 
i. Pertuttol’am pio mare,e'per la terra; 
Chaco haidafoggiogarco dura guer- 
43 (L2a 





| Sappi,che quante:naui avdacemente | © 
Perquefti mari il corfo fuo terranno; 
i Chhorafattilfieriffime tormerite, — 
Nemici i venti, & il cororno*haranno. 
E l'armata da me, ch'i l'Oriente‘ 
Prima adra per quet'ode;har4 taldano + 
- Conimprouifo,eventice futdre, 
(Che fard del periglio anco maggiore 
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. Prender di:chi fcoprimi afpra vederta: 
Ne ciò fol dal miatsdegno eterno,e fero 
Voftra fidanza pertinace afpetta, 


- Ch'anzi vedrà, febenm'appogo alvero 


Di voftre naui ogn’annoalcuna aftretta 


‘ A naufragar con sì fpietata. forte, 


Che fia-di tutti ilminor mal la motte,? 


dia agio 
 El’illuftre primier;fu:la ventura 
. Di cuilafamapoggerd ale ftelle, 


“Damendua,ed eterna fepoltura 
Per giudicio hauerà del fattor d’elle,* 
uì porrà dela Turca;armata dura 
I fuperbi trbfei,le fpoglie belle; 


. Tal minacciano meco infaufto fine 


Di Mombazza,e Quiloa alte ruine, . 


; i, 40 
| Verrà put anco altro di nobil fama; 


Liberal caualiere,inna moràto, 

E feco condurrà la bella Dama, 
D'indicibile amor dono, pregiato. 
“Trifta ventura, atro deftin gli chiama 


In quetto mio terren, che duro;irato; 
‘ Mifero auanzo di crudel:naufragio, 


Dara fine afor di viè più maluagio. 
is. Vedztan 
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Vedranimorir:di fame figli cati, > * 
-«Imsì:renero amoricontetti;e nati; + 


Ed la:Damaigehtil da gl'afpriye alati 


-«Cafti ipanni d'intorno effer tirati. + 
«Vedranno i membri criftallini,e chiari 


"Al freddo;al caldo; à l’ariairefpogliati, | 


Ì 


D ip OI, c'h ard:calcatalu nga me nte o 
€o'delicati piè l’arendbardente, +; 
gi. 


Ì CARRA, See sa Du 
i E vedrampii gl'occhi; ch'vfcit potraimo . 


:Di tanto mal,di'tahta difuentura, . | 
- Ch’'1.duo miferi amanti rimarranno 


“ Nel'ardente;implaca bile fpeflura: | 
‘Quiai dipoi;ch'inteneriti> haranno: > |. 


Col'piaritoiifafii-dimiferia ‘pura, | 
Abbracciatifi in vn'da le mefchine: è 
Caiceri;e bellevfciranl’alme al fine, + 


i da nb A e Suzi SAI REI pf 
| Adifcoprir‘feguiua il moftro horrendo' 


Inoftrifatita noi allhor:che alzato; + 
Difligliio;chi fermi, che‘col tremendo 
.‘Gorpo m'hai core diftuporcolmato? 


La bocca, e gl'occhinegrieititorcedo» 
a ! Tir i CI 
E dando vngrande;e fpauentolo fiato, . 


| <Con'vocemirifpofeamara;e gratié, 
“Qualid'aceiba membraza 4 ridi hauè. 
+ BISI Ho «000% ciQuel 
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Quel così grade,e occulto Capoio fono; . 
Ch'il nome haue da voi diTormétorio, 
Di cuiPlinio,Strabo;Poponicilfubro, 
Tolomeo;ne-altriliquico hebbernoto- 
A la cofta Africana io qui finpono(rio. 
An quefto mio.tion vifto. promontoriò, | 
« £heverfoil polo Antartico fi ftende, | 
Chel’audacia di voi cotaritooftende: 


| Bi. 

 (Vnfuide gl’afi rifigli-della telra;i bo 
« Quale Fncelado. E €0,0: Centimano: 
Chiamaimi Adamaftorsfui ne la guer- 
Cotro chivibrai fulmin di Vulcano. (ra 
Non ch'io ferra poneffi in icima è ferra, — 
Ma acquiftando poter nel:@ceano; |. 
Fui capitan di marsper onde gia... 
L'armata di Nettun;ch'io perfeguia. 


. z 
| L'amordel’alta Inofadi Pelco. (prefa:. 
. Fuecagio, ch'Jo m'accinfià tanta.im- 
| Sprezzaile Dee delciel;l’alma poteo 
DalaDea foldel'acoue effermi accefa. 

Nuda vn diconle figlie di Nereo 
i Vidilafiila fpiaggia, e tofto prefa 

‘ . Seti) mia voglia,in guifatal,ch'il'core, 
© hed'ella arde, hà per giascio ogn'al- 
I ‘ogioardore di. Coms 
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| Comearriuarla era impoffibil fatto, 
‘(Perla grandezza di mio fozzo gefto, 
«Determinai di farne ‘armato il ratto; 
| «Quantodiuifo4 Doriio manifelto, . 
Pertimorprega lei Dori,cheratto, i 
«Con bel forrifo, & altrerantohonefto, 
| < Rifponde:E quale amor fard baftante 
Di Nin&radfoftenerqueld’vnGigantet 
£ 
Contutto;perthe di nte ancora vn’anno 
«Di pace ne'l’Oceano,harò maniera . 
| «Con honorimio diriparare il danno: 
«Walrifpofta 4 me dé la meffaggiera. 
Io;checader no puotiinqueftoingano; . | 
Che;bé cieco è cui cieco Amore impe- 
: Rimafiidi letitia,aà penaidetto, ‘ (ra, 
‘Colmo,eidifpeme,e didefiri il petto. 


è ceo: i 
Già, folle;dala La defiftendo;. ‘$08 
Vna notte da: Dori:ftabilita ;.- (do, 
M'appar di Thetiil dolce:brioftupen- 
i .Nuda;che dicandorla neve imita... 
i .{Corro.io da lunge, comepazzo aprédo 
| Lebracciaverfolei,ch'eralavita |’ 
oDi quefto corpo, eà lebaciare.i begli 
Occhi comincio;il volto, i bei drei 
mad Î Ciò, ; 


rei: di LT 
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Ciò, che non fé i di doglia il conte, 
Crededoibracciohauermiobené accol 
| Abbracciatotronaimia duromots;(to, 
« D'afpraterra,edi piate horridosefolto. 
E conlarupe ftando fronte 4:fronte, 
.««Ch’al mio ftringea, come celefte volto, 
No rimafihuomo nò,m4 muto, elaffo 
Quafi accoppiato ad altro:faffoitfaffo. | 
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| © Ninfa più gentil de POceano,. 3 
i Gia chepiacertiimiei defirnopuono, 
Perche tenetmi in tantoerror profano, 
O fufle mote, 6 nube, 6 nulla; ò fonno? 
+. Quinci mi parto;e d'iraquafi infano! 
| (Perlofcheroil dolor fattofi donniò 
| «Dime)cerco.altro Modo,vno miveda 
Chidimeridaà pianto amaro in preda. 
Già la ftagion'correa; ch'i mici germani 
; Superati,e in miferia eftrema pofti; 
‘Alcuni d’eflt a'vari monti i'vani E 
Dei per.lorficurezza hauean foppofti. 
Io,come cotro.il ciel n6 vaglio mani, 
._ Mentrepiudalontan tener nafcofti: 
‘ Procuro i pianti mici, cominciar fento 
, “Apunitdurofatoilmioardimento;) 
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ti; SOSTE ' 

Conuerteofi mia carnein terra dura: 

‘L’ofla fafli duriflimi fi fero;. di 

|’ Queftemie mébra, e quefta mia figura — 

Per quefto mar l’eftremità ftendero. 

i ‘In fin la miagrandiflima ftatura 

In queftolontan capo conuertero 

Le Deitadi;e per+mio doppio fcorno: 

Theti.con l’acque fue mi gira intorno, 

60 Ù 


Quì foprafatto da crude! martoro o 

| Piangédodannoftri occhieis'appastò: | 

Suanì Ja denfa nubé,e confonoro 1 

‘Fremito il mar da lunge alto gridò. 

To leuandole mani al fanto choro.: — 

‘De gl’Angioli,che noi fin quì guidò; 
Richiehi à Dio;che rimoueffe i duri: > 
Cafi,ch'Adamaftor contò futuri, (è 

61 i 
| Già Flegone,e Pirdo venian tirando,(tes 
Co l’altra coppia; il carro aureo, fiama- 

Quandofe fu ilgrà capo à noi moftra- | 

In che fue. couertito:il gra Gigate.(do, 
Allungodela:cofta incominciando 

» Giànoi di folcarl'ondein ver Leuate, 
Per quella abaffo alquanto nanigamo, | 

Etvmaluafiata è tera andammo, n 1 
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a gente,ch'il terren li poffedia, >. 

Polto chefufle d’E ciopia anch'ella, 
Lunge vié più trattabile apparia 
De Faltra, che vernoi fu tanto fella; 
E conballi,e confefte,incompagnia 
De le femineloro;i Negri in quella(ta, 
Spiaggia arenofa 4noi veniano infret= 

| E feco al parcorteala greggia elevta, 

6 


Veggiam venir l’adufte donne in cima? 
‘-Aflife agiatamente a’boui lenti; 
Animali, di cui maggiore ftima 
- Fan;che de gl’altripii minuti armenti. 
| Paftoralicanzoni,é profa;é rima: 
— . Vengoncatando in {uoi natiùi accéti, 
«_—. Coldolcefuondibofcarecoie auene, 


Di Titirofimili ale Camene. 
e ua - 64 
| Comela.gente era di genio humano, 
‘Così trattonne humanamente,e fece 
‘Venir galline, e agnelli 4 piena mano, 
‘Da noi togliendo noftre metci in vece, 
Ma come noi del'Indico Oceano | — 
.. Luce hauer da quegl’huomini di pece 
‘« Nulla poflia,dal fondo il ferreo morfo 
Prontileniamo,e diamile vele sta 


sea 
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Cii quinci vn giro gride haueamo dato: 
Lungo lanegra cofta;a la mezzana. 
Zona.calda tornando,e lo ftellato 
Noftro cietriuedeam di Tramontana, 
E l’ifoletta adietro haueamlafciato, 
Que la prima armata Lufitana, (to, 

cPofcia ch’'ilTormetorio hebbe fcoper= 
Giunfe,e di fe lafciò veftigio certo. - 

66 


| Quinci per molti! giorni navigando, 
Horpatendo tormenta;horabonaccia, 
Il lungo marper varievie girando, | — 
Del'Indofolcol'arduafpemeitraccia, 
Col mare vn-tépo infieme!corraftado, - 
Sépre difpofto inmutarimoto;e faccia, 
Così forte corrente-in lui trouiamo, 
Che nulla nauigare oltre poffiamo. 


n. 

| Fra maggiore in finlaforza,e' moto, .. 

Con:che.cbligaua»il liquido elemento 
I noftri legni ad'arretrare il nuoto, 
Più che non gli fpingeua ipareil vento, 
Da tal contraftoingiuriato Noto, I 
Che parea hauer col cotumace argéto, 
I fuoi sforzi raddoppia iratamente, |. 
Si che noi vincertala gran corrente, 

Deo Rino= 
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Rinouaual’introiro celebrato 
Febo, quando treiReda l'Oriente: | 
Furo in cerca divnRè di poco nato, 
«In cuiftanno'tre Regi vnitamenteji 
In tal di noi:sofferle-vn portò grato 
‘ De la medefmariferita gente) Spb) 
- Poft> invnlar rio; cui nome diento 
Del giorrio Ciaooo 
69 (mo. 
Da lagente rimiefco alconlenamimo; 0 
Acquefretche:dalfiume fconofciuto; 
Neffunfegno però d'India trouammo, 
«Sendo; puoffiidir,nofto.il.po pol muto. 
I Vedihor;Ré,quare rete homai girsimo 
‘Senza:giamaivicir idalfemibruto;? è 


: Pepolo,e fenza:iveder nova; 0.fegnò? 


| Douetrouar poffiaml’Indico regno. 


O 

Hor v'i magina'ebme ègri;e dolenti. SI 

+ Andariam tnrti fioi, come perduti: > 
Di.tormente;di:famese patimenti;: : 
“Per climi,e mariv4 noi nunca faputi:' 

E dallungof; perar'già tanto effenti, 


_ €omealtreranto à difperar tenuti; 


Per non natiùi cieli;in qualitade. 


Cor- 
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Corrotto già,edannatoil nutrimento, > 
‘ Dannofo,e maloal fiacco corpo huma-. 
Oltre di ciò fenza verun contento, (no; 
«Che follieui la fpeme;acorchie in vano, 
Credi tu :fe sì fatto aggiuntamento 
‘ Di foldati non fora Lufitano, 
Che dureria cotanto vbidiente 
Al-fuo Rè per ventura, al fuo Regentet 


" 
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Credi tu;chenon foran folleuati: 
“Contro dime,fe refiftenza al’ira 
-Fuffi io per fare:a diuentar pirati. - 
Spinti da fame difperata,e dira? 
Son grandemente in:verità prouati, 
Poiche trauaglio alcun non gli ri ira 
Da quella Portoghefa alta eccellenza 
Di coftantelealtade,e vbidienza. 


73 
Lafciandoilporto infinidel dolce rio; - 
‘Etornando afolcarl’acqua falata, 
Daquefta cofta alquanto io' mi difuio, 
Gettando inuerfo il pelago l’armata; 
Acci@per Noto a mitigar reftio 
La-pofitura de la cofta ingrata 
Non ci cogliefle intorno 4 quella bida, 
‘Donde Scfala il metal ricco manda. 
Oliîe 
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Oltre paffindo,ecco due naui infieme 
> Girar l’agil timon, cui fem pre aflifte. 
“I facro Nicolao,ver onde freme 
«-Nela fpiaggia Nettun,; ch'4 Iùi refilte, 
> Ratto nelcor,che fem pre fpera,e teme, 
Che fidé tanto 4 vn fiaccolegno, vifte 
Le nouit4,la {peme pid sbattuta 
‘ Sorge,e ne’ noti oggetti agita,e nuta, 
E fu che quì poco lontat n’appare 
Noua cofta,e diltinta 4 noi È fuela 
Colevallila fpiaggia,e iirio;ch'i mate 
Sbocca,per cui corron vafcelli 4 vela, 
Letitia immenfa 4 noi fu di trovare | 
Gente sì da lontanjcui non fi cela 
»L'vfo di nauigar, poiche fperiamo 
Nova alc una da lor,come trouiamo.* 
| hail I6:) 
Gente Etiope è sì,ma moftra al tratto, 
Ch'auezzata couerfarco miglior gé- 
«Viailliguaggio fuo,che però tratto(te, 
Alquanto ne l’Arabico confen ted 
Co pannofin;che di bambagio è fatto, 
Cinge le tépia;altro, ch'il ciel prefente 
Ha nel color, le parti £ gl’occhi fura, 
Cde-quanto puote anco celé nattira. ; 
»* . -_® 
): Diconci 
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Diconci in cali fauell'a;, esi 

. CheFern4doMartinnon poco intede, 
- Che con vafcelli 4 par di quefti nella 
Lorregione il mar fi folca,e fende. + 

Ched’onde ildì tragge la Febea ftella 
Mouon douela cofta al Sul fi ftende; 

E dal Sul verfo cue la cuna ha il Sole; 

—. Chel4biscaè qualnoil’humana prole 


tag 
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Quì come il cor di gioia 4 noi colmato” 
1 buoni fegni,che da quefti hauemmo, 
Sibramati da noi del’Indo caro, 
Alrio de’ Buoni fegni il nomediemmos 
E per rendervie pi quellito chiaro, 
Vn de’ marmi, c'haueamo,iui volgemo 
Per fegnalartai luoghi;il nome bello 
Tenea di chi Tobia guidò a Gabello, 


" TR 

Quìda iconchigli,&oftreghefangofe; | 
Che parti ingrati fon de Facqueonde, î 
Per ome camin le ruginofe 
Naui refimo al corfo agili,je monde, 
Del riole genti affabili,e piétofe 
Confembianze plaufibili, e gioconde, 


Qui dopo haueuà prote ci diero, | 
Fuor d'ogni auaro,e pesi HeeRi 
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| Malafpeme per altro,e &rade,e immefa, 
° C'hebbimoinqueftorio,limpida,e pu- 
. Nonfela gioia, 4cui d4 ricompenfa(ra 
Rannufia con egual difauentura. 
Cost il cielo fue gratie 4 noi difpenfa; 


smania. ce Re n 
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Con tal condition grauofa,e dura 
’Nafciamo;equato é piu coftate il male, 
i x » È i i È i, 
+ Tanto é pid il noftro bé fugace;e frale, 


fer CSI 

| Fuchedi malatia fozza,e-crudele, 

| « Chetal giamainon vidi, abbandonato 
Moltila vita,e infempiterno ne le 

— ». Straniere patti in vn l’offa lafciaro. *. 

| Chino’ vederidoil detto mio fedele 

© Stimerebbe)giamai,come gonfiaro ’ 
In boccale gengiue, &in crefcedo(do. 

“Lacarnealparmarcia co puzzo hotte- 


82 
«| Marciala carne,e dal pùzzor fetente ‘.) 
| >! IL'aere fteflo'd’intotno eta ferito; 
Ne medico; 6 cirurgo hanea mia gente 
Sfcrudel morbo ‘4 medicarperito, | 
Sol per faniar pietofa,e crudelmente: 
4 Refcinder conuenia cor taglio'atditò 
« L'a'gonfia carne, comè inotta,e incui 
“ Reftaua era periodd'a’ giorni fune + 
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{n fin,che ne l’incognita fpeffuta 

Noftri compagni fequeftro la morte, 

+ Ch'intalcamino;e in tanta difuentura 
Corfa hauean'nofco la medefima forte, 
Come facile a l’huom 0 oltura; 
Chesépre d'ogni grade, illuftre,e forte 

‘Qualfia onda del mar; qual fi fia fofla:. 
Straniera(qual'de’noftri)afcofer l’oflas 

! 84° 
Da quefto porto in guifa tal partimmoz 
i Coifpeme DISSRIOR Enio triftezza, 
E perla cofta 4 baffoil mare aprimmo, 
Di fegnizin cerca dimaggior fermezza. 
.:DiMozabiche ilporto in fin fortimma 
La falfita dicui,la cuivilezza; | | 
.+E di Mombazzaaricora'efferti conte 
-:Déno,ecome 4 gl'inganni agili;e prote, 


In finche qui nel uo ficuro porto, 
La cui dolcemaniera; e trattamento 
Dara falute 4vn viuo,e vita à il mortog 
 Giportò la pietà de l'alto ‘affento. 
Qui ripofo da te;dolce conforto, 
Riftoro da:l’inquieto penfamento: | 
‘’Sortimmò. Hor vedi (e da mefapelti - 
» Quanto per tua.contezza Vdir voleRis _ 
ago Lr . Giudica 
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86 i 
Ciudica hortù,fe:s'vdi mai nelmondo 
. . Gente,ch'àcalcamin ficommetteffe: 
i Credi ti,ch'Enea tanto y & ilfacondo 
è «Greconelmondoil corfo fuo ftedeffe? 
| Ofò alcun di veder del mar profondo, 
© Per phi carmi di li, che fi fcriueffe, 
Del ch'io vidi 4 porerdi sforzo,e d’arte, 
‘ “E del:ch'acohò 4 veder l’ottaua parte? 


87 
|. «Quei; che tanto beneo del’acqua Aonia; 
Sopra cui vertelire pellegrina | — 
. Infra di Rhodi,Smirna,e!Colofonia;( 
. Atene;los,Argo,eiSalamina:}: (fonia, 
: Quetti altri ancory-ch'illuftrà tutta! Au= 
La di cui voce. altifona;divina'; -.1 
Vdendo il patrio Mincio s'addormeta, 
. Metreil Tebrofuegloriealmédo de 
) i 88 ta 
| Cantino;ferivan;lodin fempre eftremi;! 
i Lor Semidei:effaggerin:còtanto» ;.7 
| Fingano Mage, Circi,e.Polifemi, 
Sirene;che dormir forzino al canto» 
O Dianlorpitnauigare 4 vela, e d remi: 
|. I Ciconiselaterra,v'perda:il manto: 
| > Humanla compagnia guftado il loto: 
* Dianlorperdernel'ondeangoilpiloro 
LI > ‘ Fingan 
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89 È 
Finpan'da el’veri ‘ì venti fciolti adcenfe 
Furie deftar,Calipfi innamorate: . 
Fingano'arpie contaminar le menfes 
Scendere è l'ombre nude antepaffate: 
‘Che.per molto.il penfier!perife,e ripele 
‘’Si farte vane fauolè;e fognate, i. 
La verità; ch'iomarro nuda; e pura ? 







o 99 
Da labocca:pendean del capitano»; 


i 1Quandoaifattidel popol-Eufiranio | 

| Impofesfini, degni d'hiftorie;everfi 
Profefla di quei Regi il Melindano (fi; 
Quellaftima maggiotjche piore hàuér 
I.odarde Liifila:forrezza antica; 3 

| Loalealtà;ltalma:di gloridlamica, ‘ 


Ciafcuniciò;che più vd di pellegrino: 
.Neffuna:da coftor gl’occhi raggira, 
:.Che-s'aggivar per:sì lontan:camino, 
Mà gig il:giouane! Delivilifieno già, 


Pergir(i4 ripofaî con Theti addia, 


O co- 


Fri 


1 Nelmentealifuo palagio ilR$rirorna.. 


lea 


!!Viuce ogu’altra grandiloqua fcriteura; — 


: {Fatortdo tutti;e/ne’firoî detti immerfi, 


i ù È 291 è . di sa 
‘Va tactontàndo:il'popolo; chéammita, 


«i Chemalcommifegligermefuo divino, 


d : 
Denpa sii di 


s\oL'inuidia del’altrui celebre hiftoria(de, 


£ 
fr 
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un 
% 


# 
Fai » 
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|. .«Comedragiola propria eftolle;e vata 
“a Si;malPAugiiftoheroe;che!ftima, & 2° 
16 metcedi;e;fauor porgealtretata\ma 


È 
=. 


Mat 


Sl; 
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“a | i, I V SIA D''A ! 


1 Millelingue a'fuoi vanti incita;e delta, 


) Fatti:titoxAleffandroin pregio ‘hauia, 


© Ricompenfa;e Jalira Mantuana: 


92 su 
Ocomt dé la giufta,e propria bloria» ; 
E dolceil fuon de la verace lodel..: 
Di pareggiare; ò vincer la memoria; 
De'tuoimaggiori ogn’almanobilgode. 










Suolréder nobil'huoma il:doppio pro- 
Evogni imprefavalorofa;e honefta 


LET 93 ] 
Norrdel-famofo Achille igloriofi: i . || 


‘Quantochi di lui canta:in nu merofi 
Carini:quetti:egli fol loda;e:defia, 
“*Melciade}perlituoi trofei.famofi . 
*.’Temiftocle d'inuidia non dormia; 
- Ein fentir celebratde/fué prodezze 
‘ Ponea l’eftiemio idelefutidolcezzei . 


itaca. DURGA » 

‘’Trauaglia peb moftrar Vafcoda Ganta 

è" IL'altruinauigation;ch'il mondo.cat 
Nonmeritarsi grande gloria;e fama, 


* Fa ch'Enta fuone,e Vedi bigrnr 
e 1 d. 8 


Sita 


CANTO :V. 98 


è 9 
La,terra Lufitana di Scipioni, . .(gufti; 
Da Giulij Magni,e da Aleflandri,eAu- 
Contutto.ciò no da a coftor quei doni; 
Senza cui duri fon, quanto robufti. 
Ottauioinfite maggiori oppreflioné 
4 Componea carmi nobili,e venuftiz 
Non dira certo Fuluia effer bugia; ; 
;: Che per Glafira Antoneda leifuggia, 
96 


da 9 
Mentre fa 4 piedi fuoi,che. Gallia cada” 
— Cefar, daffi nonimeno ala fcienza: 
| Trattavna ma.la penna,altrala fpada, || 
— La lingua emulaTullio.a Peloguenza, — 
Fa'lgrande Scipion che altera vada 
La Comica in goder di fua frequenza: - 
SouraHomeroAlefsadro i lumi i forma 
‘Tie, che no fa taccarli aco che dorma, 


9 

Per fin non s'vdi:forte capitano,.. vt è. 

Che non fuffe altresi dotto;e.(tiente, 

; Fuffe Barbaro pur, Greco, 6 Romano, | 

Fuor d’effer Portoghefe folamente, | 
Convergognail dico io, ch'il Lufitano. 
«Popolno habbii verfo huomo.eccelléte 

«i Vieperche no fi. pregia ilvetto,ò rima, 
; -Gh'ignoranza madrigna è.de la. ftima. 
2. ipa Per 


I» 


ta 
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325) : pi, 9° ; £ 
Per queftò,e non per colpa di natuta » 
No h4ancora Vifgili;,e n6 ha Homerl, 
«Ne hauer4mai fin chetal'vfo dura | 
Poi Enee,ne meno Achilli feri. | 
| Madi tutto il peggiorper 4uentura; - 

E l’efferlor urto f re tanto atifteri , 
Di costrozo ingegno,e negligente; (te 
«Che alor no'da di quefto; dò poco, è nié-' 
o 99 —. i 
Renda.gratie a le Mufe il noftro Gama, 
+ Che dal'amore de la patria ‘antica 
| “Coftrette fono a far volar la fama 
0% Di qual fia illuftre,e bellica fatica: È 
«Che n'ei, nechi di fuia flirpe fi chiama 
Haue Calliope percotanto amica; ‘ 
Ne le figlie del Tago,che perloro ‘| 
-)«Cantar lafciaffer l’aureo fuo lauoro. 


RICO tt 
* Poiche di nonilafciare il pregio afcofto* 
. ‘ De’fatti Lufitan fraterno affetto ' 

«-'Moffele 4 tanto;e queftoe il preftipofto 
De le Tagidi belle, e'l folo oggetto. 

"- Nonlafcituttauia d’hauerdifpofto . . 

-‘Chichefiasepre ad opre grandi il petto, 

:'Che:per quefta, é fimil qualunque via, 

|. Chemanchi il premio almerto vnqua 

\ 7° nonfia ° LV. 
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. CANTO SESTO. 3 
iL & SILA SES s® 


ARGOMENTO. ‘© 
43 Da Melindefi parte ilchiaro G:ma  » Kr 
Con piloto aluidato ,ebaffimento. : La 


Scende Lieo al Mar: Nett&no chiama, Le f 
E gl’altri Dei del'humido elemento. » 
‘Lo ftuol,che dele dame Angle la‘fania.- ti 
Difefe; DIE elento ne 
Nontien Ciprigna per afflitta armata Sa 
Che e gràgeà d l niet in do ui Sr ‘e 


Sade: d 8 i 


pe ‘ON fapea con quaiforme il Ré 





Le Pagano 
ae _Potefle fefte ggiarl” audace gell= 
TT te, i 


Per amiftà contraher col Chriftiano i 
Ré di gente sì forte,e sì potente. 

Gli duol,ch’il collocòtanto lontano 
Suodeftino dal fertil continente‘, 
D’Europa,e che più alménò fia vicino 
La doueHersole al marcapil'| camino, 

13}. Con 


RUE ADA I 
ii fanti Po VA 
Congiochi,e danze,e nobil bizatie, 
® ‘Conformiàla politia Melinidana, | 
Con coftumate,e liete pefcarie, 
Con cui deludea Anton LE gittiana, 
Qiefto famofo Rè ciafchedun die. 
La compagnia fefteggia Lufitana, 
‘ Conbanchetti,e vivande inufitate, 
Con frutti, carni,pefci,e caccie alate. . 


Ma vedendo hora per che la dimora 
Gamail giuftoeccedeua,e’ frefco veto 
Sollicitar l'andata in ver l’Aurora, 

E che gia hauea piloto,e baftimento, 
Pi fermar nonfi vuol, chebene ancora 
Hauea molto a folcar del falfo argeto; 

;E dal benigno Rè già fidifpede, -. 
“Ch’amicitia diuturna è tutti chiede.’ 


pie i | 
E chiede pi, che quel fuo porto fia “ 
Sempre con le lor flotte vifitato: 

+ «Che nefluno altro ben maggior defia, 
Ch'ì tai Baroni dar fuo regno,e ftato.. 
Ch'in quantodi fua vita al fin la ria 

-  Parca farà men cruda, apparecchiato 
(Sarà à por quella, e'lre no totalmete, 

Per sì buon Re, per si foblime gente. 
ES Gratie 


CANTO: VI 100 


! gg 

Gratiè per benefici 4 lui porgea > (5° » 
Ilcapitano;eratto i lini al vento -..»» 
Sciolti,verfo l'Alurora ilmar fendea,} 
Scopo: vetufto de.l’audace intento; ‘ 
Nel:piloto;chetrahe neffina'thauea» 

‘Frode; anzi deltiicopnito: elemento: . 
Moftra ilcerto camin; per cuil’antené 
Spieghi;e ficuro più,chepriano vene, 
d° CRE 





E già l’ondepremiéanide l'Oriente; è. 
Per li‘mari de'l'India; e difcopriani? - 

‘Ia cuna;doue nafce il Sole:ardenté;; 
E quafii lor defij gi quì-finian. * | 
Mail peruerfo Lieo, ch'a l’alma fente 
Le.venture ch'allhorgià;s'offerian ‘> 
A i degni ‘Lafit,mordele labbia; (bia, 

e Arde,muore;beftemia;impazza;artab- 


Vedea ftar tutto il ciel'determinato 
Di far Lisbona vn’altrase nota Roma: 
Ne lo può diftutbar;che deftinato ' 
E ciò:da ‘altro!poter;che il'titto doma. 
‘Scendéal fi da'l’Olimpodifperàto * 
Verfo la terrà, ouefue furievoma; > 
Entra nel falforegno,eva ala:corte(te. 
*Di quegli; a cuicaddeto l’acque infor- 


pr 
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È nel eupo maggior dele profonde 
Alte cauerne,oue s'afcondeil mare, 

Didone l’acque faglion furibonde 
Dando de’venti;à parfue\voci chiare, 
Hebitano Néttuno,e le gioconde: | 
. Nereide;e gl'altri Deilde l'ondeamares 
Lafcian libero il campo dle:cittadi 
‘L'acque, vue ftaquefte humideDeitadi, 


tot pi 9.) 

31 fondo di Jgid;nunca.fcoperto, .) | 
Scopre l'arene fue.d’argento:finos 0 
. Spaxo. di.torri eccelfe è ilcipo aperto, 
Di mifto trafparente;e criftallino. {to 
L'occhio difcerne me; quato più 4 l'ete 

De'fuperbi edificij egli è vicino: 
srVede;e nonfa fe. ve gia, al radiante. 
-Splendor,fe fon :criftallo;ò so. diamate, 

i "i : 


To 

Le porte d'oro fin di. perle ornate, 
| «Parto gentil,che da le conche nafce, ] 
) Son divaghefcoltute effigiate, 
| In cuil'irato Bacco i lumi pafce., -; 
Vede primiero.il Chaos in variate (ce: 
| Forme,e colori, e quafi il modo in fal- 
|’ Vedeiquattro.elementi feparati, 
E n cifferenti vfficij ire OccUP de a 
Dl di 


a 
°_° _—<«m__re<re<_r_r<—r<roeÒmuùuoù‘nO0O‘n°u°Ououonelru e ;—T/—EEIEBRELEMIEOMODbÌLbLj ]'''' et—-..z.-.::a:EE NF 5SZcood FS 5sE)]RT i“  z #«“«i{. (( —.—.—- .,_, aac morrrrTizasiQ@4GihziQàiòiieo,oeee nen _ __—_ 








— Canto VI I0I 


LR 
Quivi il fublimefoco 4 rutti in cina, | 


Ne niateriail foftenta; occupail fito: 
Ciò che viue h4 dalui Ja. mofla prima, 
Poichel'hebbePromerheoalSoliapito. 
Lieueratto appò lui s’erge,e fublima 
11 non vifibile.aer,che riempito.» +» 
‘Sempre tiene ogni vacuoseme per foce 
Ch’arda;ò freddo, cheaggiacciel perde 
12 


(1lloce, 


ILa:terra poi-dimontiappar:veftita;; i! 
D'alte piante, di fior,di vergi‘herberte, 
Da.cuicuttiegualmere ha pafto.se vita 


Quanti crea d’animai generi,e fette. 
In chiara forma quitii ancore fcolpita 
L'acqua,chenelasertaifi framette;, 
Chegl’acquatîli:pur; ch’infesonvene, 
Nutre d’aumorde l'imufibilwene. .. 





@ ur * «3h # 
'D'incontroè vn mote,e d’oftinata guerra 


Ferne,che.con gli Dei fero i:giganti: 
Giace Tafeoiforto del'alta ferra .. 
ID’Etna vibrandoslcielfiame:tonanti. 
Qui.benche finte, anco. ferirta terra» 
Nettun fi vede, $c.il.non viftoinanti > 


Deftriesowfcirnese comparire al.viuo 


Jl:primo: di Minesua imbelle oliua. ., 
CI ctr — Poco 
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1A RIT E 
È oco tarda però lo Dio sdegnato, ‘.‘’ 
In riguardar tai cofe,e viene entrando. | 
«Ne palagi del'Dio,che gia avifato 
Del fuo venire à felo fà afpettando, 
Ale:porte il ricee,a ccompagnato 
Da leNinfe, di lui merauigliando 
In vedet come tentivn tal'camino(no. 
® !Derroilregno'de l’icqueil'Redel vi- 
eng , 1 cu no ; 
E gli diffe: O'Nettiri nonti fpauenti, 
Se Bacco accogli-dentro i regni tuoi, 
‘Poiche pute co'graridi,e co’ potenti 
Maftra fortuna ngiufta i ‘poterfuoi. 
© ‘TMadaachiamar glibeidi quelti argeti, 
| Pria'ch’id fauelli pi, svdir più vuoi; 
‘Gradiinfortuni) vara! dala mia bocca: 
Sappinotuttiil'maljche tutti rocca. è 
RI TGA MI 
Stimando'allhor Nettun che finigolare 
.- Benforail cafo,incontinente manda 
‘Tritone, che gli Dei tutti del'mare . 





i «Chiami,c'habita l'vina;e Paltra banda. 
i Trito;ch'a gloria rien, ch'al no vulgate 
| - Dio nacque da Salacia veneranda, 

i Era giouineforte;e negro,e fero, ©. 


è Difuopadrecotrigre;e-trombettiero: 
1 a È ' i “ & De 
fig. 
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* CANTO’ NE ‘tot 


EI 19 i 
De labarbai capegli;e la cadente: “(fto 
Chioma foura de gl’homeri era vo mi- 
D'acqua,e difagosebene-par,ch'ilden= | 
Niica dilifcio pette habbino vifto. ‘ (te 
‘Negro 4 le punte anco s’artien pendete | 
‘Cochiglio;ch’iui è di natura acquifto: 
Per celata fu'lcapo haue robufta 
«Scorza d’vnamagitimalocufta, 
NR > 
Nudoil corpo egli tiene, ei pénitali, | 
Perchè al natarno fieri d'impedimetos 
Che però fon'dî piccioli animali‘ > | 
Matitimîcoperti acento;e ‘a:cento, <— 
Digambari;di granci,&'altri tali = 
Che ricewon da Febe il'crefcimeto, (ti 
E nel'mafchio cochigli oftrighi afcof= 
Cornetti ‘in gufci fuoi mai seprépofti. 


pri rien Ce SELE Tn a 
Tienmne la'Îmano il sran'ritortò Corno, 
Chedelrobufto petto anima il fiato; + © 
La gran voce canora odefi'intottio:: 
Rimbébailimmar dal'ynodl'altro lato, 
Già gli Dertuttipe’l'palagio adoînio;.. - 
Mouondel Dio;da cui’fie fabricato * 
Dela grande Dardaniail forte cinto, | 
| Poidal Grecofuror PIVA O 
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El.gran padre Oceano venia affiltito | > 
Da'figli,e figlie fue,ch’ei generata; 
-VienDori,t feco è Nereo ilfuo marito, 
Ch'il marturto di Ninfe anco habirara, — 
ProtheoProfeta lafcia il {uo gradito(ras 
Gregge,ch' ipafchi trahedal'acquaama 
E viene ci pur, quantunque gia bé faue 


Quanto; il padre Licoda chieder haue. 


D'altrà parte venia Jabella fpola -. 

Di Nentuno,di Cielo,e “Vetta fol ja, e 
Si bella,e.lieta'inxno,e;maeftofa, 
- Ch'il mar manfuefacea di merauiglia, 
“ Veftia d’vna. camifcia pretiofa, - sm 
| Di lino sì fortil,ch'al vel fomiglia, 

| Sotrodi qui l’eburneo, COrpo;appare, 
‘ €Chegiii ‘non eda vn ranto.ben celare, 


Arfititre, la bella Do pai de'fioni;; 1... ir 
Non fottridal congrefio eflete .allentes 
‘Teca dclin che ne gl’amori. 
Colzioia vbidire 31 Re pprente: 
tocchi diuin,di tutti cor fignori, - 
ne cranio dre ai o 
vgual\partito, 





Canto VI° tog 


23 ; a 
Colei,che.da ke"furie d'Athamante 
In fuggendo forti diuino ftato, 
‘Viene, econduce feco il bello infante, 
Frà gli Deî pure affunto,e-collocato. (re 
Wié per la ipiaggia 4 lei {cherzado ina- 
“Go’cochigli, che trahe dalenar falato. 
Souente Panopea dal bel terreno 
Leualo al:collo,e lo fiftringealfeno. 


24 

E loDio;c'lhuògiafue,dal.dolce affannos: 

Winro d'amor;che da herba poderola 

Mutaton:pefce,da si fatto danno 

La deità fortinne-gloriofa, 

Wenia piagédo ancora il fozzoingano, 

Che Circe vfato haneacon l’amorofa 

Sua Scilla, da coftei fendo egli.amatos 
| Sforza d peggio vn amor male impie- 

25 {gato 

«Gia per'fine gliDei rutti afflentati || © 
Ne:l’ampia;e nobil fala, e diuinale,} . 
Le Dee foura di vaghi,e.sicchi ftratt, 
Gli Dei fu fedie dicriftal non.frale, 
Dal Padreaccoltifuroeaccarezzati, 
‘Cheseneacol'Thebano affenso eguale 
Difumo ingeribral'aerte ricca mafla. 
Ch'inmarnaraà l'Axabizinodor palla, 
abi. vi Poiche 
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C] È 26 ds i 
Poiche fit pofto termine al tiimulto 
De. gli Dei,e de’loro accoglimenti, (to | 
Comincia à difcoprit dal petto occul- 
‘La cagion Tioneo de’fuoì tormenti. - 
Il vifoattrifta vn poco;e qual fepulto 
:Habbia vn nembo nel cordifentimeti, 
Solo perch’altri.dia fpiètatà morte 0 
«Ai Eufitani, ch’odia,oraintal forte. 


È 
Prence,che di Laiott l’imperio tieni: «+ 
*. Intra i poli ambiduo del fmareiràtor ‘ 
: Tu che le gentide laterraifrenj » D- 
D'oltre paffàreiltermine fegnatos © + 
E tu padre Ocean, ch'ad havervieni” 
Il mondo vninerfale circondato; 
«E congiufto decreto fol confenti;i « 
Che frà’ limitifuoi viuanle genti; © 
sen sti Rina 7 


‘ Evoimarini Dei,che:non foffrite 
Ingiuria'alciina'in voltri regni ondofi, 
Che con caftigovgriale anzi punité 
Chi che fia; che per'quei nauigar of 
Chie negligeza e quefta,in cui dormité, 
| Che vi rendesì miti,e neghitofi 
Moftri peter, a indurirfi vfi fouente © 
Coiro l'humana;fiacca,e audace pere? 


ae" 
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Canto VI. 104, 
29. 
Vedefte pià, che con audacia ftrana 
Hebbe-&or d’affalire il ciel fupremos: . 
» Vedefte pur quella fua voglia infana 
Di tétatvoftro mar co‘vela,e remo.(na 
Vedefte,eogn'horveggià, come s'appia 
‘’Tav’oprearduefuperba,aralch'io temo, 
* Chedel mare, e delciel le Deità préda, 
‘E:not-di Dei,che fiamo, huomini réda, 


30 i | 
E vedete horla prole fiacca, humile;(maz... 


‘Che davnhuo mio vaffallo anco fi no- 

‘ &"Che'con fuperbo intento, e fignorile, * 
F voi;jeme,& il mondo intero doma. 

Vedete;che fprezzato il Battro,e' Thi. 
Pi chenoféla gente alta diRoima, (le, 
‘S’auanza;elvoftroregno penetrando. 
«Wiene,di voi pofte le leggi in bando. 


31, 
Vidi io;che totroi Minia (e fit il primiero* 
*#Cafo,ch’ittal cami gl'huomini ardiro) 
Offefi il crudo Borea, Aquilo il fero, 
E gl’altri venti àdanni loro vfciro. - 


‘Mà fe del giuntamento auuenturiero' è& 


‘*TatoPm Fe i veti allhor fentiro, (ta 
Horvoi,che più'afpertate,acui più fpet 
Difadi tanta audacia afpra vendetta? 
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E non .confento,6 Dei, che voi penfiate, 
. ©he peramordi voi dal ciel-fij {C&fo; 
ÎNe perche ingiuria tal voi fopportiate, 4 
Mà perquel, ch'io pur fento.aggrauio,e 
Poichelepreminezecoquitate (peo. 
Da me nel mondo, quando aterra ftefo 
Hebbi il poter de gl’Indi in Oriente, * 
Calpeftar gia veggio io l’audace gente, 


3% 
Ch'i fati,e’l.gran;Signor, come 4 lor pare 
Compartendo i.deftini al baffo modo, 
+ Maggiortama,che mai, fiffo hi di dare 
A sì fatti baron nel mar profondo. 
Qui vedrete gli Dei comeinfegnare 
Sanoil male.a gli Dei, poiche fecondo 
Ciò che fi vede niun prezzato è meno * 
Di-chi a ragiondouria prezzarfi apieno. 


4 
Per ciò-dal ciel fugi) fumi defir miei 

Ditrouarqualche allivio a'miei dolofi* 
Se forfe il pregio,che nel-ciel perdei 
Troui.per forre.in vcftri falfi-humori, 

. Voleapiridireai ciftoftanti Dei, 

— ‘Quadodagliocchi fuoi fgorgado fuoti 
‘Rij di lagrime calde, a i detti loco 
Tolto, gliDeidel'ac avsaieniiooee 





Canto VI T0g 


3 

Lo sdegno,con cui Tubiro alterato - 

‘ Fide gli Dei marini il core,e ponto, 
Non foffrì ch’il confeglio'ifle rotato; | 
Ne patiffe dimora a verun conto. 
Incontinente ad Eolo è. comandato 
Da parte di Nettii,che fcioglia al pato 
De i venti fuoi le furie ripugnanti, — — 
Tal che nel marnonfian più nauigatia 


36 

Ben quiuidefiò Protheo primiero 
Dire in negotio tal ciò,che fentia;, 
Et al parer di quel confeflo intero 
Era alc piofonda profetia: 
Mi tal tumulto di repente fero 
Gli Dei de la marina compagnia, 
Che Theti d'ira piena) lui fgridòz 
Nettuno faue ben cid. che ordinò, 


SHE, 39 
Di già il fuperbo Hippotdde fciogliea 
Dalachiufa prigione ifuriofi . 
Venti,e quei con parole afprefpingea 
Gontro i baroni audaci, granimofi. | 
E’l cielo 4vntempo il fuo fere perde, 
- Ch'i venti piu che: nunca impetuofi. 
" Vengon ne i foffì) lor forza prendendo, 
E monti,etozti;e cafe alfuol battendo, 
Mi DE Mentre 


LvsraDpa.. 
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Mentre tal frà gli Dei configlio hauia .. 

Nelaregia maritima profonda, 

La flottalaffa il fuo'camin feguia . 

Lieta sì lunge in fit la placida onda. 

Haueanafcofta il portator del dia 

A l'hemifpero E6o fuafaccia bionda; 

Quei del primo quartier prédei riftoro, 
* Deftando gl’altri 4 le vicendeloro, 


39 
Superati dal fonno,e male'efperti, 
Sbadigliando fouenté,e fe regendo 
Soura le antenne;e tutti mal coperti,  - 
-L'acuto,che foffiana,aere foffrédo; (ti, 
Gl'occhi,che ftano alormalgrado aper 
Stropicciado;èle mébra'anco ftededò, 
Contano cafi;hiftorie,e cié’che puono 
Fan per cacciarl’inopportuno fonno. 


40 

_ Come meglio poffiamo,vn difcorria, 
Quefto tempo paffar così noiofo, 

* Che con racconto alcun,chie lieto'fia, 
Per lo fonno-sbandir tanto grauofo?? :' 
Rifponde Leonardo,che'fentia 
Pungerfi il corda ftimolo amorofo, : 
Che racconti pofliamo hauer m igliori,. 
Per paflatempo;che non fian e 

pi | NO 4% 
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Di 


Nel tépo, che del regno hauea GiouanI,. 


Che fu illuftre à la noftra Lufitania.. 


CANT o VI.; 106. 


Po 
Nò, diffe allhor Vellofo,® cofa indegna - 


Trattar di piacer vani in tata afprezza; - 
Ch’al trauaglio delmar;c*hora i noi re- 
CScorde effer no puòdelicatezza.(gna 


‘Anzi d’imprefa martiale,e degna 
P ale, 


La noftra hiftoria fia, poiche durezza 
Noftra'vita effer dee,per quato intedo: 
= si . x s . x " . 
Ciòiltrauaglio a vememi ftà dicendo, 
È 


Confenton tutti in quefto,e dino il pefo 


A Fernfdo di dir quanto egli approva; 
Conterò diffe,e non farò riprefo 

Di:.contar cofa fauolofa,e noua. 

E perche fia da chi vdirammi apprefo , 
A fare imprefe grandi,e d'alta proua,. — 
Dirò de’propri) de la noftraterra: 
Quefti i dodici fian de l'Inghilterra. 


dl 


Figlio di Pietro inmano il lieue freno, 
E del vicin poterrifpintii danni, 
L’impero ne godea libero a pieno, 
Nè l'Inghilterra, oue perpetui gl’anni 
Boreail crudo di neue empieil terreno, 
La fera Erinni fpargea tal zizania, — 
Infra 


Pia 
to chilo 


fi Lvss ana 
DERE o 
Infrà le dame de Ja corte Inglefa, 
E nobil cortigiani vngiorno a forte 
Solleuofli difcordia in iraaccefa, 
Fuffe contrafto,ò fuffe creder forte, 
Quegli, cui di lanciar sì poco pefà 
Pefanti detti,accoftumati in corte, 
| .Dicon,che proueran, c'honore , efama 
._ Nonbatralor,come conuienfi 4 dama, 


 Echeshaalcidi pala lancia armato, 
Che temerario dlordifefa accuda;; ; 
Eglino in camporafo,odinfteccato 

|_—Daranglifozzainfamia;ò mottetruda; 

Il debil feffo nunca, d poco vfatò 

A-tali obbrobrij,vifta inerme,e nuda 

La forza,che natura gli concede, | 

Ad'amici,e parenti aita\chiede, 

46 

 Macomei fornemici alti,e poflenti 
Fuffer nel regno; in verun modo ardis, 
Ne 1 fervidi.amator,ne i lor parenti 

Legame foftener,come deuian. 

.. Elle conbellelaguime;e.cocenti, 
€Ch’anco dal cielo tutto attratti:harian 

1. Gli ftefli Dei, i volti d’alabaftro, 

| RicosrontuttealDuca d’Alencaftro. . 

ano i Potente 
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mes 47 
Potente era l'Inglefe,e hauea pugnato 
‘ Co'Porto chel già contro Caftella, o 
E’l valore magnanimo prouato . +. 
Già de’compagni,e labenigna ftella, 
In Lufirania hauea fperimentato | — © 
‘ L'impero anco d'amor, mentrela bella 
Sua figlia vede.che cotanto accende | 
Ilcor delRé,che fpofo 4 felorende. | 
4è | 


Quefti che compiacer non le volea, i 
 Pernondiffeminar gare inteftine, | 
‘Dicelor:Quandoildritto io pretendea 
Colà nel regno; e terre ampie Iberine, | 
Ne Lufitanitanto ardor vedea; 4 
Tal nobiltade,e parti sì divine, 
Che fol baftanti foran, fe non ètro,- 
Aregger voftre parti 4 foco,e a ferroa | - 


* 


agio: SOR 
E fe così vipare;ò Dameoffefe; |. 
Per voi maderò 4 quelli ambafciatori, | 
A cui con cartemie farò palefe e 
Voftro aggrauio,e'ldefio de’voftri cori 
‘’Con difcreto ancorvoi ftilo; e correfea 
Conderti lufingheuoli, e d'amorì 
Voftri piantiefponete ; io certotegno il 


Ch'effer debba di voi £c4 Pojeiolegn 


ln i 
i 
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| * Talconfeglio da loro il Duca efperto; 
|. Elornominain vndodiciforti; (certo, 
©. E perchehabbia ogniDama vndi quei 
‘ Fachefoura dilorgettinle forti: 

Poichelle fol fon dodici,e fcoperto 

i "Quale 4 qual diè la forte infra i coforti, 
i. Scriuecialchunaalfuofaebrame,elutti, 
i Etal Refcriuon tutte, il Duca a tutti. 


I 

Gia peruiene ala Di il meffaggiero; 
Che vn cafo tal concita incontinents; 
‘Vorrebbe il Ré fublime effer primiero, 
Ciò'che la maeftà.non gli confente, 
Ciafchun de’cortigiani venturiero 

° Eletto.effer defia feruidamente, 

. E fol quegli fi ftima auenturato, 
‘Che da l’Inglefe Duca è nominato, 


2 \ 
Nella città fedel, 3; cui riceue i 
|“ Portogal,comeè fama,il nome eterno, 
Che tofto s'armiimpone ù legno lieue 
: Chi;delregio timon fiede al gouerno, 
‘= De dodici lo ftuol s'appronta in breue 
D'armi, e di velti 4 l'o più moderno, 
D'elmi;cimieri, imprefe; e di deftyieri, 


Di liuree, di divife;e di ftaflieria 
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di 1 93 pra) 
"Già dal benigno Ri toglion licenza, . 


Per dipartir dal Doro celebrato, 


“Gli fcelticaualier perla fentenza 


DelDuca,che co tutti hi guerreggiatoa 
“Non è ttà lor veruna differenza 


«Di deftro caualiere,e:fegnalatos ||| 
—M4vn,cheMagrizo fradilor s'appella, 


Volto a’compagni fuoi così fauella, 


54 E 
Fotti.compagnimiei, molto ha che vago 


TSon'io dî rimirar terre ftraniere, 


i 
RI 


s»Etacque piu,che no ha Doro;e Tago, 


e 
ad 





i, 
«M 


Varie leggi, nation, varie maniere. 
- Hora che poffo far mio defirpago, 


E cofe grandi di camin vedere, 
Se:voi me’l.confentite, io vò per terra 
Gire,e poi giugner vofco inInghilterra. 


Equandoilcafo dia,che prohibito 

» Da.chil’vltima linea è de’viuenti 
«Siami effer vofco al termin definito, i 

Nonfarete perciò voî men poflenti. — _ 

Da:voitutti per me farà compito; (ti - 


Ma;siom'appogo al vernagl’eleme= | 


Non ri), monti, fortuna; ò inuidia ria 
D'ella,facan che lì con voi non fia. 


n 


Cos 


j 


P 
fr 
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.. Cosìdfce;eicompagnial partir pronti. 


Strmge al'fen, fi‘licentia; e fi diparte: 

|. ‘PPaffaLeon, Caftiglia,e iluoghi conti 
. . Vede,chegia piegaro al patrio Marte, 
.r  Nauarra vede,e quegli eccelfi monti, 

Ri: Chial'vna ha Fracia;e Spagna dl’altra 
| «Di Gallia poi viftelecofe pridi, (parte, 
| «©Nelgradecmporivinfinvidegl’OHdi, 


‘Fufltegli d'cafo;ò osbutalilenzeszà; N 
‘ ®*Trattienfi ‘affai ne da Germania baflas 
i Destvndici loftuol'trd'tanto fprezza 
‘’Hcerado Boreaye' ffeddowmat trapalla, 
« ‘Giunti 4 l’eftrania.colta se 06 préftezza 
D’inditolto il camin;ch'aLodra pafla, 
». Sofi con feftadal Duc&accarezzati; 
«Da ledameferuici) &ganimaagio citò 


Si 
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Matura ll'giorndsellitcrminéafignaro: 3 

> "Dicampeggiar con dodici altri Inglefi: 

è ©©HRédaficurezzadlofteccato: + ‘è 

| Gi4dandi-piglio a'militariarnefi+ 

| 22 Giaperle damé ft4 lucefite armato 

I Matréefingolar de'Portoghiefiz 

i /#Elleno4diuederifra fere,&'oro; +0 

XE ricchegioie dannoril gici E i 
si o» Sola 
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| 


Soluicolebteni aims infisiciaemono Y ! 


Magrizo) il:cui rardadtanto:le pafày! 

È Vellephurio diduol;perche momatò 
Altrimon hàper cosi dobia imprefà, 
Per quanto i Iuuficanni:aflicuratoi!> 
Diano: il:conflirto nedacofte Inglefà 

«Diicinger de deidamuo.il com diallor@, 

.*Quado béniduoimachino; otra diloto, 

60 
Già nelteatro:ampio, fublime;e:vago» È 
«ASiede FInglefeRè cola fnà corte; (papo 
A trea tre; quatero:d quattro; 












pa Le) 
I feroti deftrier fanno; the fpanifogiso IE 


| Pifpumailinorofieno;autco, fire, 


| «Percoteil Solnel’arine;ei tipi raffida 


-Comean criftallojo rigido diamantd, 
«Md bene.apparnel’vnà! ell'altra balfida 
:Difugdale patcira;e-difforiante, !3.: 
Poiche fon:quefti 
AVedeliicongitar:genenalnionse: p 
ui PA . Vob. 





uva, 
Bursieecrgid buco tl bacio 
:NévideiSolisidmai dalBavtnò. 


SIRIA lagie 
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— rr.’ ce pre Pm > - 


a A ez RO ARE DID 


 svnvelted ‘Helleintornoiuifi pone) 


|. sp "E succo pini idrici 


Di 


Volgonetutti:il fami lange poditeniai de 
Diquebtumovlaprincipal cagioner 
Eccoentrà voccdualier; che: feco haniz 
Atme;e caual'perda crudel tenzonea 
Egli quelichela:dania sidefia; >< 
Stlkpai Atstoneoilafgliadrone 
| Moladefuoi, fuadetrà alelorgiige, 


-Eopporunoadigraperiglidaggiàge 


Tadinrazomivdi.chtenzi ‘campioné; > | 
oltre Ha lnimoli iaia, i 


epistidelavicnideilimondabraria, | 
da E saofiradiirbino (ita; 
iù Cnerr sauco [ua;.chalifin:gli:chiîa- 
Dadi fproni aideftriet; erano: tifi, 
Iiighinafiazte lancin;apiezdbereno, ) 


1 calpeftio:di'déftierà i rale; ho 1 
2£héparforto i dor ST rtaltenra:tretfie; 
shPeilpettatori alto pauerito'alfale (rie, 
a spresondé fra I dubio: iaccia;e te- 
dal'arcio,quafihabbia l’ale, 
" Qual danchocii terra col. caubilo» genre: 
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Canto VI. tre. 


65°. simon 
Fi'chitbatoiddintio perpetuo)fonno, © 
. E fedi vitaal fin breue intervallo: 
;.1La fi mira vn cauallo ir fenzadofitio, 
E vn'altro donnoir qui fenza cavallo. 
Giigl'Inglefifuperbî oftarnonpuoro, — 
Cheduodiloro;e trevanfuordel vallo, 
©:Quei,chevego:di fpade‘4-la paga, 
Trouanohorpitche arriele,6fedo, 6 
O 6.’ (maglia 
| Gettar parolerimraccontat prodezze: | 
Diferi colpi;ehortibili ftoc care; 9” 
| ©'Dilinguemezognere è proprio; arézze 
A‘perder tempo-in'fantafie fognate! 
Baftiui quefto in fin;che:confinezze 
Alte di gloria;e fama fuperate: 00/0 
| L’arme pr pile hit 
-‘Deffi'andò: dele dame 4 pat la sloria, 
è 


Raccoglieili Ducsibcclfo i viiicitogt: 
" Ne'fuoi palagirin paflatempi,e feltà:. 
Occupancucinieri,ecacciatori ‘ !° 
Le belle: Dame;:ecchile:méte appiefte. 
Banchettiinillea'torliberatotis! (ite, | 

:Ciafched’vna hora;e die:brama dafgue | 

«In quanto: fan dimora intaghilterra: 

| «Fino'algitormo dla lor‘patria tetra, 
Boi a Quiui 

















art TE vsrapa” 
u È n 63. d " 
Qu Magtizo;4 cut ditorat pefgz: i 


| Dicon;dinouità come bramofo, 

- Fermofiie fi feruedo»im certa imprefa. 
La Gontezzadi;Fiandra auenturofo, 
|. E:comehanea labellica\atte:apprefa 
Ja tattiincontri de loDio: sdegriofo; 
Vince in capo vaFrancefe;ch'il deftino 
. Lafortà di T'orquato;e di. Corvino, 





duo 69 

. MAltropurdegli fteffiil-catnin prende: ) 
._—Verto.Alemagiiajouewnidisfido feso 
| csHédayn,Germa;checGinganointéde 
|. Toglierdifua. caduta il-vanto altero, 
. —‘Cosìdicea,mentrelatuibaatteride:: 
| «D’vdirrasconto pitidiftinto;e intero, 

Come eftinfe Magrizo il'Gallo forte, 
i dealtro il Germa ne la Germanacotte, 


Do. | 
E pendendo dal dicdi Ferdinando; (d& 
«sEccoil nocchiessche:guata inogniba- 
— Hcitfoltocca;ratto in-fe fuegliando. 
«JLagentetuttaiaccorre oue comanda. 
«Perche;veniano.i.venti:rinfrefcando,! 
« Le vele dela gabbia a ftringer manda: 
«@tate dl'erta dicea, che ctefce.il vento 
Da quella nube negra, andeio paso. 
rara do NON 
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Canto ‘Vi ira 
i More ie 
| Nonetanquelle ancor moltoltatcolte;ì . 
“Giungela grandee fubitaprocella; 
Amainajdiceil maftro;vna,é'pii volte 
Grida,la vel'a''praride:amainma quella. 
I vefitij<hanno in'lorde furie accolte, 
Nonlafciano amainarsma dado in'ella, 
dFane fquiatcije’ lrumore'è si proforido, — 
«Che parcadere in niville pezzi il'inédo. 


it "ESRI I 
Inivididi pridisticiel fore Ta'perito nio «LI 
«Eon diffonantée fubito timore: | 

| Ch'iri rorapendoila velaandé pedefte 

| | Tanaue)ebebbe affai del falfo humiore. 

Gettafeltutro al mar;rigidamente 
‘Grida ei;troncaretoRto opni dimore; 
-lee ind efeffi voi,date d'ba'bomba;0 1 
cIC@les'afoghis;lanaicabbaflo piùha, 


ui 3 | , 
Ratto i foldati deri animofi © i 
Verfola bomba;e giunti ad'effa apema, 
Péitlefcofle deflutti impetùofi E 
»@Bomcoftrettiinel'pia batter la Schiena, 
| Treduri'marinari;e poderofi!» 000 
Per-girare il timonbatantelena” «iL 
| No ha:pogeglial’vna e a laltrà patte 
| Taglio; &4penaval da forza;e Parte, 
PANIASAI K3_ Erano 
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7 

Erario-iventi:tai, che nonipottian. - >; 

Cott,maggiorforza d’impeto.crudele 
Ifcatenarfisstatterrare:hariam»; va 
La fortifima:torte: di Babele, MIDI) 
.Egl’altiflimi.mati-d salicréfcian; i 
Che qual. piccielbattel.movefi ne. le 
«Sals'onde;e fi foftien la grande naue, 
 Diche,ciafchune-iftupidifce,e paue, 


75 

La grannauesin:cui vè.Paolo da Gama, 
Rottoilpi;chefoftegnocàlamezzana, 
»«Pienaè d’acqua affaipi:lagere. chiama 
+Queizche afaluar. vene la geiehum ana. 
Nonmé convanigridi à l’aria efclama 
Di Coegliola nane,eLira infana(tento 
Teme delinar, quentique il maftroat- 
“n Anainando;primier'prenenne il.vento. 


76. 
| Hora fopra le nuuole falian |... 
‘»fluttidi Nettuno furibondo; ;\;: 

‘ Hora pare«à;veder,che;defcendian 
Le latebre.pilintetne entro il profodo, 
Noto; Auftro,Borea;Aquilon-defian 
Di rouinarla machina del mondo;: 
««La.buiase;negra-notte.il. denfo velo: 

Deponeiaîgai)di che tutto arde il cielo, 
Ri ci 5 Gl'au- 


È 
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Crea “i vVI. 512 


Gl'augelli liiodcilagidee cantool:o V 
“Lon igglà fera-coftaranco:fpieparp, 
RE TI eli ada” 
Che:le:fuvie del'nia vagionaro” i 
Fr.bdelfihi!innamorariincanta va A 
«è Dentroile!lorimarine:rane:entrato;+ 
:®3Fliggendo barempeftà;e è vemticurk 
,3Dà Nuinia league ian fran. 


Nonifad cui abcigloloprivis uo 
i dpisti borsibilgigame0 A 
gal I foidido, Vuléanjiche:fabrigdio L'E 
Lr'arrhealbigliaftroEnea fol Tati. 
ine il:@r: Pendhiémai vanti lime 
nmipiriélbiaffo.morido fulminanet! 
Nelidibizibldavni campari porero et 
Queida add pietre Inbomin 


Oh quanti imonti? alri atrertaro» SD 





dodge; ch'i mguesbàrreati provipitate! 


Quinte: nanetti sbarbicaro!A 


Palfuokfed ate! 
iaia een ment pico 
Criiasinie al'tiep girate;! 
isNele:f@polterareneafièrfoflopra 10° 
-=Voltedalinarsae.iifaroisle fogli 


“31 0 «Ka . Veden- È 





*12 lv RSSDIRA 


Vedendosil | eabitaricheis Wiciho; «| 
E qualbgiuntoan portoicì fi! e 
dia \poggiauainfino | 
finoral'Batatiovtadeaj ) 
ri vita incérto sedelfaralideltino,; ©! 
Centro:cui.nivin rimedio/hduer potea, 
Ritiolto:a quel timediose fanto;efoîte, 
Chel: impoflibil può, patlainital fatte, 
| 
Gua she gelicie-celefti;; 01/1 
Degichi do IMA eo 
Tui chie date itliaei refmgio:diefti) : 
i Ftatro pelimezzo al tubicodohumore?r 
du: chie-fcioglieftà Paolo, ‘e diffendefti 
DadesSinti;e dalmartrahelti: fuore, 1 
.vE faluaftiro’figli ancolil:fecondo: 
-s Padre del saggio racuo mando 
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Se foliemanitianidzza perigliofi» 

“alt ie Cai ancpllc, o 
AltresSiat iti altri/baffiempi;arenofi, ) 

ble dA cioctrsisi onde farine 

Nel dirtantiocafi: trail liofig;!e CX 
Perche quefte. tue: genni;abbandonate 
Sona datsSignorseni.noivaffende (de? 
Noeftro wanaglib anzimoliobar prete- 

«<R9D9V - pel ° «0h fe- 





Caro vi -  asg 


SIT ai n a Lei 
‘Oh felici color chebberoni forte” *“ 
Irifralelancie barbare Africine * 
| D’incòntrar prode,e valoròfa*imotte* 
| Perlarfé ne leterre Mauritafie) »'* da 
Di'cuile palmesmvn co'miefti otte 

Spiegato i prepi’oltte le cofe Atimane: 

Nelaflor morte aneriturofiintanto, 

Che:d'alita vità hanola gloria Vi, 

iii Lo did la ante 

Cost d Saf oi ca ola Cn isfgo 1 
Hall che torindomiti-mitsentià, — 

VE più mola quegl'hurini etti, 

I più minuti lin viepit febtenidià, 0 

Ne iferi'tioni immiezzo ampi arde ni 

Ceffauanztalche 4 quelrimbiobo hòft A 
“Fuorde-gl'afi parta cadeleatenta (de 
Alcielo,e gl'elementi‘4Hii'far giiertà. 


n A ti, 
a già punta datati Reflgts000T 
| Dianzi del chiarè:Solite l’Orizonte, — 
Nuritia del giorno,e fatta eraxe belle 
L'ampio'@cearto a vifirita invrttet 
LiaDea, chewiel Tuo ciel Aynicratd 
Dicuititderito Ononfugoelatronte) 
Tanto :ch'ilmar vede ‘e fartiata cara, 
Fil di'rimorderitase d'ira amtarasi<S 
Fiqafa: K $ O 






Lvs TADA: > 


pre quefte di Bacco elle fon certo, © 
| Dille.ma non farà ch'il malo intento 
Adempifca giamai,che difcoperto _; 
Di Lui fempre farammi ogniardimero, 
Cosi dicendo fcende al mare aperto; 
«È quali nel caminpreviene il vento, 
2 hon in quanto impera à l’amorole 
Ninfe i bei crini incorònar di.rofe. > 
; dB 
Vuol che ghirlande varie nesi.colorii;; 
Soura glaurei.capei pongano-à gara; 
.©binon:dira nafcer vermigli i fiori; 
ouraForo natio,ch'amor prepara? 
;Cost.di mitigarper via d'amori. : 
Penfalarurba a'fuoi cotanto.amara;, 
LeNinfe amate a lor noftrado;e belle 
Piui.che nonfonnel cielo;anco Jeftelle. 
3 188: Sito: 


| TE così fi, pofciache giunte.apena ‘> 
Ala viti di loosiicontinente 
L'immenfa iforzalor mancadillena, 


» E.chedeàl'invifibile;e potente... 
Parche.lemanise.i pie laurea catena; 





MN) Î 


I.eghediquei beicrin;ch'il Sollucente 
Vincono:Borea iltapitortapia. |. 


n i 


# 
Mi ri z 
—_. 








Canto UVI. . 114 


| Na crédet! labii io; Boregiilddicol 
Mai:fetito:perime d’amo? coftantes* 
Chebbem fai forid:i»vezzioloa d'aniste, 
Nonfurotsche:difi eidifilice:> fidoramamiel 

egli dint fici canoa 
Non da‘mefperar; i; che) dii quirinfte 
Poffa amarti giàlnai,ma béà temertò, 
Simenon 


Lo Nefforlaleggisdra Galatea: altorO 
Diceaabfio féro Noto; aL 
Quanto hà; ch'imvederici folfi!sicrea, 
Esche:fuo noti fia rutto ellanon:panò. 
Non:fi:fetiedaà i a tagto ben ),chiil bed 
depa Simula: 
cò il'core, onde poro; ‘erede 
Di ari cell cl pregavbedey:' 


L'alereim (Biifartegnifa incontinente: 1.) 

Manfukfi facedn glaltri amatofize: 3) 

Avtaliché2’piedide da Draporeàre: dt 

| Lilled'eflicadzatno;i forifurorii #02 V 

SETA) Su 

ata propitia a così degni amidri; nigi Vi 

Giufam quelto salti ci ins nani 

LD elg Mit) "a 

‘Ollo rà 








dii Lev PAIS 


Giccilibelimattisi relrdlena colle chiari! 
Perondesl Gange. mormorarfifente), | 
Quando:dal’alta abbia i sharitiati o 
Daprosadifcoprirreraeminente; ov 
Dakpettoilkvantimorigiivolyi ma? 
sPrimmieridhperavijele:tormente? 10/1 
Ferraxdi Calicut;difleicon fefta, io. 
Sin ndnringino,ilMelindano£: quefti, | 


© Quella contorlaferta dichig gorcirs)) o 
| Redtndiawera;che colà vedete;-00 
. Efedeliniondo pibvoî rionibramat@) 
«Qui delunghi trauagli il-finehaucre,i 
Nonpats.foffrir phi nelebramate 011 
«Spiaggie: Gama in :fFantuteluoi.tiare; 1 
"CheaDibdiò gratie ilearcolmo dizelo 
Inginotchioni; see degpaliialcgielo.icI 


Rendeabeneà ssgiiohi grafie.Al:Si 
Chesfsopriva la.derta aduinsion: i 
Che conitanrotruaglio,erral timore. 
Venia 4cercar Boralesntsatio polo; i 
Ma dasperiglise:dal vicino Borrorei* 
Di morteche-corica co” vert vole © 

e Afijoi danniil: faluaffe alipontoifteffo, ; 
sto sega ue ian E I 





/ 
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; fi co FRE IVI. 115 


Poggiaripermezzo. di perigli imita; 

Di cure:gravi.ed'liorridi titoli * 
sColonehé fono delafania: CERRO 
2A glori@vimmizfa;8c4 più degni honarl,, 
Gai proprijimerti doge 
-iNonifw]wronco deîchiati OE 
Nesfréletti. Botati;e:gl'oti-fini;'‘ ‘ 

sb Pptbitozianari ‘zibellini; 





Non canmouî Alpi ecetquifici e 
Non com miollipallegpi&vtiofi; 1 


«Noconivarij diletti, &infiniciy 303 A 


Gh'effeminatio spetti Ligenerofi; cé 1 
Ne:menicon glimuincibili petit: 10) 


Chetortanapurfem pie hélsì puttoGz 
dish offesi chip mite 


Verfo ralqunaopra herpes gite, hi 


 Mainricercar.cor valotota Marte ‘ di 

Tapiro ‘oue'egli.t=fore Rene; e: dg 
Ne:gl’ eflexgiti} de: la-bellicatatte; 

Soft ndo È pa pu ; 
Vincendo! iifieddi. si 
E.regioni ditempenie i 
prigioni dee 10 otel 
pe fol teprarpuò Re 





ì 


e 


EST Ivstapat 


© 0) far-chiil' volto fia lieto;e:coftante;?* 
E frà gli fteffi volpi'anco piu forte i. 
Corro l’ardere globo;e fibilare, (morte. 
Che sbalza'à l'aek le mebraieffanguò e 
\ itTralcreafi{icormagnanimosefprezzate 
\Degl'bonor,ch'ildenaro auuiéche por- 
De’compèratitionor; che la-ventura(te, 
Formé;nhot la: virtude;e giufta;e;duia, 


99 
affina pertal vial’intendimentop> «to 
‘Che fan l'efperîenzesipofato; 3 nol 
Che vede poi;quafi da eccelforafferito, 
Il baffo tratto-humap,rude;intricato, 
Quefti;cui da ragione ilfentimento:î 
Sàr4mon.dapaffioni gonernato;? si.) 
Cotraifua voglia ancora'hara! cormado 


Die degno; pregato; e. non:piegandò, 
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CANTO SETTIMO., 
Sassisa dela tanat 


ARGOMENTO; sù; 

i: Giunta la a flotta à Calicut, mandata. at 

:. Noua e difna ‘venutaalRepotente, 

-Vien Monzaide. dugderla Lufi armata. 

# Dela Prowincia informa egre iamente, 
» Gamafddl-Zamorsla fuaam aftiata:» 
0‘: NN Cortefemente sAccolto.e 4 lagente. i, gf 

'D'India. Col Regifor Mon nygrde torna 
vLaflotaa brivido di pompe adorna. 0 


pd 
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ol rosori 


Zret 






les A (Tera ta eda tanti defiata i in: n 
Che; à, delta dal famafo Indosigata] 


Hx1-Gange.illuftreà ja-finiftra mano, 
«Horhi.gente guerriera a ;volernata. 





Pelo ne'anmidi valor fouzano, A 
Giàfiete giunti;e peli i 
- La teuca;chesì cicca sf O 


i 


pe dia = Mps o i 





va L'vsraDa.. 
Dico:4%oi:proledo laimialdiletta 
| Patria, parte:si picciola delmondo, 
Mache del'‘mondo diffi,entro.l’eletta 
Greggia anzidichireggeil ciel rot6da, 
*“Woi;che nefol perigHio alcun rigetta. 
Da conquiftareal'popolrozo,immodo, 
Ma ne auaritia,6 difubidienza © ng 
“Dala madre;ch'in ciel poftaè ineflen-. 


ui #0 % x iii 
Voi dipat Portoghefi,e-pochi;e forti, 

"Che del'fiacco poter non difperate: .. 
“Noi,che.col cofto dele voftre morti 
Divira i fermi silontan portare. 
“Così nel ciel'gertate fon le forti, (te; 
‘Che voi per molto ancor, che pochi fia- 

Molto opriate ne la Chriftianitade:... 
"Coranto(6 Chrîfto)effalti 'humiltadet 


i 4 dA 
Wedete de'Germini il'grepe dlat 
Ch'in vafti campi fe sin folenea:- h. 
Dal fucceflerdi-Pietro ribellato; <-> 
Mono Paftoree nova fetta inventa. !.; 
Vedetelo:hia guenempic occipito 
. -Anco-del aiecoertorrion ficontentaz 
“Non cotro.l fuperbiflimo Ottomano, 
Mapertorrari algiogofuo foutario) 


(A À " è - 


Se pur. Rèdi Sion;fanta cittade, |<. 
Chial'turpe Ifmaélità anco foggiace:. 
Chiwvidebonòrst oppofto. d verivade? 
Gornefrà Bòrei:giaocti 4 fecompiate, 
Dinoua forma 4fua-Chriftiamivade: 
«CotroiChriftianihave lafpadaigniida, 





Méperfuotègno racquiftar nonfuda, 


| La città Gerofolima terrefte, | 
»Lafanta leggeegli honferbain:quanto 
‘De l’altra: Gerofolima:celefte: » | 
Che dirdidi ve} Gallo,indegno tanto. 
Del nomeyche diChrifto hauer volefte, 
Non:perieffenné\guardia, 0:protettore, 
ìMaperefler didui diftruggitoret 0 


7 
‘Trovi.ch'inifignorie di Chriftiani»* {tar 
Tieni diritti;&ampio vnregno hai ta- 
NoivneliNilo;e Cinifioempi;e profani, 

iimicideli nomefantico;e dantoè >> | 
olitideniinfanguinatle manino 
Cotroichi delaChiefaimpugnailcato: 
Di. Carlo;édi Luigi i.dritrt. come © 
Nonhetedafti;s'hai la terra; t ne 


È p 

B E, 
Li di 
ed fl. 





Rit «IL STADA 3 

Che dirò! idi; sebiontthi fi otio.vile:x33))317 | 
De’mòndani: ‘piacer fri ledolcezze;: 
:Poftoilprifco inidblio! valor viilé; > 

î2/Confumaridlevitsetericoliszza deliszza*> 
-Daitirannia dafceibpenfiérò:h 
:Cheifé la gente: forte vfarcrudezze I 
#'Controdi fe:ditolstte Italia immierfa 

° Jnmille ville safa ipoailasafi 1 


O roiferi:ChriMian/peraudhrhra, qui 
Siete i dentirdi Cadmo:feminati, ;. I 
oChegl'vni;eigl’aloti:difi è rivorte!duta, 
Per quafito fiand'vn venitre:ftéffò nati? 
Norrvedere:la: Sant®fepolrurd od) 
Poffeduta:da vani, che adumati:i (5 
« Vengono'à torni voftrazfei ca;terraS 
Sefegnalando:à danbi smi 


Vedeté;c'han per logi Heciéto, 10 





*Di.cui fon:cosi icigidiffertiaicipoat 


; Di giuntar fempre éflercitofinquietà 
| Contro dè nariondi Chriftoamaritif 
Nonimai céeffa frà voillai fera >Aleto > 
: Difeminarzizanie ripugnanti»1:09 
Se voi fiete ficuri hora vedete; did 
Mentre oto voi contro voi:ftefli:fiete. 


sco 5 Se di 
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Wria | 
Se di graridi dominij-altidefij:;-.>»> 00 
»Spingonui à conquiftar:terte-aliene, 






- Hermo;e:Patolo!non vedete rij;; obi 
Ch’ambi volgono d’oroiancol’areneò 


Neffilan;ch’oroi Libici,eSorij,.;0) 
.aiNeAfricaimanca di lucenti vene; 

Moua almévoftri.cor ricchezza rafita, 

Già:chemouerron:piò:la Tobafanta. 


121 
Quelle per dianzi.infolite;e-fèrine; 1-07 
— Machine:dimortale artiglieria; » (CI 
Che nonvannele mura Bizantine 
A rifuegliardalibertà diipria?: 0.001 
‘Fate. che torni ale fpelunche alpine! 
De’ Cafpijmonti;edela Scithiaria: 4 
«La Turcasprole;; €’ horfuo feniemefce 
-:Cotato:invoftraticta Europa;e crefée, 
; 


Di: } 3 
Greci,Traci,8 Armeni;e Georgiani:(t0 
Stanoefclamadoà voi,:ch’il popolbru- 
O Gabanos cari lor figli 4 profani! 
Riti: del’Alcoran,duro: tributo, > | 
Voi di punire.i fatti émpicinhumani 
Vivantate,e.a gl’opprefli.ire in aiuto; 
Per Dio;glorie arroganti non cercate, 
| Chepii potenti-controi yoftri n 





{hr IM vsrana o 
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 Matratanto che VollelechisTedendî 90 
Siete:pe'lvoftro fangue,ò penteinfana, 
Nonmachera chriftiani alti ardimehti 
:oInquefta:picciol cafa Luficana, |> 
Gii.iel'Africa'tien iporti deceritiy£ 
NedlAfiapiù :che:rurte ella è fourafia, 
+ dEsne la quarta parte impera ancoraji | 
E {e più mondo:fuffe anco ld fora.) 


I 
Vediamfidtamolnoligl'amiaimenti DD 
Di quei così famofimawiganti;: 0.) 
Poiche la bella Venete de'venti sil) 

-  Infiacclufcele fatie ripugnanti, i: / 
Poiche l'ampio terrenvepgioncoreti, 
Fine:de'sforàilor:così co tanitiy sk 

‘Quesdipiàntat veti gola Fèdi:Chrilfo, 
“Darleggi;erebni;e fendi AO i- 
6 Ca 


1 
T'anto:ch'almbuo liroreffbartinaro 0 
> Più d’vn picoighbartelida pefcatore: 
Iricontrar,ch'il:caminot4 lorinioftrato, 
Di Calicut;diccui poco eran fuore;/! 
L.eprorewer cold toftoi diizzaroz 10 
Eflendo queftala città migliore.‘ | / 
Del. Malauare impero;oile vimea! | 
L'alto Rejcheda:verra VA. 





Canto: VI rg 


crt 
Di I44fHridojini quiial Gangeè ftazedi 

| Virterrenmoltograde, caffai famofo, 
Chedakmarverfo l'Auttro ecircodato, 
Ver:Borea da l’Emodto cavernofo.! 

Come da vari Regi è comandato; ? 
Così varie ha leleggi,altri il vitiofo | 

.MMafoma feguon, gl'Idoli altri adorna 
Altri Je belue;che:fra lor dimoran; 

18 
(La bennelgrande monte;in cui tien fine 
| SflargaterrajepertuntAfia:corre,i!, 


Tolto diimanoin manda le. vicine(re, 


.Prouîcic.il nome, i. mezzo 4 cui trafcor- 
Sgorgano i fiumi ver le parti Auftrine, 
«Chetua cotrente vannoentrabi a porte 
Ne l'Indo maree quafi in giro prefo; 
Formano:delrerreno: il Cherfonefo,) 


i ro 

‘Tra Puno}el'altro! fina efce il terreno €. 
Dal'ampio tratto.invrialunga ponta 
Quafi pwramidal; che poi nel:feno: 
Del mar con Ceilano ifola confronta, 
Lafteffo;one comincia 4 Correr pieno 
Il Gangetico rio,la:fama conta, |: è 
Che ivicin:dela-terra habitatori il 
Pafconti con l'odox defini fiori si 

A #40} 








dr Lvsra pa 
n i 20 “ ssdi) 
Horvatiji nomifon}varia l'vfanzà,! i 
.Comefom vati,e noui gl’habitanti: ‘ 
«Sonui i Delij;i Pataui, ch’in poffanza 
Di terra,e gentea niun cedono î vanti, 
‘Orij.i Decanvi:fon,che la fperanza 
De:la falute han fuane lefonanti 0) 
«Acque del Gage,e’l regno di Bengala, 
La cui fertilità niun’altro eguala. | 


ZI 
Hregno di Cambaia bellicofoi» © 1 
(Dicon che fii.di Poro:Rè potente:) 
Alregno di Narfinga;poderofo (01 
-Piu:d'oro;è gemme, che'di forte gente, 
Quiui/fiffcorge l:dalmaré ondofo 
Vin montealto;:che corre lungamente, 
Seruendo;al Malanar di forte:muro, 
Con:cut dal Canarsviuè:ficuro;:»0 | 


asl. . 

Delaterrai natinivil thiarnamGatté) 
Dadi cui piedi im breue quantitade ! 
Stretta:falda fr Reride,inicui s'abbatte 

«Delmare la natia:ferocitade,: > (U 
Qui: frà:molte cittdiniuna combatte.I 
A Calicurtiliuftre.dignitade so il 
Di Malauare:de:la reggiavalteraz +.) 

— ChiamiaGSamogi:ch'in'effaimpera; i 

nol i sa, Fonit i [Et a Giuntà 








Sie gu 

Giunta la flottaal litofignorilé;}.;;10:1{ 
VmwPortoghefe.incontinente parte; 
Difuawenuta 4:siremota parte: |. | 
Dal'onde: falle il meffaggter ciuile 
Entradu perlo:riosda;l'ignota arte;; 

Gefto;e colore il popoltutto d.vntratto 

| Rapidaitienteig lui-vedere'è tratto, 


24 
Frà l‘popol:denfo;che A veder.cotrià; ci 
Vin Mahomettan s’accofta, che nafceo 
«Nell'Aftaregion di Barbania; ld 
Doue.d'imiperoifuo già tenne.Anteo,! 
Quefti,è:come:vicin contezZa hauiè: 


Del regno.Lufitan;d:riceued «i. 0 
»Giadalferrodiquel.notitia! alcuna! 
Cosi-dalungeluitraffefoftuna: i 0) 


! 25. 
edendoril'ineffaggierdiei con;giocoridéi 
:Mifo,e come ben f4 da lingua! Ifpana; 
Dice: Chi traflè te 4 queft'altromondo 

St lunige da.cua: patria Lufitana?! x 

Aprendo,glirifpondeilimarproforido; 

Que non.mai:penetrò:gente:hiimana, 
| Vennimoacercarl'Indo, ancofepulto, 
Nel cisoesrnperdizial din culo 
dai o) va 
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Inhorriditò:da :st'gran viaggio: £ sinuid 
Reftò Monzaide;cui:tal'era il. nome; 
Sentendo l’oppreffioni in tal:paffaggio. 
Del marda lui, le vie:renute;ilicome: ! 
Vedendo:pure în fin,che tàkmelfaggio 
Spetta folo al fignor,ch'imide chiome 

©Tiencoronate,dicegli che'ancoràì::) 
Fuori:fon di cittàper picciol'horay}! 
i; 
* Macheintanto coldinouellaandaffe! il 
©Dellorftranò venir, fora: acertato 1 V 
Chin fuoipicciol tugurioei.fi pofafl, 
Doueî.cibrinativi hatia guftato: 10 C 
Che: poftoquiai pot fimereafle, LO 
Sarebbe fecoal:icapitar tornato; (0! 
Poiche alliuio no s'hay:che più cotete,| 
Ch'in:paefe Aaraniex vicina gente. 0) 
zo 


Dibuonavoplizib PortoBhefe accerta: | 
Quito illievoi Mézaideoffere;e chitde 
Come fe:frà di lor. prifcae perferra ‘ 
Fuffe amiftade,& a/fuotrdetti obeds, 
‘A’tegnipoil’ainica coppiaam'frertaf. 
£Chell'Africano purconofceriedezi( 
«L'a'capirana afociide, vue agente» 
“Monzaide lieta SPENTE: 
AGIUT, I 


Caxro VIL' = ctr 
29 
Frà le fue braccia il capitan ben lieto, 
Chiara vdendo la lingua di Caftella, 
L'accoglie,efachefieda,e proto,equie | 
De la terra il richiede,e cofed'ella, (ta 
‘Quale in Rodope vniafi vn'arborero, 
Sol perl’amante vdir dela donzella 
Euridice, toccando il plettro d’oro, ‘ 
Tale vniafila'gente a vdire il Moroa | 
Eglicomincia:O gente, cui natura 
Diede ala patria mia ftato vicino, i 
Qual deftino sf grande, ò qualtentora | 
Auenturarvi fecé 4val camino? ‘ i 
Nonefenzacagion,nè occulta, è fcura | 
DallontanTago;e dal’ignoto Mino 
° Venier per mani da niun fegno arati 
A sì remoti regni, & appartati. 


gr List dig. BREE 
Traggeti certo Dio, poiche pretéde, (to: | 
* Che per voi fia qualchefuo fatto opra= | 
Per quefto fol vi suida,e vi diffende i 
Da l'inimico mar,dal'ventoirato. 
Siete, fappiate,in India, oue fi tende 
| Papol diuerfo,ricco,e profperato 
| D'oro;e di gemme d’ogni gran valore, 
‘D'ardenti droghe,e di foaue odore: 


S Lo Qta 
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I PDT 

Quefta prouincia,in cui giuntifiete hota, 
E prefo porto, Malauar fi chiama; 

Del culto antico ancor gl'Idoli adora, 
Ghe affai per quefta parte fi dirama. 
Avari) Re foggiace,e che 4 vn fol fora 
Già fottopofta è bene antica fama; 
Sarama Perimal fu il deredero. |. 
Ré;che tal regno tenne vnito, intero 


330 
Micomea quefta terra allhor poggiaro. 
Dal’Arabico fen nouelle genti, 
Ch’il Mahometico culto predicaro, 
Tn cui m'inftituiro i miei parenti, 
Perimalpredicando cattiuaro .. . 
A fua'fe,come faggi, & eloquenti,. . 
| Dacuilaleggeaccettain feruortanto, 
Che prefuppone inleidi mori fanto. 
i da ago | sa 
‘Armanaui;in cui poneil curiofo; .. . >. 
Quante puote giamai gemme,e tefori, 
Per la portarfi ad efler religiofo, a 
Doue il:Profeta fépeliro i Mori. . ... 
Mapria cheparta,il regno podetofo, 
Poic'herede non ha, fra feruitori, . 
Piu carifuoiriparte,e almaggiorfegno 
Glhumili effalta ;.& i foggetti al Re- 
QUO. pre 
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Canto MIL = 12 


1 È 3 
Ad vn Cochino, iano Cananore, 
Chalé,del pepe l’ifola opulenta, 


A qual Caulano;a qual dà Cagranore; | 

Più donaa chi luipii ferue,e contentas 

Vn giouin fol, fol del ftio petto amore, 

Pofciache tutto die glifi prefenta; 

Per coftui Calicut folo gliauanza, . 

Già emporio nobil, ricco,e di pofs4z24 
26 


Quefta:dà lui col titolo eccellente 


D'Impetatore;à cui ciafcuno obeda: 


è Ciò fatto:parte;e volge diligente 
Quedi fanta: vita il fine veda, 


Quinci deriua il.nome del potente 
Samorì, cui conuiench'ogn’altro ceda; 


Ch’al gioni diede,e a’pofteri,6de viene 


Quefti;c'hora fra lor l’impetio tiene. 


7 
L’efler de’ricchi,e di chi fuda àil opre.. 
«Non fol che di fogni itmagin.pura; 


Van nudi,e folamentevn panno copre 


Lé parti, ch’'infegnò coprir natura... 


L'ordin,chefràdilor nobil fi {copre 
Chiamafi de’ Nair:la plebeimpura:. 
Tienper nome Poléas:coneffa mica 
Muifturar non fi. può la fchiatta antica. | 
La Che. 
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3 33 
Che quei che sepre vfaro vn fteffo vffitio 
Non poflon d'altro mai tener coforte; 
Nei figli han da tenere altroeflercitio, , 
‘Che de’ maggiori fuoi fino è la morte, 
> Hanno 1 Nairi ad isnominia,e vitio 
Se da'Poleifon tocchi,e di tal forre, 
Chefeaccadead alcunsì rea fuentura, 
Con mile riti il corpoterge,e appura, 


59 

Così ferbaua il Giudaifmo antico. 
Di non toscarla gente di Samaria:” 
MA FE arirai maggior diquate io dico 

ederere voi quid:vianza Varia. - 

Solo a'Nairi il cingolo pudico 
De l’armi e dato,e'] Re da la contraria 
Parte guardare:ha sepre il ferro ignudo 
Nela deftra, nel'altra hanno lo {cudo, 


re sia i i RE ET eg 


40 
‘Brameni fono i lor Religiofi, i 
Nome antico,e di grande preminenza, 
; Chevofferuano i precetti s1 famofi 
D'vn,che primier diè nome ala fcîezas 
Non ha chi cofa viua vecidere ofiz; 
. — Dicarne vfan grandiffimaaftinenza, 
— 80l nel piacer venereo,che concede 
La legge a lox;l'yfola legge scpeda 
OL 
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PA DAR 
Son communi le donne in frd coloro, 
Che fon dela progenie de’ mariti; 
Felice condition del viuer loro, 
Che da la gelofia non fon feriti. 
Quetti, & altri coftumi hanno coftoro 
«Dei Malauar:fon de la terra i fiti 
— &mpi,& a lei prodigo.il ciel deftina 
Quanto può navigar dal Nilo 4 China. 


| Così il Moro dicea mentre vagando 
|. La fama gi correa perla cittade 

Di gente ignota ad effa giunta , quido 
Manda il Rè per faperla veritade. 

Già per le vie veniano caminando” 
D'ogni feffo affollati,e d’ogni erade 
‘Quei che vesono incerca immatinete 
Del capitan de la venuta gente. 





43 
Ma quelti, ch'è di già dal Rege ammeflo 
Al difimbarco parte,e fono d lato 
Nobili naolti Portoghefi ad effo, 
Pompofì in vifta,e di fuperbo ornato. 
I color varî,il portamento ifteffo @ 
Rapifcon gl’occhi al popol concitatos 
Ferono i remi con mifura,e brio 
Hora l’onde del mare, hora delrio. 
13  Staua 
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Staua ful lido vnRegidor del regno, 
(Ch’in fua fauella Gatual fr chiama, 
E feco di Nairi vn drappel degno, 
Oue attedea co fomma fefta il Gama, 
“Già pofto a terra,ne le braccia in fegno 
Di ftima illena,eton cortefe brama 
In ricco leto d’or,scoftume vfato, 
Fa che fiada’feruenti al Ré portato. 
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In guifa tale il Malzu are,e 1 Lufo 
Cattiinan là per onde ilRe gli attende 
Caminan gl’altri Portoghefi a l'vlo 
Di fantaria, quando la marcia prende, 
Concotre il popol denfo,e và confufo, 
Mentrein sì ftrana geteil guardo ftede; 
Interrogaivotria,màa altempo andato 
Fil nela Torre-di Babel vietato. 


7 46 MABTI 
TI Gama, el Catualvenian parlando 
Quantol’occafione a lorporgea, 
Monzaide frà di loro interpgetando: 
Tdettidi ciafchun,ch’egli intendea, 
Cesi per la cittade caminando 
‘Doue vna ricca fabrica s'ergea. 
D'eccelfo tempio;fontuofo,e raro, 
Veniano entrando i liminati al paro. 


Quiui 
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Re ASTE A 
Quiui di Deita varie figure 
Scolpire fono 1fredde pietre,e in legno, 
Di gefti aflai diuerfi,edi pitture, (eno, 
Come il Demonio a lor porgea il difle- 
‘ ‘Moftran l’abomineuolifcolture . 
Qualein fe varia e la Chimera, 4 fegno, 
Che gl’occhi Chriftiani,4 veder si 
°° InformahumanaDio,reftan confufi, - 
i ASIA i 
| V'é chi due corna effigiate ha ‘in fronte; 
Quali gia traffein Libia il GiovueAmmo 
 «Altrinelcapotié duefaccie prote, (pe, 
Qual Io Dio Gianol’età prifcaefpone. 
| «Al Briareo gigante altri confronte 
Comolte braccia fembra al paragone: 
Pare altri vn cane cola frote in fuora, 


Nela qual forma Menfi Anubi adora. 


a dado si 

| Quili dipoi ch'il barbaro Gentile ©. 

+ Refe a’mentiti Dei culto profano, 

Van dritti oue con pompa fisnorile 
Facea loggiorno'il Ré del .popol vano, 
Inonda a fitme rapido fimile 
Leftrade tutte il'popolo Indiano: 

Sule fineftre,tetri, & v{ci tutti 
Stanno vecchi, dozelle,e done;e pitti, 
si L4 Già . 
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(Gii quinti poco è i termine difcofto 
De’giardini odoriferifamofi, |. 
V’fti ne’ fuoi palagi il Ré nafcofto, 
Alti di torri no,ma fontuofi. | 

| Suoi palagi di pregio ha sépre il pofto 
Nel mezzo d’arboreti dilettofi; 
Cosi viuono i Re di quella gente 
In campo, &in cittade vnitamente, 


I 

De la fiepe & L'ente con fottigliezza 
Fa veder la Dedalea facultade 
Varie figure, in cui diftingue,e prezza 
India jafuaremota antichitade. | 
Effigiatefon con tal viuezza 
Le hiftorie grandi de la prilca etade, | 
Che chi di quelle haùe notitia intera; 
A l'ombra fol può ravifar la vera. 


$2 

Vedefi vn grande effercito, che aggraua 
La terra Oriental, ch'Idafpe inonda: 

— Duce di lifcia fronte haue la braua 
Gente; i cui tirfi il pampino circonda, 
Quetti poi doue il rio fe fponde lana 
Seorgeti, ch’altra Nifa attolle, e fonda, 
Si chiaro,che fe qui ponefle il ciglio 
Semele,haria da dir; Queftiè mio f glio 

O 4 
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Ma-piùinanzi beendeil rio forbia 
Numero immenfo del’ Affiria gente, 
Soggetta 4 feminile fiognoria 
D'vna bella, e del pari incontinenter] 
Che nunca al fianco di venerfi oblia 

Il giouin fero fuo ginetto ardente, 

Ce cui’lfig:ioeffer poidein copetezaz 
Amornefando,brutta incontinenza, 


$4 
D'indiinanzi apparian le tremolanti * 
Infegne de la Grecia gloriote, 

Monarchia terza,che quato haueiniti 
Preme, fin le del Gange onde famofe. 
Giouine heroe di chiare,e trionfanti 
Palme cinto feguian le valorofe ‘a 
Torme,e tal,che la fua paterna pianta 
Sprezza,e figlio di Gioue effer fi vanta, - 


$ 

Ma mentre i Poitogheli a tal memorie 
| Badan,diffe il Regente al capitano; 
‘Fempo prefto verrà, ch’altre vittorie 
Quefte minuiran di lunga mano. 
Quiut a fcriuer s'hatan nouelie hiftorie 
Di gente, che verrà da ciel lontano; 
Cosi allhor,ch'il futuro fpecularo, 
I noftri faui) Magi il penetraro, |. 

Li Che 
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SO n Si 
Che pur trouar per magica fcienza,” 


I 


Che per fottrarfi fara fiacca,e vana 

A forza tall’humanarefiftenza;(mana; 
Che cotro il.ciel' no vale induftria hu- 
Gli foggiunge di piu, che l’eccellenza 
In arme,e in pace de la gente eftrana 
Fie tal,ch’andrà nelmondo'celebrato 
Per gloria il vincitor del fuperato. . 


n quefto dir si gia ne la fala,. 
In cul giace il potente Imperatore 
Soura vn tapeto,a ‘cui neflun s'eguala 
Per belta,nè;per pregio,ò per valore. 
Coricato fu'] fianco ei frfegnala. |» 
Vn venerando;e profpero Signore; (no 


\Cingelo vn pano d’oro,e d'ogni intor- 
.Di pretiofe gemme hallierine aderno. 
8 


Lo pi il ge: d pieno. 
Be. giuto ad 'eflovnvecchio riuerere; (do. 


s | ii EI 
a 


Ginoccthiato fu pia, di quado inqua- | 
Gli porgefoglia di verde:herba ardete, 
Ch'egli, conforme fuol,vie ruminado. 
Quinci:vn Brame,perlona preminete, 
Moue verfo del Gama, eflo inuirando 
Perche.al fuo'grade Précipe il presete, 
Gh'a ceri dianti fe fa, che s'affente. - 

Ni Ti SEE. 
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9 | 
i Aflentatofi giunto il ricco letto 
Gama; ftandogli intorno i fuoi,la vifta 
Fiffaua"l Samori nel nouo oggetto, 
Di gente infino al'hor da fé nonjvifta, 
La graue vote allhor dal fauio pettò, 
Ch’autoridade incontinente acquifta 
Nel concerto del Rege,e de la corte, 
Trahendo il capitan patla in tal forte, 
60. 


Vn grande Rè fin da le parti d'onde 
Il ciel fi gl’affi fuoi mouédo intorno, 
Conla terra a la terra il Sol nafconde, 
E conla fcura notte alternail giorno, 
Vdendo l’Eco,che colà rifponde . . | 
De la fama de l’Indico contorno, <a 
* E comeè pofta inte fua maeftade, i 
Brama pace hauer teco; & amiftade, | 
GI 
i 
i 


E perlunghi circuiti a tè mi mfanda, 
Perche nototi fia, quanto di vago,» 
E di pregio la terra, e] mar tramanda . | 

_ Da douein eflo IgorgailNilo,e’lTago, | 
Da la gelida fpiaggia di Zelanda © 
Finla do del'Sol la chiara imago 

,« Non cangia ftilo in quei de l'Etiopia, 

.. Tutto tienelfuoregnoingradercopia. | 

PRI ca) 6 | Effe. 
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E fe defij con patti; & alianza, 
Con vincolo di pace eterno,e degno, 
Commercio confentir per abondanza 
Correfpettiua a l’vfio,e Valtro regno: 
Accio crefcan le rendite abaltanza, 
Per cui fatica più l'humano ingegno, 
Ne voftri regni, farà certamente 
Di te profitto,e di lui gloria ingente, 

"6 


3 

XE fe fara, che ftabile amiftade 
Infrà di voi fincero nodo ottegna, 
Stara pronto 4 qualunque auuerfitade, 
Che Marte offera,one perte fi regna, 
Conarme,naui,e gente in qualitade, 
"Talchein fratel tiriconofca,e tegna; 
Hor di tua voglia fopra quefto pofta . 
Tu rendi 4 mecertiflima rifpofta. 
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|. “Tale ambafciata daua il capitano, . 

Cui rifpondendoil Re Gentil dicea, 

 .aCh'in vedere orator si da lontano 

A {e venir per grande gloria hauca, 
Quato al defio del fuo Signor fourano 

Harebbe da la fua degna affemblea. 
Afpertaro confeglio,e con certezza 
Di fuoRé, géte,ereguo hauer corezza. 

! C 
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Ch'egli potea fra Sa ire d ripofo 

Doppo sì gran trauaglio,e che dibreue 
Dariaglil fuo difpaccio,ambitiofo, de 
Che al fuoS:gnor,coformebrama,il le- 
Daua lanotte intanto al faticofo 
Humano oprare vn'interuallo lieue:: 
L'otio lemébra tig, che più no puono, 
Metre gl’occhi laguerioccupa il s0n0% 

66 





Furo accolti,e hofpitati egregiamente 
Il Gama,e tutti i fuoi dal Regidòre, 
Ch'in felteggiarla fconofciura gente 
Gode,e coogniftudio impiega il core. | 
Egli, che nel fuo carco e diligente, i 
Ordine di faper dal fuo fignore (ne, | 
Giatié,che geree quelta,ed’ondevie- | 
Che Re, leggi, coftumi,e terra tiene. | 
6 | 


Tantochel’igneo carto,e luminofo 
Del giouin Delio il chiaro dì rinoua, 
Manda 4 chiamar Monzaide,defiofo 
D'hauerraguaglio de la gente nona 
Diligente il richiede,e curiofo 
S'haue notitia intera, e certa proua 
Deftranieri: chi fon; pofcia;c'h4 vdito, 
Ch'd {ua patria vicin tengono il fito, 

O Però 
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Però minutamente iui le deffe 

Contezza intera,in cui già ben fapea 
Confifter }’vtilregio,acciò s'haueffe 
A praticar ciò;che ragion chiedea, 
Pofto;che dire in ciò di più volefle, 
Nonlo faprei, Monzaide à lui dicea; 


+ ‘ Soloinquato,che géte ellaè diSpagna, 


‘ Que mia patria, e' Sole inmar fibagna. 


ti 609 ai 
Lalegge hà d’vn Profeta generato 
senza hauerne la carne detrimento 
La Madre;tal l'ha il Baffo publicato 
Del Dio, che rie del modoilregimeto, 
. Cio;chetrànoftri atichiè affaivulgato 
Di quefti, e ch’il valor fanguinolento 
De Parminel lor braccio'è sì lucente, 
Che bene il sà lanoftra‘anidata sente, 


Poich’effi convirti viè più, cchumana - 


N 
Mao go 


Fer del fuo sague i fteflicampi onidofi, 
‘ Dal ricco Tago,e frefca Guadiana 

Cacciandogli ‘con fatti alti,e famofi, 

Ne contenti di ciò,ne l’Africana 

Parte,folcandoi mari procellofi, 

Non ci lafciano hauer quiete ficuray 

Togliendone cittadi,&x alte mura. “ 
pe SINON 
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| SETA 

Non minorforza ancora,e bizaria 
i ‘In qualanquealtraguerra eflì moftraro 
Coiro quei, ch’à lor dannilberia vnia, 
O che fu ian da' Pirenei calaro. 
Talchefi faue in fino a quefto dia, 
Ch°a Marte foraftier nunca piegaro;s 


Né vide in fino adhorail ciel, né fello, 


Per Annibali talialcun Marcello, 


72 O 

Che fe tal mia; qual è,riotitia intera © 
| Non parti, e pago il tuo defio no rede, 
Da la fteffa,che gente è veritiera, 
Saperlo puoi, e del mentir s'offende. 
Va a veder l’armi,cilegni,ela maniera 
Del metal, ch’ogni cofa a terra ftende, 
E goderai veder la grari politia | 
De'Portoghefiin pace,e in militia, 
Già con-defire Praolatra/ardià Sagl 
Divederciò,che conta il Mauritano; 


Manda appreftar battel, ch’andar defia 


A’legni,in cui ondeggiail Lufitano.. 


Partono ambi dal lido,e glifeguia 


‘Turba di Nairi;che del mare i] piano’ ! 


Denfa:à la forte capitanea, e bella. 
Giùti; Paolo gli accoglie a bordo d'ella. 





B 
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Son purpurei i teridali,e le bandiere 
Del ricco fil, che verme ha per natura 
Di prodursmoftra in eflì le guerriere 
©Opre di forte man fera Pittura, 
La battaglie campali auenturieres 
Qua vndisfido erudel fi raffigura, 
In custantofto, ch'i Gentil le vede, 
Ilumi pafce,&r addormenta il piede. 
(nad, 
Vede,eno fiche glia chiede 4 Ga- 
Che primiero lo prega acciò s'affente, 
E ch'il nettare dolce,che tanto ama 
La fetta d’Epicuro,efperimente: 
:. Ne'calici fpumanti fi dirama 
Il licor,che Noè moftid 4 la gentes 
Ma guftar cibi il Catual ricufa, 
- Che fualegge da tantoil viera,e fcufa. 
6 


7 i 
JI trombettier, ch’in'pace il penfamento 
Defta 4 fpirti guerrier,di viue,e care 
Voci il ciel fere,e l’infernal tormento 
Fere cotuoni il cupo anco del mare, 
Tutto offerua il Getil mà tien l’intéto 
Soura tutto é l'oggetto fingolare (ue 
De gl’huomini, ch’in breui forme,e vi- 
La muta Poefia quivi defcrive, 
uh in 
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lei; 
In piedi s'alza,e feco Gama è giunto, 


Coeglio d’altra parte,e'1 Mauritano: 
Pongon gl’occhi nel bellico tranfunto 


D’i vecchio biaco,afpetto d’huo foura 


Dicuinica puo ilnomeefler defuto(no 
Fin c'hara fu la terra animo humano; 

Moftra efferGreco al'habito, &tornaro, 
Perinfegnaladeftra ha iù ramo alzato. 


3 

Vnramohine la mami chime bé cieco 
A che m'accingo infano,e temerario, 
Ninfe del Tago,e di Mondego,mecò 
e non fiete a camin si lungo, e vario$ 

Il mio fiacco battel, con cui mireco: 

Soura sì vafto iirar, con si contrario 
Vento è sì fral,che fenzail voftro aiuto 
Temo non refti naufrago,e perdutoy 


Mirate quanto è vid ché vò cantando 
Ilvoftro Tago,e voftra natia gentes | 
Fortuna,che mi trahe peregrinando, 
Sempre vie più mirende egro;e doletea 


Hora imari mi trahe fperimentando, 


Hora di Marte la feuitia ardente; 
“E qual Canace efpofta al fato crudo, 
Hònele ma la penna;e' ferro ignudo, 


Hora - 





CL VvsrADa 
USO; asti 
Hota con pouertà tanto abhorrita 
Per gl’alieni hofpitijerro sbandito; 
Dela-fpeme,che pofcia hò concepita 
‘ Dinouo più, che nunca impoterito. 
Campando hora fu gl'homeri la.vita, 
Che da vn filo pendea si minuito, -, 
Chil viver mio fil prodigiofo, quanto. 
Fu al ReGiudaico accrefcer vita il pie 
LA Rit Lto. 
Ne quefto fol,mie Ninfe,era baftante 
D'efler da tai miferie circondato, 
Se nonda quegli, di cui auuié, che cate, 
Tal premio a’verfi miei fora àco dato. 
Mentt'io di qualche alliuijero fperate, 
E di lauree ghirlande effere ornato, ‘ 
Trauagli nunca vfati m’inuentaro, 
Chin così duro ftato mi géttaro, * 


bi 
Vedete hor voi,ch’ingegni da Signori 

Voftro Tago produce,e valorolfi, 
Che fanno premiar con tai fauori 

© Chi gli rende cantando gloriofi. (tori 
Ch'effempio ha da trouar gl’altri fcrit- 
Per rifuegliar gl’ingegni curiofi, 
Per rramandarl’imprefe alamemoria, 
Che ben degne farian d’eterma gloria? 

| Hor 
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Hor gia, ch’in tanti mali egli ragione, _ 
Clil fauore di voi fol non mi mache, 
Qui magiormete, ove l'amor m'ipone, 
Che dinerfe memorie apra,e fpalache, | 
Sol m’affiftete voi:non di perfone, i 
Giuro,indegne fatan mie vociftanche, o 
Ne di verun per adular falito; | 
A cofto;ch’il mio dir non fia gradito, | 
3 I 


ZA 

Non crediate,che honor per me fi delle 
A chill ben dela patria,edi chi regge 
Tié fottopofto al fuo propriointerefle, 
. Empio al'humana;e‘a la divina legge | 
Ne di fuperbo;che fe alzar voleffe 
A gradi 'alti,perme cantar fidegge, — —. 
Sol per poter ne’fuoi brutti effercitiy 

Piu largamente vfar de proprij Viti). 

; 


Niun-canterò, che di poter baftante 
Vfe per compiacer fuo genio fero: 
Ne chi pergratia hauerdalvulgoerrate | 
Fige,e trasforma iProtheoilvifoaltero. | 
Ne penfate, Camene, ancor che cante 
Certi,che veggio inhabito feuero, 
Che per piacereal Re nel nouo pofto, 
In difpogliarla plebe hano il cor pofto. 
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Nè chi troua effer giufto,e didiretto 
. Serbar la legge regia effarramente; | 
E non troua effergiufto,e bugrifpetto, 
Che fi paghi il fudor di feruil gente. 
Ne chi con fempre poco efperro petto 
Studia ragioni,e crede efler prudente . 
In raffar con mano inuida,e rapace 
L'opre,e fatiche altrui, ch'egli né face, 


da 3 
Sol dirò di colon glo auenturaro 
Pel fuo Dio, pe’! fuo Rè l'amata vitas 
E perdendola in fama Pampliaro, 

A L'opre fue ben degnamente vnita (ro, 
Le Mufe,elbiodo Dio,che m'infifma= 
Raddoppierammi anco la loroaita, 

In quanto pertornare al corfo vfato 
Co maggiorlena io pofo,e predo fiato, 








LVSIADA 
CANTO OTTAVO, 
PSRIIEISSERI:SS SE 


ARGOMENTO. Eno 





ni Di Lufitania i primi fondatori fio 
è Veggionfi,e gl’altri illuflri,e valorofi, fn 
8 Checon degne oprei meritati honeri 
°° Godonne’verfi heroici,e numerofe. fe 
+ Come di Calicuti Regidori “a 
© Confultanogli drufpici famofi: ti 
si Ecorrottico don da' Mahomettani Foo 
sn Tentand’efterminare $ Lufitani. 6 
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a Dal Vipi gl’occhi il Catual te= 
a nea 
<If Su la prima figura iui fpiega- 





LIBRE 
‘Che per diuifa vnramoin mano hauea 
Labarba bianca,lunga,e pettinata.. 
Chi fuffe,e per qual caufa,eglichiedea, . 
Tale diuifa in man teneffe alzata, 
Cuicon difcreto dir Paolo,e cortefe, 
Monzaide interpretando,il fa palefe. 
Quelle, 


fg 
È î 

i 
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i 


EvsiADa 


: N 4 | 2 i ; 
Quefte figure tutte,in cui formati. 


È 
: 


Son braui in vifta,e ne l’afpetto feti, 
Sono più braut,e.aflai piu feri ftati” 
Per famain opre grandi,e fatti alteri, 
Sonprifchi si,magl'huominieleuati 
Conferuano anco i loro nomi interi: 
Lufo è quefti;ch'è qui, da cuila fama 
Il noftro regno Lufitania chiama. 


Fuffe compagno de l’heroe Thebano; 


Che acquilfto fé dî cosi varie,e rante 


Parti;0 figliol, par che nel nido Ifpano, 


Dato fempre al pugnar, fermòle piante 
Quiui di Doro;e Guadiana il piano, 


‘C'hebbe de’campi Elifij il nome inàte, 
 S'eleffe,e volle in fempiterna foffa, 


Il 


Dandoci.il nome,porle gia ftacheolla, 


jo» 4 , | @ a 
ramo,tch’egli tien per fua diuifa, 


Il verde tirfo fu da Bacco vfato, 


Per lo qual l’età.noftra hoggi rauifa, 
Che fu di lui copagno;e figlio;amato. 


si Gl’occhi 1 quefti altri apprello il Tago affi 
Doppoch'egliha sì ligo marearato;((a, 


© Eta Pallade ii sépio;angohoggiin pie- 
SV ORSO vii 


Quel’eterne mura alzar:fi vede, (de, 


LG 
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Vliffe e quei, ch’inalza il fanto loco: 
"A la Dea, che glidiè lingua facondas 
E fe in Afia perluiva Troia in foco, 
L'ampia Lisbona ne l'Europa fonda. 
 Dimmichi è quefti qui;ch’in cosi poco 
1. Campo confua prefenza furibonda 
Le legioni ha sbaragliate intere, 
Che d'Aquile dipinte han le bandiere? 
da È o 







Cosi dice il Gentil;rifpondeil Gama; + 
Quefti pria fu paftor,poi capitano: 
Viriato fappiam,ch’egli fi chiama(no. 
Più che al bacco 4la fpada attola ma- 
Graueingiuriadi Roma eifà dla fama, 
Vincitore inuicibil Lufitano, . (ro 
Con cui no puono vfar del grade,e.ra- 
Animoingenuo, che con Pirro vfaro, 


Tolfero.4 forza nò;md fraudolente (tore, 
La vita a lui, c'haueano in tanto hor- 
‘Chel’anguftia rallhor forza la géte(re. 

| Ame degne opre,àco ch’eftime hono- 
Vi'altroèqui,che da fua patria absete 

. Eflul,fe fteffo,e noi moue 4 furore; 
Ben fcelfe in chi deftar liberi fenfi. 

- Per confeguir pregi di gloria come - 

i CGI 


k dn 
# 


= 


. 
# 
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vi 8 
Wedich'vrta con noi ne fe bandiere 


‘Egli e Sertorio,ed ella è fua diuifa. 
Mirain quell'altra infegna effigiato 


Noi Vngaro il facciamsma pero nato | 


Palla 4la terra fanta/Hentico il fanto, 


Ro E ra 
E chi è, dimmiquegl’altri, il Malabare 


° Chi yeggio tante mura alfuol piegare: 


Lvsrina = 


De l’Aquile di Gioue,4 terra fpintet 
Che fino allhor le genti pit guerriere | 
Seppero eflerda noi batture,e vinte. | 
Mira le foctili arti,e lémaniere “» 
Per guadagnarle voglie; e sì ben finte: 
La fatidica cerua, che lo anifa: 









Jl gran progenitorde’ Ré primieri; 


«Credonlo di Lorena i foraftieri; 
Poic'hebbe il popol Mauro fuperato, 
Galeghi,e Leonefi caualieri, | 


Perche il fuo tronco benedica intanto, 


Dice,inarcando di ftupor le ciglia, 
Che pauentoin veder con così rare 
Genti, ch'immeto popolo fcompiglia? 


‘Tate pugne,in cui quiete vnquano pi 
Tante corone,e militari arredi: (glia 
Tante arme infrante, e tante infegne 4 


piedit Que 
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II. i Dari: : {ma, 
Quefti è] primiero Alfonfo,efplica ilGa- 
Che tutto Portogal toglie da’ Mori; 
Per cui giura nel fio Stigio la fama; 
Che no harà più chi di Roma honori, 
Quel Zelate è coftui, che Dio tito ama, 
‘Conlo cui braccio gl'empi‘adoratori 
Doma,edel regno E vintele mura, 
Gianulla lafcia per l'eta futura, 


Ù pi 7 
Se’ grade Giulio; el Re AleTandrovfcità 
Con si picciol poter,si poca gente. 
Fuffer contro gl’efferciti infiniti, 
Quanti ben diffipò queft’eccellenter 
Non'creder gia, che i nomi lor faliti 
Fufler fino a poggiare al ciellucente; 
Ma tralafciam gl’inefplicabil fatti, 
E de'vaflallifuoi volgiamfi à gl’atti. 
I 


Quefti che mirarmiri in'gefto irato 
Il rotto allieuo fuo,mal foffritorée, 
Dicendo,che l’effercito sbandato (rei 
Raccoglia,e torni al capo, e faccia co- 


Torna il giouin dal veglio accopagna- |. 


Che di vinto lo rende-vincit8te,, (to, 
Egas Monizfi chiama il forte veglio, 


 Devaflalli leali illuRie fpeglio; 
ai Cu P°g Veli 


& 


{Vedi che poi co 
+. Vacolcanape alcollo,ignudoil piede, 


aLaaa ! 
‘figli 4 confignatfi 
Perche non vuole:Alfonfa foggettarfi 
. Al Caftigliano,e'l f4 mancar di fede, 
. Fe con promefle,che poteo fottrarfi 
— Dal cerchio,ch’inuincibile ben vede: 


Perfaluare il fuoRé condanna a morte 


Se fteflo;i cars figli,e la conforte. 
! BSc 
Ne le forche Caudine affediato . 


. Nonjfece ranto.il Confole ignorante, 


Quandoa paflar di fotto fue sforzato 


DelSannitico giopo'trionfante, | * 
I’vn pe’l popolo fuo dishonorato. 
-Se fteffo offere fol forte;e coftante, 


Quett'altri offre fe,i figli,e l’innocente 
Moglie,ilcoi mal piu affai del proprio 
TIE DI a [ fente. 


Vedi coftui,.che da.le infidie guata, 
.. Efce,da fopra il Re, che rienla forte 
+ Villa riftretta,il prende, e liberata 
Quella fe il!uftra, quafi altro Mauorte. 
Vedilo.quadipinto in quefta armata 
Toglie galere a'Mori;e dilor motte 
Membra ricoprir l'ode, &é il primieto, 


- Chova fu'lmar dilor vittorie altero. 





FI 


Egli 
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17 pres 

‘Egliè Do Fuas Ropigno, quelch'in terra 
Colefiame,e nel marfplede egualme- . 
Con cui noue galee lungolaferra (te, 
D'Abilainceneri di Maura gentes (ra — 
Mi più nel Ciel, mentrein si sara guer- 

«Di morircombattendo a gioia fente, 
Que da l’empie manlafelice alina- 
Paffa 4 coglier la giufta eterna palma, 

18 : 


Vedi la.il grande aiuto foraftieto, O 
‘Che dale naui fcende;e aggifigepoffa 
‘A‘combatter Lisbona al Ré primiero, 
Pet cui già cede 4 la fatal percoffa, © 
Mira Henrico famofb caualieèto, 

La palma; che'gli nafce in fu lafoffa: 

; Per quellimoftra Dio miracol viftoj. . 

Son di Germaniagi Martiri di Chrifto, 


1ò i 
Vévn:Sacetdore la brandirla fpada + - 
Cotro Artoches, che prede per vedetta 
Di Leiria,di cui gli duol che vada * 
Si fattamente a’ Barbari fopgetta.. + 
‘B Teotonio Prior: Forza è chie cada, 
Mira 14, Santaren d’affedio fretta: ; 
* Mirafiti muti fuoi l’hirorniito conftante | 
‘L'infegna alzat priache pofàrle piates |. 
| Mz Vedi ‘| 
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Vedi qua,che con Sancio egli maltratta 
I Moridi Vandalia in fera guerra: 
Capi, & Alfieri del’infame ichiatta, 
: El’Ipano veflîllo abbate 4 terra. 
Men Moniz è, ch’in fef valor ritratta; 
Ch'il Sepolcro del padre, e l’ofla feta, 
Ben de l'infegna, ch'al nemicotolle, | 
E atterra,degno,e de la fua,ch'eftolle, 
ZI : 
Mira coftui,che co'duo capi fitti 
‘* De'vigiline l’hafta al baffo fcende 
Ne la via fotterranca,ci gitfti dritti 
 Delacittà forprefa al fuo Rè rende: 
. ChenelofcudBalzai fembiati inuitti 
‘ Del caualier,da la cui deftra pende 
+ Di que'tefchi la coppia; al petto faldo 
° «Ben moftraeffer l’impauido Giraldo. 


ic crea) cer  er_dia 


22 
Non vedi yn Caftigliano effacerbato 
Da Alfonfo nono Rè, perl’odio antico. 
* Con quei di Lara,atMoro federato, 
Di Portogal facendofi nemico: 
Prendela villa Abrante,accompagnata 
Dala turba infedel del nouo amico; 
. MawnPortoghefe contro.lui difcende: 
è + Vedi come con pochi il rope; e prede. 
"a | Marcia 
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#3 i 
Martin Lopez fi chiama il cavialiero, . | 
Che di coftui la palma hebbe, e l'alloro; 
Ma vedi Ecclefiaftico guerreiro, 
Che mutain lancia il paftorale d'oro. 
‘ Fraidubiofi rifolato,e intero 
Vedilo in non negarbattaglia al Moro: 
- Vedif'inuito,che gli porge ilcielo; 
(Chi fuoi pochi d'audacia empie 3e di 
it 24 [zelo., 
Quattro Re fon di Cordoua,e Siuiglia, 
Dilaem,Badaioz diftrutti,e vinti, 
Anzi vecifi inbreue hora; è merauiglia 
Delciel,che glihg,nonmortalbraccio, 
Quidi la forteAlc agere {copi gl ia (eftiti z 
Né le val gran difefa, alti recinti: 
. DonMatteo Paftorfacro edi Lisbona, 
-Ch’iui di sì gran palma il crin corona, 


2 

Vedi vn Maeftro Ga di Caftella, 

* Di fangue Lufiraniome conquifta 
Laterradel'A!garue,e come in quella 
Notrouain armehormai chi gli refifta. 

| Conforza,& arte, e con benigna ftella 
Prende ville,e caftelli a fcala vifta;  — 
Tauila toglie ai feri habitatori, 
Vendicator de’fette cacciatori, {| È 

M3..: Vedi 





LvsiaDa 


26 

Vedi che lena aftuto al Moro'indegno 

| Silues,ch'ei guadagnò cò forza ingete; 

. E Don Paio Correa, che per ingegno, 
E per valor d’inuidia empie la gente, 
Ma non pafliamo i trenel’Ifpanregno, 

. E nela Francia illoftri eternamente, 
Doue in duelli; gioftre,&'in tornei. 
P'afciaro grandi,e publici trofei, — 


Vedi ch'i.fegnalati* venturieri .. 
V.anno a Caftiglia,oue effi fol lenaro 
 Fra.gl'eflerciti) di Bellona veri 
. I pregi,in cuicongl’altrui dani opraro, 
Vedi morti.i fuggrbi cavalieri, © 
Che?’ principal di quefti tre sfidaro, 
.Gozal Ribeiro, huom di virtit si note, 
- Chela legge Lerhea nontemer piote, 
3 


È x zZ 

|. Fifain vn,la cui fama à tal fi ftende, 
Che di paffato Wicun non fi contenta; 

«Eila fua patria, che da vn filo pende 

. Soura de fuoi duri homeri f'oftenta. 

. Nol vedi tinto d’ira;e che riprende 
La diffidenza vil, codarda,e lenta » 

| Del popolo;4 cui fa ch’il dolce freno 
Prenda del Renatio, non de l’alieno? 

pia MR Mira 
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29 
Mira per fuo confeglio,e audacia pia, 
Sol guidata da Dio;da fanta ftella, 
| Poterciò ch'impoffibile apparia, 
|‘ Wiricerl’immenfo popol di Caftella. 
Vedi per forza;ingegno;e maeftria - 
Altra ftrage;e vittoria, onde debella 


.. Lagenteinnumerabile,e pugnace,. ® 


Ghe frà Tartefo,e Guadiana glacee 


30 

Ma non vedi hora mai,che diffipato: 
Il'poter Lufitano è per l’affenza 
Del capitan diuoto,che appartato - 
Stà inttocado la soma,e Trina Efseza. 
Vedi ch’infretta è pur da’fuoitrouato, 

, SChe:gli dicon maricat'di refifteriza 

+ Controsì gran poter,cheincontinente 

Arincorar vegna la fiacca gente. 


i 31 | è i è 
Ma mira con"che fanta confidenza, * 


Ch'ancornon erailtempo,eirifpodia, i 


Coimeche in Dio teneacerta credenza 
De l'a palma,che alii tofto daria. 
Tal:Poinpilio in vdirschela potenza 
Nemica per laterra homai corria, 

A chi la dura nova gli vien dando, 


E poi(rifp onde)io to facrificando+ 


M 4 , Se È 





® 
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32 | 
Se di chi tanta audacia in Dio fol pone 
Il celebrato nome intender brami, 
Deue appellarfi Lufitan Scipione, 
Ma più, Nuno Aluarez.c6uié fi chiami, 
Felice patria, che di talcampione | 
Fuù genitrice,th'anzihonori, 8 ami 
e Conuien per padre,e fin ch’il cielo giri 
Per tale allieuo fempre mai fofpiti,. 


33 
Vedi.li parimente vue guadagna 
Prede.altro capitan dipoche-genti;; 
 Vincei Comendator;chela Campagna’ 
-Spogliata hauean di numerofi arméti, 
° E vedi.come purlalancia bagna: — 
Tutta nel fangue dinemici fpenti, @ 
Per liberar l’amico fuoleale;: n 
Pietro Rodriguez è di Landrouale. 






è it 34 ice 

(© Mira quel difleal li.comerpaga ... 
(Alfuofozzo fpergiuro,ementir vile: 
Gil Fernadezè d’Eluas,cheta daga (le. 
Spige, el’virimo horror nel petto hotti- 
| Di Xerez fpogliail capo; e quafiallaga 
‘Coll langueCaftiglia. Mita il vigile(do, 
Rui Pereira,che impugna il ferro ignu- 
E ale ftefle galee ferue di fcudo, — 
Der Sp dv Dieci. 


& 
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2 
Diecifette,e non pig Eufitini 
Fan refiftenza sù quel colle afcefi, 
Contro di quattrocento Caftigliani, 
Per quefti imprigionar d’intorno ftefi, 
Sotto però gl’inufitati,e ftrani 
Colpi gl’oppugnator reftano offefî; 
Degno fatto di ftar nel mondo eterno; — 
Grade nel tépo antico, e nel moderno, 


300:)n 
Vide la prifca eta; che fol trecento 
Cotro milleRomani in pugna andaro,a 
Quando che del virilloro àrdimento. 
Sotto del grande Viriato vfaro. 
E che,quei vinti, in cosi dubio cuerito 
 Bèdegna hereditade 4 noi lafciaro(mo; 
Ch'il numero maggior noinon temia- 
2 Che mille volte vifto,ogn’hor moftria- 
se 37 (mo, 
Qua rimira i duo Infanti Hérico,e Piero, 
Progenie generofa di Giouanni; (pero 
Quiefti di fama empie il Germano im- 
Talchela morte fteffa aunie ch’ingani. 
Quegli de’mari fcopritor primiero. |. 
Lodarlo ha il modo infin che girin gl. 
Di Ceita la fuperba vanitade (anni; 
i» Batte,@ entra primierne la cittade. 
di; Ms. Vedi 
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Pai 38 cà ! 
Vedi il Conte Don Pietro,che foftenta 
Duo afledij contro tutta Barbaria: 
Vedi altro Conte là,che rapprefenta 
In terra*Marte.in forza,e bizaria. 
Di difendere già non fi contenta 
Alcacer da l’immenfa compagnia; 
._MailRe difende,e metre al fuo fignore 
serue.di muro,egli in fua vece muore. 

39. ce 

Molti altri affai vedrefti,che i Pittori 
,. Certo dipingeriano in quefte parti, 
Mai pennelli lor mancano,e i colori 
Premi, & honor,co cni fi nutron l’arti. 


1, Co/pe de’vitiofi fucceffori, 


:Degeneti per certo, indegni parti 
Delluftro,e del valorde gl’antenati, 
Chea gufti,e vanità fon mancipati,. 


i î fatica eo “* 405 è * al Fs qa 
Quei padri illuftri, ch'i principi) diero 


Ala progenie, che da lor dipende, 

-. Perla virtude allhor cotanto fero, 

, Perla fchiatta honorar di chi difcéde, 

Ciechi, che da’trauagli, che prendero, 

. Se di loro alta fama il grido ftende, 

. Lalcia fua prole, à cui fpleder no lice, 

Conla commoditadioti) radice. ù 
H 
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is 
Hi pure ancor de’grandi,e folleuati, 

A ben che fien Sonobi gente,e rude, 
‘Colpa de'Ré,fonente a lor primati. | 
‘Prodighi, al valor fcarfi,e ® la virtude.. 
‘Sdegnan veder coftoro i {uoipintati, 

Cheleilritratto il vero insé no chiude; 

. No cofegueil fuo fin, fe fcopre il vero, 
‘© Come che parla; ha queftiin odio fero. i 


42 i 
Io non negò però,che han difcenden”* 
Di generofo tronco,e ricca fchiarta.. 
“In cui pur fra i coftumi alti, eccellenti, 
Scorgefi l’alma à grandi cofe adatta. ‘ 
E fe da lo fplendor de i For parent: 
La gloria d’effi non più chiaraé fatta, 
Non s’afconde però,ne faffi ofcura,. 
Mà di coftor ben pochi ha la Pittura, 


43 
Così ftà dichiarando i grandi fatti 

Il Gama; efpofti quiui in varia tinta, 
° Chela mano maeftrà haue ritratti, - 
;» Rendendo a’grandihetoi la vitaeftinta 
Il Catualben fii;e quaftaftratti 
Gl’occhi tenea ne las ben diftinta - 
Hiftoria muta;e mille volte:chiede, 

:E ftupendoi fuccefli afcolta;e vede. | 

a Mé Già i 





r » 


î 44 

i Gia la luce del'dì para dubiofa, 
"©. Poichela grande lampadefparia 
È Sotto del’Orizonte;e luminofa 

i ._ Al’hemisfero oppofto il giorno a pria. 
fi Quandoil Genti] da Paolo,ela briofa. | 
\ . Comitiuade’Nairiin vn partia, 

MM Aricercarlaquiete defiata; LAI 
lì  Chenelanotteancodalebelueègrata, 





di * » 45 x 

| i Infri tanto: gl’arufpici famofi, 
li Sulfalfo creder fuo,che i facrifici 
ii \\Breueggian fempre i cafi dubiofi, 


| 


a 


46 
Va fegno 4 lor moftrail Demonio:vero,. | 
lf Comelanouagente,che venia, 
\  Diftraggerebbe quelsì grande impero, 
0) ..Efrenoeterno,e giogo 4 lor porria; 
Lutto attonito al Re và l’augurero; 
€ gli dice(per quanto egli intendia) 
Lehoribili notitie, che icoperte | 
\\ Negl'inteftini hd de le beltic offerte. 
(03 50 * Giune 


è 


il » Per fegni demoniaci,ò per indici, 

il DalReéftefo mandati,e fudiofi 
7 i ra <= 1% Ù PE. = “ 
i Menia loro artecprando, e i loro vffici, 
ll :  Soprailvenirdi quefta gente ftrana; 
| «Alafadala terra ignota:l{pana; ; 
Il 
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ù Pi 
| Gifigefi a quefto Aicorche ad vn diuoto 
Sacerdote de l’empio Mafamede, 

Da gl’odij conceputi nonrimeto 
Contro la fanta fé,che tutto eccede, 
Toltala fama del fuo falfo,e noto . 
Profeta,che d’Agar fchiaua procede, 
Bacco,odiofo Dio appare in sono, (no. 
Che gl’odij fuoi lafciare anco no’|pùo- 

8 


KA 

Guatdateui dal mal;dice,ò diletta 
Gente, che gi4 vi apprefta hofte ferino, 

Chefourail falfo mar quiviens i fretta,. 
Pria ch'il periglio a voi fie più vicino. 
Cosi dicendo;de l’iniqua fetta 
Il Sacerdote fueglia,ancor fupino 
Nel graue fonno; ei come van lo ftima 
Tgpa 4dormir pitiquiero affai di pri- 

#4) » ma. 

Torna Bacco gli @r:Tu ancor novedi . 

Il granlegiflacor,ch'a°tuci paffativ >» 
Moftròi precetti; 4cui pur ancoobedi,» 
Per cuinon fiete molti battezzati? (di 

Vegghio;roza;io perte: dormi,e cre- 

- Diftarficuro*Horlappi che arriuati(di, 
So quei,ch’a porre ha sù leleggi i pie- 
Ch'a l’ignorate humana gete io diedi. 

1 


a i 
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i 50 4 ® E n ; Ì 
Fin che fiacca la forza è di tal gente, . 


Ordina come intutto ei fi refifta; 

Che à lofpuntardel Sol pùò facilmete 
De l'huom fiffarfi in lui l’acuta vifta, * 
Però dipoi che s'erge chiaro,e ardente, 
Per quarto acutofia,s'occhio il conqui- 
Così cieco riman,quai rimarrete, (fta, 


Se coftorradicar qui permettete, 


$ È SI F 3; Re ; 
Ciò detto fugge il fonno, e più non vede 


Il Profeta l’attonito A gareno: 
Salta dal Jetto,elume a’ferui chiede, 


©prando in eflo il fervido veleno. 


Tanto chel’A!ba poi,ch'il Sol precede 


| Dimoftra il volto angelico,e fereno, 
. Conuoca icapide la turpe fetta, 
E da del fonno allor notitia ftregsa, 


. Son diuerfi ingicica contrari (cordi; 


Che de gl'ingegni è proprio effer dif- | 
Aftutie, tradimenti, inganni vari, 


- Perfidie,ad vn fol fia mille raccordî, 
- Mapofpofti i mezzi afpri,etemerati, - 
| Sonoin findi diftruggere concordi 
-.TLufi confottiliarti migliori, | 
‘» Acquiftando con doni i Regidori. 


Con, 





3 
Con doni,e con fel ampie, fecrete, - 
| Conciliande la terra i principali, 
E conragion notabili,e difcrete 
Moftran ch'è perdition de'naturali. 
Spargon frà loro eflere genti inquiete, 
Chedifcorrendo i mari Occidentali * 
Viuon fol di piratiche rapine, (ne. 
Chené Rè, nè humaleggi han,né diui- 


54° 

Oh quanto deueil Rè, cheben gouerna, 

 Mirar che i configlieri,e che i priuati 
Di‘confcienza;e di virtude interna, 
E di fincero amor fiano dotati. 
Perche come pofto è ne la fuperna 
Sede può de’negoti) feparati 
Malamente ritraher notitia intera, (ra, 
Che per la lingua infuor, ch'è cofiglie-. 


Né tampoco è douer,dirò,che tanto 
Defera 4 pura confcienza,e certa, 
Che pouero il rapifca;& humil mato; | 
Onde à cafo ambition vada coperta. 
Che quadoti buonoin tutto.è-giufto, € 

‘Poco del modo ne’negoti) accerta, (sato. 
E male 4 lui potrà tornare à conto (to. i 
+ Quieto,einnocete cor,folo inDio pro-. i 


7 e 


pi è ii am =” 


si, 
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Pa n 
Ma Io ftuol de pPaliari Catualî, — 
Cl'ilpopol de’ Gétili haueano in cura, 
| Indutto da le perfide infernali 
Arti,il difpaccio dilatar procura. 
Gama però che fr4 contrafti tali 
Di que’ Mori non haue altra premura 
Che al fuoRè di portare vn fegito certo 
Del mondo, che per lui rimé feoperto, 


fe 57 [ue, 
i Ponein quefto ogniftudio hor, chebé fa- 
È ‘ Cheleuandoal fuo Rè cotal:certezza, 

. Mandarebbe arme, nani, e genti braue 
Emmanuel, ch'è ne la fomma al tezza, 
Con che foppofta al giogo fuo foaue 
Dela terra,e del mare haria l'ampiezza; 
Ch'egli nonera phi, che vn dilicente 

 Scopritor dt le terre in Oriente, 
8 






ì Dal'IndoRèdinouoci viol portarfi (dé; 
i Perchecol fuo difpaccio horinailo ma 

«. Chegi4conofcei tutto ap parecchiarfi 
Gente ad opporfi ad ogni fue dimade, 
Non è da fpauentar di fpauentarfi | 
| Il Red prefagi, ch’ode in ogni bande, 
è E piiche tutto dato era 2 gl'auguri, I 
|. Qltrs quanto aggiungeano i Mori im- 
i (puri. indi. 


i 


| 
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-Quinci la'cupidigia anco l’accende, 

A cui per fua naturaegli è foggetto, 
Che a'fiioi dettami tributario il rende, , 
S'egli ne'regni fuoi porge ricetto 


- 


99 a av ca . 
i @uindi iltimor gliaggiacciailvile petto. 


A quefti, i gran profitti ei ben’intende, 


C'hara 4 cauarne per l’etadi intiere,  . 


Come ilRéè Lufitano ad eflo offere, 


600 
Sopra di ciò molti confegli affretta, 
Eti pareri affai contrari) fente,. (ta, 
Ch'inquelliè ginta,icui cofegli accet- 
La corruttela del danar poffente. ’ 
Il capitan,ch'il fuo difpaccio afpetta, 
Mada 4 chiamare, a cui, poichè presete 
Dice:S'il vero confeffar mi vuoi, 
Harai da mé perdon de’falli tuoi, 
6 


LIRA e I 
Informato fon'io,chel’ambaftiata, 


i pet 


he del tuo Rè midefti è finta cofa, 
"Poichenon haitù Reé,né patria amata, 
Ma vagabondo fai vita otiofa, 
E chi di silontana,e feparata . 


Efperia, Re, ò Signor,d’ardimentofa . | 


Intania,e fmifuràta,indrizzar puote 
Naui per vie sì incerte,e sì remote? 
* E {e 


| 
4 
. 
a 


i 
è Ii 
| 
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E fe di grandi regni,e poderofi | 
. HtuoRètien la regia maeftade, 
Doue fono i prefenti valorofi, 
. Segnidela tua occulta veritade?: > 
- Conpezze,& alti doni,e fontuofi < 
De gl’alti Rè fi lega l’amiftade; 
Che fegno; è figort non fon baftante 
Le parole d'huom vago, e navigante, 


doi 
È fe a cafo venite hor difterrati, 
‘Come gidifarohuomini d'alta forte, 

i «Nel mioregnofareteaccarezzati,*.è 

j. Chetuttoilm@do patria è per vnforte. 

O fe fiete maritimi pirati, 

‘ Dillo,fenza rimord’infamia;6 morté, 
Che per fe foftentarein ogni etade 
Tutto fa la vital neceffitade. 

| rca 3A . 64 i, 

i» Ciò dettoil Gamajin cui di già cadea. 

Sofpetto de l’infidie; che tramaua 6 

L'odio de’ Mahomettani;onde pendea 

Quanto di male il Redi lui penfaua: 

Con la coftaza,cheben propria hauea, 

Con cui dat fede a’detti fui sforzaua, 

Che Venere Acidalia gli influia, 

Dal fauio petto:cotai detti apria. ; - 
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Se i delitti' primier, che la malitia . 
Del’hué comifeinquella prifca etade, 
Il vafo nonfacean dela nequitia 
(Crudo flagel de la Chriftianitade) 
Difcender con perpetua inimicitia 
Nela prole d’Adam,la falfirade 
De Lalenta nefanda,0 poderofo 

|. Ré,nonti renderia sifofpettofo, — 
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Ma perche grande ben non mai s’arriva 

. Senza gradi oppreflioni, onde il timore 
Seguendo,l’orme dela fpeme viua, 
WF4 viuer fempreinfra i fudori il core, 

. La diffidenza tua tanto s'auiua 
Contro mia verità;fenza il vigore. , 
Di ciò, ch’ofta pefar;che trouarefti, 

‘Se 4 chi creder non dei, fede nondefti, 


s 67 
Perche fe di rapine io fol viueflî,' 
‘3Ondivago,e da miei efiliato, 
Come credi sìlungeio quì volgeffi,. 
A cercar pofto incogniro,appartato? i 
Per‘quai fperanze,ò per quali intereflî |. 
Verrei {perimentando il mare irato, | 
I freddi de l*Antartico,e gli ardori, 
Che foftron del monton gl’habitatorit | 
i Sed 


«| 
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‘Se con grandi prefenti,e d'alta ftima © 
Da me'l credito vuoi di quato io dico, 
No venni che 4 cercarl’eftranio clima, | 
Vnatura formò tuo regno antico. 
Ma fe fortuna mè rato fublima;. (co, 
Ch'iotornia la mia patria;e regno ami-. 
Allhora il don vedrai fuperbo,eletro; - 
Con cui di qui tornareio ti prometto, 
i 69 i 
E fe ti pareinopinato fatto; (de, 
. Che dal’vltima Efperia vnRè mi mi- 
‘Regio core,e fublinte à neffun patto: 
Vn potlibile calo haue per grande. (to 
Beparch'ilgran cocetto;e il'uftre afat- 
Del Lufitano fpirito dimande (da, 
Maggior credeza, e maggior fé richie- 
Si che di lui tanta fortezza creda. 
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Sappi che da molti anni i veterani: | 

Noftri Rè fermamente hanno propofto 
Di vincere.i perigli,e cafi ftrani, 
Di grandi imprele vniuerfale oppofto: 
E fenza alcun ripofoi più lontani 
Mari fcorprir fin doue vitimoè pofto — 
i Fineallorgirodale fpiaggeeftreme, 
le. Chelauanoefli e fcoprirquelleinfieme. | 

Ei 








--. CANTOSVIM. 14 


di si 
Fi ft degno penfier delramo chiato. 
Del fortunato Rè,che arò primiero 
Il marsper difcacciar dal nido caro 


Quefti co lafua induftria,e ingegno ra 
Giuntado legno 4 legno venturiero,. * 
Scoprir pateo la parte,oue appar chiara 
La naue Argo;laLepre;el'Idra,el'Ara, 


z 
Co’fu@cefli dipoi ben fortunati 
rebbe l’audacia al pari, onde fcoprira 
Poco à poco camini inopinati, 
E in terminando l’vn l’altro feguiro, 
‘ Gl’habitator de l'Africa voltati . 
Al’Auftro, che non mai videro in gire 
-L'Orfe,vidimo noi,dietro lafciando 
«Quanto i tropici duoftanno brugiadoe 
i ; 
Cosi con petto fermo,e cor coftante 
Vennimo;la fortuna fuperata, 
Fin che nel tuo terren tanto diftante 
La finale colonna habbiam gettata» 
E fra’contrafti de l'argento errante, 
De la tempeftahorribile,e fpietata, 
A tè fiam giunti, da cui fol bramiamo 
Segui, che al noftro Re dite leutamo, 
ga Dicoti 


D'Abila il Moro habitator frotiero (ra - 


ica nà 


ingporeuTJ«/Rùiie "Lr. 
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Dicotril vero, ò Rène gia farei 

Per ben sf incerto, fe non fiaciò piano, 

O fiacco premio, che fperar potrei, 
‘Cosi lungo proemio,e finto,e vano, 
Ch'anzi prender ripofo io ben faprei 

* Nelfempre inquieto fen de l'Oceano, 

‘E faprei qual pirata inico,e vago 
+ Andar de gl’altrui beni altero;.e pago, 


i HZ | 
Di modo; 6 Ré, fe mia gran veritile 
+ Perfincera hai, qual’é, comeèbégiillto, 
Aggiungimi al difpaccio brewitade; 
«Nem'impedit di mio ritorno il gufto. 
E s'hai pur dubio ancordi falfitade; ‘ 
«La ragion pefa ben con non ingiufto 
Giudicio, ch'è prouat4;e può vederfi, 
-Che facil veritade è ad intenderfi. È 


6 , 
._ Attento ftauail Rè he la fertrienza: 
i. Con cheGama prouasia il che aff=ria, 
Di cui cOcepe ogni maggior a) 
Che quanto. egli profere il vero fia. 
Le parole prudenti ei pefa,e prezza, 
Ne pefar gran valor nel ferio oblia; 
I Catual per'ingannagi danna, (na 
“Che fon corrotti,eimcié fefteTo in gi 
z 4 


CANTO VIIL 44 
MR e e * 
La cupidigia in vn, c'ha del profitto | 
Sperato nel contratto Lufitano, | 
Fallo vbidire,e rifpettar l’inuitto i 
Gama, piu che l’inganno Mauritanog 
-Infin comandalui,chevadadritto . . |. 
-IA:fuenaui;owe-fia faluo,elontano 
Da danp,e mandi 4 terra, acciò fi veda 
i Qual fifa merce,e droghe in vece da 
8 (da. 


Ricorda luî,che da lc naui mandé |, 
' Merckaregni del Gange peregrine, 
Se pure alcune idonee di da le bandé 
| Tragge;oueilmarlaterrahapercofine. 
Gia da l’alte fembianze, e venerande 
Si parte il capitan ver le vicine 
Saettie,ch'il Regente appreftar deve, 
Chefuagentelunge è, nev'é chi léeie, 
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Ma né vi fono, è indarnò'egli lechiedei - 
Al Regidor,che noui lacci oidia 
Contro di Wafco,4 cui nulla condede, 
E fa ch’invandimore ei petdail dia. | 
Poiverlafpiaggia coluitorce ilpiede, 
E trarlo più lontano ancovorria, . 
Que seza ch’il Re n'habbia notitia(tia. 
Faccia guanto infegnargli hà fua mali- | 
Dicegli | 
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 picegli cheben Iunge harebbe ad effo > 


Dati adatti nauigli,in cui partiffe, (fo 
O ch'al giornofeguete il dì,che appref 


* Seguia,l’imbarcofuo fi differiffe. 


Consi fatte tardanze il Gama efpreffo 
Scopria, come il Gentile acconfentiffe 
Ne l'intento del perfido Mahometa;: 
Cofa fino à quel punto 4 lui fecreta, " 

si 


Ù e I 
Wn de'duo Catuali'era'coftuî, = 


‘ Già fubornati da l’iniqua gente, 


-. Il principal de le cittadi,4 cui - 
* Dauail gouerno il Samorin potente, 


De'loro inganni iMahomettani in luî 
Ponean tutta la fpeme enormementes 
Ei che nel vil concetto al par cOfpira, 


2 Dal filo di fua fpeme il piè non gira. 
Pz 


Il Gama con inftanza à lui richiede, | 
‘© «Ch°il rimandi à fe naui,e non gli vale? 


ie così comandaua,;d'lui fi fede, 
Il nobil fucceffor di Perimale, 


© Per qual ragion differe, anzi gl’impede 


La mercantia mandar,c'h4la venale? 


‘ Poiche ciò, che da’ Rè vien comadato 


Nonpuo da chémepuole efler vietato, 
Poco 
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| Poco vbidifceil Catual corrutto 
A tai parole,anzi fra fe volgendo 
Come confegua di fue frodi il frutto 
E glifortifca alcuno ingafino horrédo, 
Ocome rende? pofla:il ferto brutto 
Nel'abhorrito fangue ei ft .vedendo, 
"© come purle naui in fiamme veda, 
Si che neffuno 4la.fua patria rieda, 
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Che niù torne afua patria ei folpretéde; 
‘E cofeglio.infernalde’ Mahomettani, 

Perche non fappiamai doue fi ftende 
L'Eoaterta il ke de' Lufitani.:. (de 
Nonparte Gamain finjche glie’lcote. 

Il Regidor de’Barbari profani;  < I 
Ne fenzafua licenza andar potea; | 
Poiche:l'almadie tutte a lui togliea,  . 


8 i 

Maalfuodifcorfo;al fa oprotefto,al'gride 
Rifponde l’Idolatra,che mandafie 
Approflimarfi le fue navi al.lido; 
Poichemeglio:di qui fuffe;etotnaffe, 
Eflerdiladron fegno ; e 'd'hofteinfido, 
Che la flotta si lunge s'allargaffe, 
Dice, perche niun certo;e fido amico: 
Temeinaltci giamai penfier nemico. 

bd CSS N Io 
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Ae CREO 
Tn si fatto parlaril’accorto Gama: - ©» 
-Rauifaben;ch'egli defia vicine .. | 
Le.naui,onde con fera aperta brama 
Too le affaglia;e incenerifca.al fine. 
.' Buevirtu.nutte:alicor raccoglie;e chia- 
Fantafticanido come hora decline(ma, 
|» JL'inftanteeccidio,checotatoilpreme, 
I Tuttoin st penfa,e tutto pefa,e teme, 
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i) Qualfenipremai. co" fuorifleffo fuole| "> 

i ,;Dicriftallo,6d’acciateerfo;e-politotle, 
i °Specchio,incuifereco’fuoiraggi ilSo- 

|  «.Laciarealtronde il folarraggio vnito: 
| E come putto il moue;ei fà che vole 
! Il lume.altrui;ma da sè Mteffoyfcito, 
Per.lo.tetto;e pareti;indietro;inante; 

I | Eemulo;inftabil, fugitiuo;errante. 


p Tal fi motiea.la combattuta mente. .: 
i Deldetenuto Gama,é cui fouuieng; 
Se per forte Coeglio;e lafua-gente 

Lui .attendefle 4 le vicine arene. 
, Toftofpedifce dluifecretamente,/ 
1 Cheritorni4la flotta,e offerui.bene> 
8 ‘Di fe guardar da gl’imminenti danni, 
Chiegliasidea da Maurikani inganni. 
Gi i ale 


si - 
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Tale effer dee chivaol col don di Marte 
Imitare gl’illuftri,& vgualargli: | ®@ 
Volar co'l penfamentoin ogni parte, . 
«Grandi perigli indouinar,fchiuargli. 
Con militare. ingegno,e fottil’arte 
Intender gl’inimici, 8 ingannargli; 
E creder tutto. io non loderò mai; 
Che dica va capitanzNon mel penfai. 


Infifte il Malauare indetier prefo” 
Gama, finche l’armata 4 terra vegna, 
Egli coftante,e d’illuftre ira accefo 
Ogni minaccie fue trafcura, e sdegnas 
Ch’anzi vuol fopra sieme pelo 

«Di quanto otdir sà la malitia ‘indegna 
.Contro di lui;che'porre in auentura 
«La flotta del fio Re;c'haue ficura.: 


! © 

Quiui l'intera notte.ei fu riftretto, 
E parte ancor-delfuffeguente giorno, 
Quado al Reditornare hebbe cocetto, 

: Che:gli negola guardia;c'haue itorno, 
‘Pur.dubioto.éil Gentil, checiò ridetto 
Novegnaal Rèé, co fuagrà pena; e fcor= 
Se talmalitia fcopre;4 cui couiene, (no 
Che nota fia; fe piu riftretto'il tiene. 
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Fenta nolo partito,e vuol che quanto 
® Hadi venal faccia condurre a terra, 
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Che con agio fi cambi, 6 venda intato, 
Che chi nega comercio amala guerra, 
Pofto che fotto il palliato manto 
Gama veda il n ch’empio fiferra, 
Coniente,poiche sà per veritade 
Conla robba mercar la libertade, |. | 


Gal gni 
Si conuenner;che fia del Negro cura 


Didarnauigli,in cui lamerce vegna, 
Ch'i fuoibartel no vuolporre 4verura, 


Perche il nemico gli deprede, 6 regna. 


Van l'almadie 4 teuar la mercatura, 
«©Ch'a l'Indico terren meglio couegna; 
Scriue alfratel,cliemadequella4utrat | 
Poiched'ella dipede.il {uo rifcarto.(to, 
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Vengonle merci 4 terraselle cori fefta 
. Riceuerfà l'infame ©atuale: 


A vender quelle Aluaro, e Diegorefta, | 


‘E perlopiezzo alaragione eguale. (fta 


Se più de'‘preghi, impero, ò.caufa hone= 
Nel petto vile il premio puote,e vale 
Ben quifaperlo:può chi faper brama, 
Poi perlazobba cilaftia dare il Gamma. | 
RI Pei 


CANTO VII. 147 


6 adi 
Per quella il Teleia.e dite fircrede 
Baftante pegno, onde migliorprofitto | 

Tragga,che fperar più no puo], bé vede 

In detenendo il capitano invitto. 

«Egli in vedendo, che fe 4 terra riede 

"Corre fua liberta nouò conflitto, . 

Senza più ritornafgiunto ch'è in naue 
Gode di libertà l’aura fogue, - ‘* 
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Innaue fi trattien lento,otiofo, . (pra; 
Ciòch'il repo gl’infegna in fin che fco- 
Non dando fe 4 l’auaro;8 ingannofo 
Regidore,il' cui dir ben mente l’opra. 
«Hora veggia il giudicio curiofo 
Quanto interefle vil volge foffopra, 
Quanto:del ricco al pari,e del mendico 
Sforza il voler l’oro del core amico. 
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Per fue grandi ricchezze il Rege Trace 

Eftingue l’infelice Polidoro: 

Per lo forte edificio entra,e fi sface 

L'amatorfopraDanaein pioggia d’oro. 

A l’anara Tarpea cotanto piace 

ll pattuito lucido teforo, 

Che de l’eccelfa torre apre le porte 

A l’hofte,e in vece fua fcode la motte. . 


N. Quei 
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Quefti le munitiffime fortezze. 
Rende, fa falfi,e traditor gl’amici: 
Quetti fa che gl’illuftri opran vilezze, 
Paflar fi capitani 4 gl’inimici; 
Quefti corrompe virginai purezze; 

Senza mieto d’infamia, è fozzi indici; 

Quetti tallhor dépraua le fcienze, 
I giudici) accecando;ele confcienze. 


° 399 
Quefti interpreta più che fottilmente 
L= J tefti:quefti fa leggi,e diftorna: 
".  Quefti é cagion di fpergiurar la gente; 
E mille volte i Rè tiranni torna. 

E fino aquei, ch’al folo onnipotente; 
Si dedicaro, il fomite ritorna, |. 

Co cui l’incatador corrompe,e illude, 

Manon fenza il color dela virtude. 
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Agri LENNERO pi andarne lacit- 
RA | tade . 
I | Invencute le; ‘merci i duo fat- 
vutori, 
‘ Che gl’infedel per atte, e sfalfitade È 
*»Didierronichirche' fia. de'compratori. 
Poiche:il'propofto.fuo;fua volontade 
«Confiftè in detener.gli:fcopritori 
‘D’India fino al venirdalrubicondo. 
*Mare ilegni;che i fuoi gertino. al fodo. 
.l °_N La 
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Là nel feno Etitreo,doue fondata | 

Fu Arfinoe dal’Egittio Tolomeo, 
Che da la ftiora fua così chiamata 
In Suez polcia il nome fuo volgeo, 
Non molto lunge è de la rinomata 
Citta di Mecail'porto,chè ‘crefceo 

. ‘Con fupeftition falfa;e profana» 
De l’acquareligiofa Mahomttana, 


Gi — ALI Mi» 
*Gida chiamafi il porto,il più florente, 
C'hauefle quelbmar:tuttoje di\profitto, 
Da cui tralica tefori‘incopiaingente’ 
Il gra Soldan,ch'il pofledea; d'Egitto. 
* Di quiatogn'anno al Malauar pofséte 
Compagniabella;folea far tragitto 
Di grandinaui a ricercare ardenti. ‘ 
Droghe perl'Indo Ocerdal'Inde géti, 


4 Lal è i I 
|. I’amiche havihoiaattendeaho î Mori' 
i D’arme,e di genti martiali inftrutte, 
Dacuilenauifian defturbatori - 
Del; lor comercio tofto arfe,e diftrutte. 
In.tal foccorfo i fcelerati cori. 
Fondanod fuoidefir;fue fpemi tutte, 
Ch'altro nonbrama fol,che ràrdintàto 
‘+ Quefti,chele gvaninavi habbino a Mio 
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Ma il Rettore del dio dele genti, — 
Che 4 quato ne la mente haue cocetto 
Da lunge i mezzi da conuenienti, 
Perche delfin fatal fegua l’effetto, . - 
Di Monzaide nel cor pietofi accenti 
Deftad’affettion, come ch’eletto. | 
Hauealo perche deffe a Gama auifo, 

E perciò meritafle il Paradifo. 


6 
A coftui, come Moro,erano i fenfi | — 

Noti de Mori,&.i configli.e l’opre:. 
Che aziera 4 parte degl’ingani immefi, 
Che affertata rardazahor cela,e coprés 
Macomeda lui fpeffo e vaffife vienfi 
Alenaui,pieta lotocca;e fcopre- 
L’infidie ingiufte de la Saracena ©‘ 
Maligna gente,e da fchiuarfi apena. 


Informa il cauto Gira de l’armata, 
Che dal’ Araba Meca in tutti gli anni 
Viene, hor da'Saracen tanto bramata; 
Perlo veder pofto in mortali affanni. 
Che da quella, che d'armi, e del’vfata - 
Artiglieria, digente abonda a’danni 
De gl'inimici,egli sì mal parato 
Come è, puole efler vinto;e diffipato. 
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‘Il Gama, che pur anco offerua infieme; 
Chedi già il repo àla partita il chiama, 
E del difpaccio homaipiuno hafpeme, 
‘ Ch'ilRe fuccobeà laMahometabrama; 
I duo manda à chiamare,e percheteme, 
Che la venuta lor volghila fama, 
Oide impedita fia, vuol che tantofto 
 Qtieto il ritorno fia d'effi,e nafcofto. 
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Però poco tardò, che fu volando, 
E rifonò il rumor con veritade; 
Onde fur prefi i duofattori quando 
Seppefi,che venian da la cittade. 
| Quefti fama a gl’orecchi penetrando 
Del fauio capitan;con breuitade 
l .  D’alcunia vender gioie in naue afcefi 
| Fariprefaglia,e per lifuoi tien prefi. 
10 


Fran di Calicùut i mercatori, 
| Ricchi,e pertalrifpettoin coto hauuti: 
De la mancanza loro infrà i migliori 
-Racto fi sà,che fon nel mar tenuti, 
i Màripartiti già i trauagliarori > 
| L'arganoraggirar fan rifoluti: 
Altritengono il canape ficuro; 


| L'hafterompede gl’altri il petto duro. 
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Dal'antenna'altri pende;egia fpiegata © 
.\La vela al vento e co letitia;e grido, 
Quido comaggior grido e alRe porta- 
; Noua;cheGamadi gia lafciaillido.(ta 
Tofto: accorre anhelante, e forfennata 
Turba:2 palazzo,e d'alto piato;e.ftrido 
«Fere gl’orecchi al Ré,chelehanrapiti, 
. Figliuoli i padri fuoi,moglii mariti. 
sz “ 
“Manda ilRe gli fattori a'Lufitani 4 
Conle lor merci tutte incontinente, 
Mal grado de'nemici Mahomettani, 
‘Perche:ritornilafua.preta: gente, |. 
Mandadifcolpa in .vn dé modi ftrani © 
Vfati; Gamaifuoidi miglior mente 
Riceue,che:le fcufe:alcuni- rende; 7 
E’lgiànotodentier ritolca,e fende.; 
13 
Parte'in tal guifapoiche co’ Gentile; è» 
Rè ben: conolce; che trauaglia invano 
Perla pace,e commercio mercantile, , 
,© Mentreragion:fuctobe àl’odio infano. 
Noti parte:egli però dal-fignorile. 
c-Regno:fenzalevare al Lufirano:., 
Monarcafuo con le notitie i fegni* 
«» Certi de'ritrouati.Indiciregni... 


dog N 6 ' Leua 


di 
7 





| ‘ EL VISTADA" 
> T4 
| Teua alcun Malauar,chetenerfece! ». 
| Di quei;ch’il Samorino hauea inaderi, 
I Allhorcheiduo fattorrimife invece 
DE di Bada i fior;c'hauea cOprati; 
‘E pepe ardente; enoci,edela pece 
I non men fofchi fiortanto pregiati, 
. © «Chefan.chiar ra Malucosela canellà, 
Percui Ceilano'è novazlallin:e bella. 


di 
® 


* 


Tutto ciò gli. tnao ti diligenza + gl ® 
Di Monzaide fedel;che feco partes» 
Infpirato da’ angelica influenza 
Di dar fuo nome à le ichriftiane carte. 
Fortunato African;che Ja clemenza 
Traffe di Dio da sirimota parte, 
Dafua patria lontanoyin:così nera 
Cecitade è aio dea patria vera. i 


* Così ftaccare dlaPardente colta: 

"Le auenturofe naui ivan volgendo 
Le prore,oue lameraauftrina e pofta. 
Buona fperanza, Tormetorio horrédoe 
Jiete perche!le.noue,e.la rifpofta 
Traggonde l’India; e di così iftupendo 
Scoprimeto faftofe, in quanto: il miéto 
Delduro marlor îende il'cormentieto. 


3 af 








Canto dk ar 


1 LI 
Il piacerdimirarla patria cara, 
I fuoi cari Penati,i fuoi parenti, 

° Perraccontarla peregrma;e:rara 
Nauigatione,i vari) cieli,e genti: |. 
‘Il premio à:ciafchedun, che fi piepat4, 

Per silunghitrauagli, & accidenti, 
Rede il gufto ad ‘ogn’vn cosi perfetto, | 
‘Ch'il cor sebragli vafo angufto,e di 
18 toe. 
Màla Ciptigna Dea,ch'era ordinata | 
Tutta a fauor de la diletta gente | 
‘Dal Padre:eterno,e per buo genio data 
o Gia per tanti anni a lei sepre afliftente, 
La gloria ne'trauagli conquiftata, 
Che del fotferto mal paga la mente, 
Per megliopreparar,ne l'elemento 
»;Trifto di darle pretendea contento, 


19 pi Lara 
Pofcia:c'hebbeellaralquantoin fe ridolto | 
,L'immenfo,e;dubio mar, che nauigaro: 
I guai, chè perloDio gia incuna accolto 

Ne le Thebe Anfionee fi cagionato; 
Come lunga ftagionl’animo volto: (ro 
Haueainpremio del mal,che già pafla 

I Lufi, di dar Joro alcun ripofo 

| Nelregnodicriltal pacato; ondofo. 

Alcun 


CLVvsrApa; 
ZO 


Alcun dg in fin,con:cui poteffe 


| Dartiftoro‘a lafiacca humanitade 


ra 


* 
s ft 
st = 
Li 





«.° Parle ragion,che di ciò conto deffe 


dico 


Denatiganti:fuoi;quafi intereflè. (de, 

Del:travaglio, ch'abbreuia:in noi f'éta- 

AI figlio modiepi la poteftade 

Fa fcenderle Deltadi al vil terrenoj 

E gl'huomini. poggiareal ciel ferernìo, 
21 


| ‘Tantobenruminato;elladeftina «| (i 
D'appreftar lor nel mezzoià l'Oceano 


Alcuna incognita ifola.diuina; 


.Cuidi Flora,ePomona empialamano. 


Che nel regno hà purmolte; à cui cofi- 
De la madre primierailterré piano;%(na 
Oltre di quelle, chele diè la forte 

Di somo pregio entrol’Herculeè porte. 


È (22 

©Cola:vnol,che le acquatiche donzelle! . 
‘ Attendano gl’audaci ifcopritort, i, 
‘ Tutte color; ch'iltitolo hin di belle, 


In cui fibeano gl’occhi;ardono i cori, 


Frà daze;e.fràcarole; e perchein quelle 
4 E È x ai i x » la è Ò sr 
i. Ella eper influir fecreti amori; 


Acciò co;piudefio copiaccia ogn’vna 
Chi fuo genio daralle;0'fua fortuna. 
si Di 


ni 


CANTO IX. —— 152 
, = i 

Di tal’arte vsò già perche colui, 
Che d’Anchife figliò, fufle gradito ! 
Nel territorio;i limiti di cui È. 
Formò il coio d’vn bue, fottil partito, 
Il fero figlio à cercar và,ch’in lui O 
Ella ogni fuo potertié sepre vnito, (ghi 
Perche qualnela prifca imprefa à pre- 
Suoile porfeogni aiuto, hora nolneghi. 


24 pe 
Giunta al carro gl’augei,che nela vita 
. Van di morte l’effequie celebrando, 

E quelli;in cui di gia fù convertita 
Periftera,da’prati i fiortirando, 
Dietro il carro dilei,di già partita, 
Vanfibacilafciui in aria dando: . -- 
Ella oue. paffa al doleemouimento 
Serena.il ciel, manfueface il'vento. 


SI È 
Già foura i nfonti [dal ij in aria pende: 
Quel’arciero Dio le piante pola, 
Giuntando altri Cupidi, onde pretede 
Vna fpedition di far famofa 
Cotro il modoribelle, acciò ch'emede 
Errori grandi,e di radice;annofa, 
Mentre le genti in cofe ha poftoil core 
Date per vfo si; non per amore, + 
e Vede 
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Ties , 26 
Vede Atteonsì ne la caccia aufteto, 
Cieco in fua gioia beftiale,infana, 
Che per feguire vn fozzo animal fero, 
Fuggela gente, e Ja bellezza humana, 
Cui percaftigo vuol dolce,e fewero; 
Far vederla bellezza di-Diana: 
Guardi 4 non fatollar l’ingorda brama 
— Con fue carni de’can,c'hora tito ama, 


27 

Vede del:mondo tuttoi principali, 
In cui l'amor del publico non regna, 
Ma fol del proprio bene iftudij tali 
Sono, quali Filaucia effere infegna. 

a Vedequei,che frequentano i regali 

* Palagi,per dottrina e fana,e degna 
Vendere adulation;che mal riefce 
A mondarfi da l’oglioilgrà,che crefce, 

8 


: 2 
Vede altresì chi la pouert4fi prezza 
Cotrol’amordiuin:la caritade(chezza, 
Negaal vulgo, e comando ama,eric- 
Simulando giuftitia,e integritade, 
E folo in tirannie;folo italbrezza 
Via la vana fua feneritades 
Vede à fauor del Rè farleggi quando 
Liviili al popol fuo vedeite in Nei 
DT Vede 


Ti 





Fri 


HI: 
Vedeîhfin niuno auiat ciò,ch’amar deue, 
SEA ; a 

Ma folo ‘amar ciò, che non'ben defia, 
“Non vuol più differir,sì che rileue + 
«Il caftigo,che duro;e giufto fia, 

«Giunta i miniftri fuoi perche fi leue 

Hofte tal, ch’al conflitto idonea fia, 

Che fpera hauer. con lamalretta gete, 
jC'hor.non fora a fueleggi vbidiente, 

4 30 
Molti de Rod tnorcni volatori 

Stannofi in opre varie effercitando: 

otlAltri affilando ferri paflatori, 

Altri l'hafte de’dardi aflottigliando, 

E ne’trauaglilor cantan d’amori 

Vari) cafi ne’carmi effigiando, 

:lDolce fenfo;del ciel voce:canora, 
Tutta armonia di melodia fonora, 


31 
&e l'eterna futina vue fi fanno! 
| 0Punte perle'faerre penetranti, 
Perlegna i cori fteffi ardendo ftanno, 
Vifcere vie ancora,e palpitanti.  {no, 
L’acque;in cuil'afpra tepra a'ferri da- 
©JLagrimefonde gl'infelici amanti; 
Il viuo foco; che quiui arde,e fuma, 
El deflo, che folo arde,e n6 confuma. 


La 
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.  Jamanoeflercitando altriveniaf >» 7. 
|. Ne‘duri cori dela roza gente: Î 
i. Raddoppiatifofpiri 4 l’aria vfcian, * 

È Di quei, che penetrò Parma pungente, 
Leggiadre Ninfe fon!di:chi languiah 
|. Pronteacurarle piaghe; vfe: fouente 
i.e Di dar vita non Îlo a'/mal piagati;; 
È .Madidarvitalin vmoanco a’noninàti, | 


738 ' 
Son le Ninfe altre fozze; altre fon vaglio)” 
Conforme che de’dardi e la natura; 

Ch'il velen:fparfo perle verie,e piaghe 
Caccia talvolta afpratriaca;e:curdé. 
Altri a’fufurride.le fauie maghe |; 

| Reftan legati con catena duraz;:... 

| Quefto'fucceder fuol:quando gli ftrali 

I Temprarono fecrete.Herbefarali,: 





? 134 
. Daquefticolpiàncor male ‘ordinati, 14 
! Che i mal deftri.fanciulvegon tirido, 
Nafcon pur mille amori fconcertati 
Entro il ferito volgo,e miferandoi * 
i «E negl’heroi nonmen d'eccelfoftafi 
. Mille efsepi hano pur d'amornefando, 
* Come fonquei di Bibli;eCinirea; 
.. .«ID’wn garzone d’Afliria,vn di Giudea. — 
, RO CA Ce VOL, 





I 
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CANTO IX. © i540 


E voi,ò o, il core 
Tallhor per vili paftorelle hauere; 
E voi per bafli,e rozi alte fignore, — 
Date anco pur nela Vulcania rete. — 
Vni attendete de la notte Phore, 
Sopra tetti,e pareti altri afcendete;(dre 
Ma credo io di queft’opre indegne, è la- 
‘Più del fanciul,che fia cagio la madre. - 

6 


i 3 
Ma gia nel-verde prato il:carrolene 
Ponéano i bianchi augelliagiatamete, 
Da cui Dion,cherofe ha ne la neue 
Del celefte fembiante,efce repente. 
Viene contento;elieto,elei riceve. (te, 
L’arcier,ch'il cielo è a cotraftar pofse- 
‘’Vengon tuttii Cupidiferuitori | 
La bella 4 riuerir Dea de gl’Amori, 
7 37 | 
Ella per non gettare il tempo in vano, 
Strettofi il figlio al feno,e confidata, 
Dicegli:Amatofiglio,in la cui mano 
Stala potenza mia tutta fondata: (no, 
Figlio) in cui pofto è il mio vigorfoura- 
‘Che de l’armi Tifee l'impareggiata 
Forza difprezzi,al braccio tuo poffente 
Me quivi hor trahe neceflitade vreente. 
Vedi 


' 
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i 28 
Vedi de'Lufitani le fatiche, 


Cui già tato ha che porgo ogni fauore, | 
P erche già intefi da le Parche amiche, 


* Hami drenere insémo pregio,e hono- 


E percheitanto:imitano le antiche (re; 


OpredemiciRomani,intéto hò il core 


E 


4O-. = 
Pertanto imiei defir foni,che ferite 


Ad aiutargli:e ciò così defio, 
Quanto s’eftende ilituo potere,e' mio 


39 
perche dal’odiato infidiofo 


. Bacco furo ne l'India moleftati, 


È da le ingiurie fol del mare ondofo 
Più eftinti efler potrian, che affaticati, 
Nel medefimo mar,che tempeftofo 
Lor fi,bramo vedergli hora pofati, 
Godédo di quel premio;e dolce gloria 
Del travaglio, che illuftra ogni SO 
| Cda 


Le figlie di Nereo nel Ponto fondo, 
amor de'Lufitani intenerite, 
D:fcopritori del novello mondo, 

Sian tutte in vna fola ifola vnite;. 

Che afcofta in feno 4 l’Oced profondo 
Terrò prora dlorflotta hor cheritorna, 


De don di Flora, edi Fauonio adorna. 


a Colà 





"Canto KO 155 
4i CO 

Cola con cibi pretiofi;e rari, 

Conodorati vin,cinte di rofe, 

In ftanze criftallinge fingolari, 

Superbi letti, elle vié più vezzofe,. 

E co'‘diletri infin meno vulgari. 

Gli attendan le Nereide amorofe, * 

D'amor ferite,e quanto auidi vedan 
.Gl'occhiibaron felici anco pofliedana.. 


42: 
Voglio!che fia nel Nettunino regno, 
| Incui nacqui io;progenie forte,ebella, 
E da ciò predaefsepio il modo idegno, 
Che contro tua potenza hor fi ribella, 
E fappia,ch’il diamante vil ritegno, 
E trifta hipocrifia contro.di quella, 
E che non h4la terra eflento loco. <! 
Datè,s'anconel’acqueardeiltuo foco. 


* 43 

Cotanto chiede al figlio, e tàto impetra; 
Che l’iniquo 4 vbidir.gia lei s'accinge: 
Farecarl’arco eburneo,e la faretra. 
Degli ftrali, cui d’or$ la punta intinge, 
Co giubilo,ch'il core 4 lei penetra; (ge 
Detro del carro il figlio accoglie,e ftrm- 
NelgreboCip riavaliéta il freno,e 1 m0- 
Tsafcia gl'augei, che EE 


» i 


e 


= 


A 


E: Tastana 


i RE 
Mi dicele Cupido; è neceflaria 
«>. Vna famofa,e celebre mezzana; * . 
Che pofto mille volte a mè contraria 
Sia, permill’altre i miei voleri appiana, 
| LagraDeagigatezza,etemeraria,(na, 
i Giactace, hor vera, hot falfa, hora profa-. 
| Checo ceto occhi mira; e ciò che vede 
. Co milleboccheil dice, vnquanofiede. 






O i | 
‘Vanno in:cerca:di lei mandanla inante; 
: Che.celebrando va.co.tromba chiarà 
«Le lodi de la gente nauigante, - . 
«Più .che di niuna fece eccelfa,e rara; 

i Già morinora la fama penetrante 
Per le cauerne anco de l’acqua amara: 
Dice.il ver;che creduto è veritade, 
‘Poiche la:Dea:feco:h4 :Credulitade, 

46 ® 
La lode, & il rumor grande;eccellente 
: Giungendo ‘al core de gli Deisdegnati 
Per:Thioneo.contro l'illuftre gente, 
‘(Gia gli ammolifte, erede acome grati, 
Il petro:feminil;che lesgermente «| 
Muta ogni fuoipropofiti ferinati, 
«Già per odio no degno;e per.crudezza 
| Giudica il'bramanmale 4 tal i Legga 
cla TE ARE AD | 
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è CamnroslXi 156 \ 
sr | LIES \ 
Fi, ciò pli Rralifuoi auuenta.il fero,  * 
fi L'vndoppol’altrosil mar geme co'tiri: 
«Altri dritti a ferirvan ne l'impero (ris 
Delgra Nettuno, altri fanno archi,e gi-- 
Cadon le Ninfe,e de l'incendio vero è 
.* Manda il core ardentiflinii-fofpiri:(ma, 
Cade. ogn’vna,eno vede il volto; ch'a- 
Che delavifta ha forza egualla famae 
si e 
Giuntò le;corna de l’eburnea;Lina; - - | 
«Con forza.ilputto indomitoecceflina, 
- Che Theti ferir vuol più che veruna; 
Perche più di null’altra eragli fchiua. 
Digia in faretranon ha freccia alcuna, 
Ni per gl'humidi campi haNinfa viua: 
E fe ftanleferirte anco Viuendo,.. : 3 
Sara fol per fentirfi.andar.morendo,! + 





# De 

Hor cedi locali cerulea.onda, 
Vediretar la Dea la medicina; 

«Mentre la vela:candida;e rotonda 
Moftra,.che.fu'l tito dorfo è gi vicina, 

: Perche ti; Amor,teciproco fifponda!. . 
Con tuefiamme 4 la fiamma feminina, 

‘«Forza è;che faccia lhonefta pudica; 
Quato anié,chela Deal’eflorte,e dite. 
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DeleNereidi,e coppia 4 coppia aggiutà 
Danzando vien con immottal decoro, 
Quele trahe la vaga d'Amarhunta. 
Quiui la bella Dea configlia loro  ./ 
Ciò ch'ella fé; quando d'amor fu puta: 
Non fannoeffe contrafto 4 tal cofiglio, 
I cui voler già tiranneggia il figlio, 
n 


E SI 
de Gi tutto s'apparecchia il vago choro)i. 


Van fendendolenaui il Jungottatto: 
- Del mare vafto perla patria'amata, (to, 


L'acquefrefchebramado'a qual fia pat- 
Per lavia,che cotanto è prorogata.(to, 
Quadoche4pena il primo albore we 
Sgombrandò!d'altri la magion ftellata 
La bella madre di Mennon;compare 





* IL'ifolainnamorata in'grembo al mates 


52. iù 
La frefca da lontano ifola;e bella 


Viderojche'fpingea l'amica Dea, 
Qual-vonto fpinge biaca vela,e fnella, 


Que lamata fua.claffe védea,: | 


Perche no trafcorreffe;e porto in quella 


*Prendeffe, e quale il fuodefio chiedéa; 


Talla Dea;che può in:finquato defia; . 


L'ifola vaga a naviganti oflria, 


- Cantor. ay 


ci ma ARA si i 
Mi Fersmiolla jpelnboli iniezzo 4 Paegue, 
Quidbiquella mirsidrittà ogni prora, 

n! Qottie Delo rimafe allhorche nacque 
"Di Latonail Dié bi6do;e tafua fudra; 
«ILwlemadi alcoràro rie Mldi Vian 

Quieta;eicurualactofta iniverl’Awdra, 
Cui diroffe colieliiglicit bianici lido. 
Colontdi lia manila DeandinGridol 


Sito e CAN MTA 
Tre Bellini ‘voltaig sd estranei pod 
:3’Coh metti fuperba;erpratiofa:! 0O 
| Veftiafmalto. grichirieoivaphimonti 
Deditolargiuliva,e dilectofig; i sd 
Lirpidi da lescime vfcîanori fontîi 
::10he tengorita: verdura vitiofa,? 1! 
Frà le candide)pietre. al pian'derivià 
Ladbohorofa-Linfa,& fupivifai A 


Invnbel; uncher Leo dolli fende, 
Venianikdimipide acque a'congreparfi, 
Que vno:ttagho'appar ché f'diltende, 

1/Cosìbel-quarito piivtei maginarfi. | 








| Atboretorgerizil foritaeffo pende; - | 
‘mCometche pronto td pet adornarfi, 
Nel criftal fevederido rifplendente, 
- Ch'îmfe pingendo lui {td propriamete, 
dl | (0) è Stanne 


Vai AVS ENDA) 


Stanno'mille. asbuftelli alc den 
;‘Con bellifli mi pomi,8 odorofiz;:. > — 

| "+ yarancio, che vien fuoi fior pingidto 

| +Delgolor,c'haueaDafne a'crini ondol 

i Il:cedro;che s iaia 

cRerdî pal a ian IS 

* Eilimoni ddotati;a'bei colori; ;. 

De le poppe ni imitatori» {. 


Le pianteagrelti;c sii que'colli tit + 
‘C6lefrondenti chiome ofnano dg; 
î:+Soniplatani ad Alcide,e fon laureri” 
Dela pianta:4d Apol Rigate tali: 
Di Citherafonmirti;e-fon pinett |. 
Di Cehele;d'’amormermbranza amara; 
Stiadirando l’acuto;Ciparifo <! .:1 
La paste;oue è il celefte.Paradifb;.1 


doni di.Pamona it ‘natura 10; 
 Produge-differenti ne "faporis:: 
Ne pure vopo.veruno hanidi cata, 
È Che macuran fenza ella anco migliori, 
| Le ciregie purpuree: in: lor.pitturaz 4, 
E.le more, che’ | nomehan. degliantri 
Il pomo,che dal Perfico terreno ‘: 
- Meglio fruttificò ne l’alegui feno Ù 









CanTO IX. 158 


i Agi ! 
| JI pomo grano apre larubiconda IAA 


Scena;co cui,rubin;tuo pregio offende: 
Al caro olmo Sbcrechie la giocorida 
Vite,ei papinihorrofli,horverdiftede. 
Davoi nelavoftr'arbore feconda, ‘ 
Peri‘ piramidali;e.che s'atrende? =»... 
Confignatewi homai, fe-da’ frequenti 


|. Picchi d'augei. volete andare eflenti. 


. 60 

Poilatapezzaria;che bella,e fina: * 

‘Tuttoricopre ilruftico terreno; — 
" Quanto l’Acinenia:al'paragon declina; 

«Tato più redeiil vallo ombrofo;ameno, 

‘Quiui il Cififio fiore il capo inchiria 

Soura loftagno lucido,e fereno; 

Etil figlio;e;nipotedi Cinira: >». 

Fiorifce,per.cuiPafia anco-fofpira, 

GI 


Per giudicar difficil cofa:fora, 0.00) 
Pofcia c'hanno i medefimi colori; 

Se colorifce.i fior Ja‘bella Aurora, 
O fei colori {uoi-ptende da’fiori... + 
Iui pingendo:ftan Zeffiro,e Flora: ‘ 

‘ Le viole in:colòr de gl'amatoriy 
Il'Narcifo;e Ja:rofa frefca;e:bèila; 
Qual moftra il vifo di gentil donzella, — 

i 2 Al | 


i Piro MDAR 


62: i 
‘Albiacepiglio;e al fior;ch’4 l'obrainclità 
«1 bel mattin de perle aggiunge;e dona, 
s.Eralfior comla nora Giacintina, . 
: Che tanto amò quel;che figliò Latona, 
Tal:che trà'frutti;e i fior.mal sindoùi- 
. Ingarafepreual Clori;o.Pomona;(îa, 
i Edeltaria cantado;empion.gl’augelli, 
Pieno è pian d'animaisenomenbelli. 


| 163, 

| Lungoîrijcantail. Cigno, e filamentà} 

O Gli rifponde da'rami Filomellaz::. £ 

:. ‘a Vedele corna fue;nè-fi fgomenta; ©) * 

 LouAtreonnedacqua:criftalima;e; bella, | 
Quì la fugace lepre; alìcotfo intenta, 
Lafciail bofco,à la timida gazella, 

Colà da l’vccell'ino al nido:amato.: 

Nelibecco il nuttimiento:enauigato, 


À 64 
3 fecondi Argonauti liota sàtquiefta. >! 
Marerhma-da le naui ivan calarido; | 
Que venianle Deè né la forefta. 
Quafi incaure,e fecure il piè girando, 
Da:altre di lor la cetra dolceedefta, 
Stinoaltrel’arpa,ci flauti modilando, 
i Mentre con l'arco d’oro:altre fingiant 
Di feguir gl’animai,che non feguian, 
O 


: bei i, 
Così detto bauea or La maftra'efpertag? 
Che perli campierraffero‘appartate; 
‘Cheviftà de’baroni la prefa incerta; 
Procuraffer da ‘prima effet bra 4169 
Altreche nella forma.difcopettal £M 
î Erandelfnobel corpo coni idate,:? ne 
Pofta a tertade l’arte ognifattura)@ 
PFanfiignude veder fe onda puta,? 
6 x 


i 6 
Masglavidaci baron:cheme la fpiAsgia® 
Poneano.ilipie;di rapvirarbramofi 
L'ignotaterra;e:di trovanfelnazgia? 
Atcuna!caccia al'paro defiofi;;® 11>se 
© Nonpenfan gia fera trotari che‘ senia 
Senz'arooyd rete infraquei monti 'oh- 
Sifoanerdomeftica}e benigna; l (19h, 
‘Qualigis ferita rivirenta Ciprionat® 
o prin 
Altri dilor;ch’a pl'archibugi & atchîn®® 
I cervidifetir preftauan fede"! è 
Nedenfibofchi ivano d’arme'carchit, 


na 


Stapando l’orme;e raggitandoil piedes. 


| Altri pi quieti,e ne'defij più parchij 
Doue ne l’herba 4 feftàil Sole vède, . 


Gian paffeggiando lungo dla quieta 


“Aequa,che gorrein'verlafpiagvialieta. 


Q3. Quane 


CANTO: IX, È. 159 ! 


Lvssana: 


68 a 
Quandoeceo difcoprirfubitamente 
Infr verdi arbufcelvari colori, ; 
+ Di.cuigiudicangl’occhi incontinente, 
Chedirofe nonfon;nefon di fiori; | 
Mà fondi lana,e feta differente, © 
«In cui forza maggiorprendo gliamori; | 
Di.cuî!foglion veftir'humanerofe;: | 
* Contal’arte più belle;e gratiofe... ® 


Dà;Vellofo ammirato vn grido ardito, ‘‘ 
Signori:ftrana caccia è; diffe, quefta: 
‘ Stanco dura:il gentile.antico rito, 
| Sacra è certo d le Dee quefta forefta. 
; Pi difcoprimo aflai,ch'uqua appetito | 
Human chiedéffe;e ben fi manifefta, 
. Che fon grandi lé cofe,& eccellenti, 
“Ch'ilmondo cela 4le men faggie géti 








70 ) 
Sepuiam:pùrnquefte Dee, veggiamo pure 
a si fanea Riche fono,ò fe are ; i” 
, In'ciò de'daini al par ne le verdure 
. Spingonfi de le incognite riuiere, 
Fuggonle Ninfe per le-felue ofcure, 
+Induftriofe:piu;che non leggiere,. 
. E frà'forrifi,e.gridi.al fianco laffo pio 
«Fingonmacarla lena;al piede il ta 
"Ta pag DE Ì nà 


Pa 


Canto IX ro 


I a e Le 
Vnaglanreitapeglial vento feioglie 5° 
Correndo,altra le falde delicate; (glie 
? Cori cheildefiò #ictendesefca ile vo- 
“Sonvle: canti taridide moftratouo;? 
‘Via cade:dindisftria sefrraccoglie. 
Gideomoftre pitquiete,che sdegnate, 
Ghefopra'elldintoppado cora cagfia, 
Chila feguì perl'ateuolisipiaggiao:: 


1.3 dA Li 7 ii Lira 1 
Altri per alirà parted incontrarvantio:.I 
‘Leigninde Dee derro lo ftagrio abrofòs. 
*Ellefubitamente'î gridi danno, (urofò. . 
Cottie'4 improbifo affalto”è il cor pa- 
L'vna fingendo effet teri gràvicil dano 
Dela'forza il'roffoi, dabfend oridofò | 
«Fupgenuda'alafelia porgeipl'occhi 
0 Ciò che presetazenepar finge a'tocchi. 


Altra pi;che difrekta;e quiafi acciida |> 
Alsoflor dela Ditia cacciatora; “(da 
«CeldilcvipolneFdeguealtà efteignù 
“Le vefti aricouratc'have di-fuora, 
‘Tal degionani!tà qui chienonidentida 
:1l corpo; ma come è lenza dimora;(dé, 
Dubio; ch’in fe fpogliar foverchio tar- 
Ne Pacqueninniirazate fiamme, 
> end’arde. 04 Qua 


evi; Bas IA mra 5 


Qual candi cacciator fagace,ardito; DIA 
sVfo in;acqua 4 predar l’augel piagato, 
Vedenda.inifaccia il cauo ferro, igurito 
Corroiil-natante papero diizzato; (to, 
Naficosikiafinsinfatigionos risi 
«Salcane b'acque;e parle dehpadisino 
-Mosescostrimetto.il gionin quellasa 
| Chagdel lucido Digimoa èforellaxio 


Leonatofolder Pel dif oltds nov in A 
eden ol 
|. «hell consépreattuoi.colpi, Amotéti= | 
de Di n on srnepiaiznno 
I già fi.viuea\co”) pi dorico 

“Dielendionprei in anna A Sumo) 
:Benchen6, tutto.ancor fuor di:fperdza, 
Che poteffe il o ha uer Muranzae 


O pi 


\ 









n egli corrèfie » 

ad. Efrs,eMempio, Hi bel lezzan. 
dirai cià volefle(zas 
Dar, nie Mo prez- 
Quido piual corto infine egli né refle, 

Grida: 0 idegna beltà disata afprezza, 
Poich ‘lo, thdò divit platee ed I 

| Alperra yaorpo,dì mn 

des ARE pen sni, 








. CANTO IX. 16 


Si flahicantitte:al'corfo;d Ninfa pura, ? 
E caggiontutte a l’inimicoin predas 
-TTifolfuggi da mene lafpeffura?: 
«’Chiridifle,chifia chituo;amorchieda? 
Sè chi io fia ri fcopriquella fuentura,. 
«‘©he miodefti:vnol sepremecoio veda, 
*No'beredergia; che quando a lei credig 
Ben mille:volte l’hora 4 mè mentia. 


gi: 
Non.ti‘ftantar, né iù che feti affietri “iL 
Lafuga,acciò no pofla vnquia toccarti, 
oLa mia fuentura è tal, ch'anco s'afpetti 
‘Farà'sì, che:ne pur poffa arrinarti, ‘(© 
«Afpetta;chelvedremo i modi elerti, 
Conconi da'mieidefirfapri fortràrti;* 
E vedrai permiofato ‘acerbo; eduro* 
vTrala (pica ela manfraporfivi muro. 


Oh nof fa egitmisoh Cosi nunca in breae' 
Fugga'il'tenipo'da te dita verdura? 
:\Chefol'eo?l raffrenare ili palo lette 
Vineet potraifortand iniguàe dura: 

cEchi è quegli gidmai; che Podrfollete 
A fpezzareil furor de la fuentira? n 

Lei;chem'opp ugna i riittii'defirmiei, 
Sol;fe'tiferimij tra a fpelzattri fond 

Mi O 5 . Segui 


LvsiADa” 


o —- 


0 

Segui le partidel mio fato auuerfo? © 
E fiacchezza adherire alpi potente: 
Hauea il cor,ch'era mio,s'éinte couer- 
Redilo;e correrai più leggermente.(fo, 
No ti graua queft'alma, hor che nel ter- 
E folto de’tuoi crini oro lucente .!(fo, 
Prigioniera ten porti ? ò poi ch'é prefa 
‘Sua fuentura mutafti,e meno. pefaè 

81 


ina 


Sii 
i 


np A E non 


Inquefta fpeme io vegno te fegliendo; | 

O che?l pefarnon fofterrai di quella; 
O chein virti del gefto tuo fipenlo 
Muterai la fua dura iniqua ftella, 
Che fe fi muta andarbé puoi fuggedo, 
Ma feriratti Amor,gentil donzella: 

© E ti m'afperterai,fe Amor tu fere: 
E fe m'afpetti io non hò più chefpere, 

bt 


4 
{Gia non fuggia la bella Ninfa tanto, 
Per darfi cara 4 lui, che la feguia, 
Quanto per gire vdendo il dolce cato, 
Le paffieni d'amor,ch’ei proferia. 
Volgendo il volto al fin fereno;e fanto 
‘ “Tutta molle dirifo,onde gioia; 
—Lafcia caderfi à pie del vincitore, 
Ghe tutto liquefafli in puro anoreo 





| 
| 







Caixrò' IX; 162. 


! VIN ape sente 
Che famelicibaci in tal fotefta? 
‘Che delicato pianto ‘intorno fuona? 
«Che carezze foaui,oh ch'ira honefta, 
Chelapaceafe fteffa alterna;e dona? 
Ciò*ch’almattin paffaro,e fino è fefta, | 
Chè Venere a’piaceri infiama,e fprona 
Dolci s6 più delgiudicarle proue; (ue. 
Ma 4 chi prouarno'| può giudicar gio= 


84 È 
Yn quefta guifa in fine Dee vezzofe, © 
Gotiformia fuoi diletti naviganti, 

» Gli ornano di ghirlande dilerrofe, 
| D'oro,di alloto, e fiorvaghe abodantie 

E'ne lebianche man pegni di fpofe 

Dan Tor, con chiari patti,e ftipulanti, | 
Con paffo amico, fido, e non mai ftico 
D'effere ad effi eternamente al fianco. © 


Lu î 
Mi dle vasaio cui s’inchina 
Il choro tutto de lè Ninfe,e obede, © 
Degnadi Vefta,é Ciel figlia diuina, ©’ 
Chebendi tanto il volto fuo fa fede, ‘ 
De la terra ftupor, dela marina ©’ 
Magione, il capitan, come richiede 
Suo merto,e da Signora alta, &regregia 
Riceue ivi con pompa honefta,e regia. 
a "oe À cui, 





PA 





dio BIspapdo 


6 ® 
‘A cui,poichedi sè notitia diede... - + 
Co. altoeflordio,e d'alta gratia ornato; 
«E detto,comehaueatratro.iui.il piede, 
|» Beralto.influffo de.l’immobil fato; 
| w Chedelasferavnitaà lui concede; 
1° Delazerrae delmatnon nauigata 
| I fecreti veder per profetia.... _. 
| 


{ILA 


 Alta,chia {ua nation fol fideuiaa ; 1) 


DI 


A la cima d’yn :monte alto,e dimino;, 
In cui pomnpeggia vm'edificio raro, :; >, . 
Di criftal tutto,e d'oro puro,e:fino. .«; 
La maggior parte qui del di paffaroy: 


| i 87 Dici 
Prefolo pet Ja manfeco, poggiaron,.., . 
o 

E finchilSole ALAsran e shinos ai 


Matura ella qui ecol degni amori, 

Lot pa A Id ae è. è, gt = tr +e di i } - Ò 

l'altre tucte fra l'obie imgrebo a°fioria 
gt i i a a di gg Rial a a Î ma "mi - a 


| Talconle Ninfefue'la forte gente « (1; 
| Staquahituteoldi dolce paflando,, 1 
D'incognito, piacer colma la mente, -; 
I st lunghizravagli hor compenfarido, 
Che d'ogni audaceimprefa, reccellere 
| Forte,efamofailmondo vienferbando 
| Il premio la nel finben meritato,» 
Confamagrande,enome Arr. 
ih did pf spe 











CanT o, 16% 


89 è 

(Che le marine Dee sigratiofe, 0) (0% 
Theti;e l’'ifola angelica, &t orata © 
Altre cofe non fon,che.le famofei ©! 

Pompe;che fana,vita' efler pregiata? 
;.E quelle preminenze:gloriofe; a: 3° 

Icrionfi,e lafronte coronata...) : (ao, 

Dipalme, e;alloti, ede la gloria il fuo- 
-De Fifola;i difetti SIGOI ORO. VIRda 


‘ VO. i 
Che l'immortalitade,qua! fingea: <..1./4 
L’antichità, ch'i ‘chiari, ftima;8tama, - 
In.chi dellucidi.aftri al ciel fi.ergeai + 
Soura.de.l'inclite ali dela fama, i; < 
oPerLoprevalorofe,che facea;. |, 
Pero trauaglio:immefo,che fi chiama 
Camino di:virtude alto,e!fragofo,) 1 
Ma nelfin dolce.lietose,dilettoto. | . 


: ; 
Noneranfol che ipreaii chie riparte; > 
Per fatti memotabili,e foprani . 0) 
Il mondo, frà'baron; che sforzosed arte 
Immortalkefler fe chierano humaniz. 
Cosi;Gioue,Mercurio,e Febo,e Marte, 
Satuino, Enea, Quirino,idiuoThebani, . 
Cere, Palla, Giunon, Veftaje Diana? i 
Li ii fux di fasce came human4; 


n ELA Ta 


URITT 
î SA E al 





2 
Mala fama,trombetra d’opre tali, || 
Che vola dà Occidente a’liti Eoi,  ‘ 
‘Dei, Semidei.nomolli, alti, immiortali, 
Magni nomolli, Indigéti,& Hetoî. 
‘ Per tanto,ò voi, che di poggiar sùl’ali 
. Dela fama bramate,otié di voi ©! 
"Dica ilmodolo fteffo; ilfonno ighauo 
Scacciate, che fd l'huo di feiolte fchia-. 


-. 4; 93. » ; si 
Ponete a'l’auaritia vn freno' duro; * ‘!! + 
Età l’ambitioni,ch'indegnamente- - 
Divoi trionfa, & al deforme;erfeuro* 
Viuo ditirannia,s} infatne,vrgente, 
' Che quefti vani honot, queft'oro puro 
lWValor,che vero? fiajnoda:ala ‘gete:(to, 
Micarde'degni honor più degnoècer- 
Checofeguirglijerio hauerne il'inerto. 
O date leppiin pace eque;e coftanti; 
Onde i picciolda’grandi illefi' fieno: 
"© veftite d'acciai puri, fammanti! | 
A l'orgoglio freriar del Sardeeno. '!!' 
« Farete grandi i.tegni,e trionfanti, 
.Terrete tutti più, nino harà meno, “ 
‘\Meritate ricchezze haretè-infieme, 
*, Con gl'honor,per cui d'higd'oblio n6 
è tema [RR Chia aLO 


" — et 





Canto IX 164 


9 
| Chiaro fareteil Rè, che tanto amate, — 
Hor con fani config!i,e maturati, » 
Hor co l’arme, che voftreopre pregiate 
 Iaran,come de'voftri antepaffati, _ 
| “Impoflibilità nen le facciate, 
Che chi vuol fempre puole,e numerati 
Cosiìfarete frà gl’heroi più eletti, 
| E inqueftadi Ciprigna ifola accetti, 


1a 
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NE "E “orco Fer 
| È CRITA tO SELE 
s@enst SUO. sotssi si POR ia sioniu è 


Agia imues t ‘tristuna0025 
Ichino amators Vendice 


i Ne. È adulte -Arfii noe, ilcatto 
on pu ind lignito! - atioErori 
s volgea verfo.il:gran lago ini sorio; 
pu Temiftitane. occupa il fito 1) 
.grande ardoridi lui foauemente 
> Venia rem prando, Zefico fiorito, + 
- Mentre cretpandoi ftagni anco deftaua 


Igigliciggiiomin,che 1 caldo: spet: alla, 
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 @Quandolebelle Ninfe, eidegntamanti 
i Perlaman,giàdicorconfemni.elieti, 
i Spa alcendean folgoreggianti, 
i «Chedimetalii sea le pareti; — 
. Dove fra cibi egregij; & abondanti,® i 
. Vuol Ja Regitiajch'adapiari,e quieti, 
E fra'dolci: rubini humidi,accenfi! 
Diano riftoro a’faticati fenfi. . 


Nel ri ian iam ilo Ta bo 
Soura feggie fuperbe,e criftalline «(mat 
‘ Siedono 4:coppia acoppia’amate;e dae 
| Capo dimenlain'altre d'oro fine: |. 

Stà con la bella Deall'illuftre Gama. 


I 


‘ Di vivande dotciffime,èdiuîné, © 
Cui non piugne l'antica Egittia fama, 
, Accumulanf i piatti di fino oro,... pa, 


‘“Cauati da Atlantico teforo, | 





; LÀ 
! . ‘GF'odoriferiviniche quiui inicimà | 
Stanno;non fol de l’Italo Falerno, 
«| «?Mafond’'Ambrofia;che cotanto fina 
i Giouecontuttol'Areopago etero? 
Ne'vafi;in cui trawaglia in vanlalima, | 
S'alzan le fpume crefpe, è ne l’interno | 
‘ Corfaltando:co’l gel,chefredda méefce | 
‘-*L’acqua,iprouifa gioia enafcé,e due 
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Canto X. 166 


Di mille allegri dui hauean le.menfe' 
Dovuitia-pari,e di concerti arditi, 
Didolci rifije di facetie.immenfe, 
Deftando nelmangiar lieti appetiti. 
Nè manca qui fra le dolcezze intenie 
Di melodia; poffente a’fpirti vfciti 
Di dar follieuo da l’eterna pena; 

La voce:d'vna Angelica Sirena, 


© 
Dicea la bella Mufajea'dolciaccenti, : ‘ 
+-+ Che per gl’alti palagiiiuan fonando 
| Imconfonanzaegual,vari) ftromeriti 
Venian le note mufiche accoppiando, 
Frena vnfilentio fubitaneo i venti, . 
Che correr dolcemente. mormorando 
Fa l'acque;e dormir fi né le lornere 
Taneinplacido fonno anco le.fere. 


Con dolce voce a dle ftelle ifteffe 
Gl’aluibaron,c'hano 4 venire almodo, 
‘Di cui l’ideeben chiare Prorheolefle 
In.globo van,diatano;e rotorido; 
Che Gioue in donatiuo 4lui concefle 
Fra fonni,ondedipoi nel mar profondo 
Vaticinando ei diffe, & in memoria: — 
| Sexbòtofto coftei lalchiara hiftoria,: 
a «— Mate- — 


chi Evstanpa 
gi 
Materia è da coturno,elnon'da gioco (1 
Quella; che apprefe ne l’impiéfo lago, 
ual no mai feppeloppe; i Demodoco 
| Wndilor fré'Feaci,altro‘in Cantigol 
Mia Calliope quiui hora;t'intioco? 
In quelt’v] timo dire; acciò che'n'pago 
Mitornidicheiofcrivojeinvapretedo 
Difcriuere;ilpiacer;che vò!perdendò. 


| ss a vara ss 
Si dilesuano!gl'annise dell'eltitio! sso: 
Sin:chefuccedazautur poco. m'avanzas 
L'ingegnomio fé forte rea nen vivo] 
»Per.cui non faperbir mi fai giattanza. 
Perli:difmiftitiomai divita privo» 1 
Neggionib ene l'ofcura fmenticanizà: 
Regina dé le:Mufeal'cantoiinio | è È 
Dadicompirde miei quantordefio,* 





Io 
Labella Dea-cantaua chevettiami 10» 
: PerdoueGama april’ampio Oceanò 
! Atrhatese 16 riviete Vincerian; 40 iti 
| Percanl'Indicomatfofpira in vano 
. EchesGentili R&che non darian? 
£ Letempie al giogo, l’adiratàmano ‘ 
Prouerian de la gente dura; e forte; 
Fino dilesteridiei preda, è dimorte; 
Rei | Dn, | 








CANTO AE 16, 


FI d i 

D'vn;cheinelMalauare occupa il pofto) 
DelfommoSacerdorio,indi'4 dirdiede, - 
Chefulreligiofiflimo fuppofto |. 
.A'gran Baron di:non mancar di fede, 
Suo:regno intero in efterminio pofto 

Coninterrito ciglio e foffre;e vede ‘| 

;*Dal Samorino: Imperator potente, € 
Cotanto infelto 4 Ja novella: gentes i 

i O 


| I 
E canta:come.in naue afcenderia» 
DL4mBerhlem chifaria fuosforzo vario, ‘ 
Senza:fapere infe.cid!che trarria; » £ 
Il gran Pacecco;Achille Lufirano. 
E ch'al'entrardi lui benfentiria 16 
Jl pefo. il:curuolegro;e l'Oceano; |. 
Mentre:coritro natura in mar deprefli 


Gemeran:fotto ‘cafco i tronchi iftefli, 


13 

Magia varcato a’fini orientali»: 
‘Rimani del Ré Gentile:vnicafpene > 

Di Cochino;e con pochi naturali 
+ Nelfalfo}e:curuo rio l'hofte foftiené, 
\\Sbaragliarè i‘Nairi empi;infernalii‘! 
| Nelipailo:Cambalano,enele vene”. 
Renderl'ardordigiaccio l'Oriente, 
E PIRRO ADI 


4° 


Ca 


ir Lvsrapad 


3:34 

Chiamerà il Samorin più géenti;e nou; * 

 Verran Redi Bipure,e.di Tanorè « ‘ 
Da le felue Narfinghe,e d’alte proue 
‘Farano ampie promeffe al lor Signore, 
Per lui qualfifia Naire in fin fi mouez 

‘.ChefràCalicur giace,e Cananore,) | 

D'ambe leggi nemiche 4 cruda guettsz | 

Per mare i Mori, 8 i Gentil perterrs 


14 
E quefti viv'altia volta sbaragliando: ‘. 
Per terra;jemareil grà Pacecco ardito, 
Ia grande moltitudine atterrando, ‘ 
Renderà'l Malauartutto ftupito;» {i 
Al:ta volta verra non dilararido; |’ 
Il Gentile,ogni sforzoin fretta:vnitos 
Ingiuriando ifuoi,facendo.voti;. 
; In vano:a’vani Dei:fordi, 80: immoti' 


16 
.  M4nontettagli fol chiufo ogni paffo,t 
-. Che abrugieragliecafe;elochi, e:tépi, | 
Néilcanvederpotracadute:albaflo | 
JLemachine,di muravfe4farfcempi. | 
Diliertiranno il:non mai ftaneo; e laflo | 
Pacecco è vn tempoi fcelevati; 8 èMmpi 
In duo;pafli diuerfisegli prefente: > 
Sarà adenttambi,e disfard ta] gni 
seni Ven 





Mc: GANTO X, 168 

O ! 3 , 

Verri iui il Samorin,] erche eglifteflo > 

«Lia pugnaveda;ei {toi anime,efpinga, 

- Metreauerra ch'udi quei, c'haue appref 
Colto.d’artiglieria di sague il tinga: (fo 
Già né per forza; ò ftratagema oppreffo 

j»Mederilo.può, per quato fcopra, 6 finga, 

ne:da’veleni,e tradimenti infani ;;: 
corgerallo.il ciel fem pre, faran vani. 
I 


Poi di fei.voltetornerà ftizzofo |». 
A.pugnar.con l'inuitto,e:forte Lufo, 

ir Cuino pudialci trauaglio efferigrano- 
Con tuitociò purrimarta confufo. (fo, ’ 
Nel’horrendo conflitto,e fanguinofo 

.lTirarràmachine lignee;efoura ogn'vfo 
Per inueftir le debil carauelle, i 

-0'Quifino:allhor.fie vano affalirquelle 


19 
Fara corrernel rio felue di foto, 1-1) 
Perche tutti inauigli ad. effo accenda, 
Da cui tonofceripur come poco .» 
.‘Felicemente contro lui contenda; ‘i. 
Neflunichiaro Baron nel martio:gioco, 
«he difama sù l’ali al'cielo;afcéda(te; 
»:Giluge icoftui;ch'ogni altre palme mie- 
1: Grecia;e Roma ciÙfia co voftra er 
ps ci 
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DK .Lverana 


| .Tanticannon imbelli profligati, ++ 


: I Di è a ’ 
« Mala Ninfa in-ral'paffivil fonîcamoro:7 | 


do 1 ” 


Wu 


di 20 | A 
Perchétahte barraglie foftenttto:ì 111319 
+ Con'cento, è poco pirde fidi foldati; 
Tante arti;e frodi contro-lti:prowaté, 
'O.:pareranno:fauole fognatey So iù 
‘O conuiendir; che gl'Angioli imuovati 
In fua'ait& verranno 4. dargli adore) 
Forza;& ingegnoje toletanzarcors 
È 21. 


Colui chi lane’campi Maratoni 1 15 (09 
Il'granpoter.di Dario 4'teria ftende* 
-nQuei che comquattromifLacedenidni 
.0Il paflo di Wermopita difende? no 
«Bl Goclite famofò inf4el’Anfoni; 1A 
vi Che'con tuttoil poret Tofco:contede 
In diffefa del'ponte;d’ECuntarore:" 

«Nonhebeto veualeartevpualivalore. | 


* Tuafciò cadere, eifece raucose trilto; (ro, 
. Accordado'a'finghiozzivil plettro d’o- 
Pet sì mali:pago ‘a metto:talrnon viftoa 
10 Belifariojchemaifempreilichoré 
;: Dele Mufe'alzerdrd Auftro: è Califfo, 
-.iS'in cè infranto :vedefti il'brauoMatte, 
‘ Diffe; hai quico.dhi pit 
ge ; D 





li PIT È 23 o 
4n copagno hai ne.l’opre,e neleoncetto) 


i Come pel guiderdone'ingiufto,e duros 


Cinto X. 769 


In entrambi vedrema.eccelfo petto 
Ridotto 4 baffo ftato,humile,e fcuro. 


Morirne.gl'hofpicali in picciol letto(ro, 
»Quetche a lalegge,ca'Re feruo di mu- 


IRè ciò fanno;in cula volontade . 
Più impera, che giuftitia;e.veritade. - 


i È 7 ZA hi 2 
| Cosìtrattano i Re,chelufingati 


Da apparenza gentil;chelor contenta, 
I premij fol da Aiace. meritati O 
Dannoad Vliffea lingua;eftaudolenta. 
Ma vedetta e, che ibe male impiegati, 
IncuiPombra del ben fol fi prefenca, 
S'in.caualiernon van per merto chiari, 


i Van':toto inmand’adulatori auari. 


29 


Mati;6 Reda cui vien rimunerato 
Vatuo vaflalco guiderdon sìindegno, 


Senon fei per lui dar confpicuo ftato, 

Egli &perdarti invece vnricco regno, 

Per quanto: fie dal Sole circondato 

Il modo; 6 Ré,tidò mia fede:in pegno, 

Civegli fia fed le senti illuftre,e chiaro, 

E tu in ciò fij tenuto iniquo, guaro, 
ssi P Ma, 


Manni 


dir LVSIEADAG 5. ENI 


° 5 

Mi, cantaua,;ecco vn’altro intitolato +. &À 

Co Real nome, e feco ancog conduce 
Il figlio, che nel mar fara illuftrato 
A par d'ogni Romano antico Duce. 
Ambi faran con forte braccio. armato 
Strage in Quiloa,che tati ben produèe, 
E creando altro Rè getteranfuore i 
L'inhumanotiranno;e traditorea 


27 

Mombazza pur,che d’elenatitempi, 
E d’edificiy vd fuperbi altera; 
Porrario aferro,e:foco;e cadra gl'empi 
Sottol’vItrice lor fpada feuera.: 
Lorenzo pofciasù i paterni efflempi 

 «ILacofta d'India di fu penda;e fera | 

|. Strage empirasrerderd vinti,e fcemi.. 
I legni hoftili, ancorch'a vele,e remi, 
| 28 

Di grandi naut il Samorin potente (ni; 
Coprirà il mar ; quelle co'globi imma- 
Ch'efco co'ltuo dal fero brozo ardéte, 

, Lacererà,faranne pezzi,e brani. 
Poilanciati gl'arponi arditamente: 
Ne l'hoftil capitanea,e de’profani - 

. Mori ben quattrocento 4 fil di fpada 

- Spenohne le fue man farà che vata { 
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Canto X. 170 


29 
a di Dio la nafcofta prouidenza, 
Chrella fol faue il ben, di cui fi ferue;; 
Il porrà doue sforzo, oue prudenza 
NO potra hauer; ch’il viuer fuo coferue, 
In Chau}, doue in fangue,in refiftenza 
Il martutto frà| ferro,el foco ferue, 
L'Egittia armata ala Cambaica vnita 
s' Faran che lafci il grande heroela vitas 


50% 
Suo sforzo ivi dal numero infinito 
Forzato è sì;m4 non fipiega, ò rende: 
Iventi,che mancar,l’empito vnito, 
Che eccedette,del mar, tutto l’offende, 
Andati heroi, con generofo inuîto. 
Hor voftri guardi il granbarone attédes. 
Sceua nouel,che à pezzi 4 pezzi'eftinto 
*-Non cederà;né faprà dir ch'e vinta. 


22 

Colto è d’vn cieca tiro,e da lui fuore 
Volavna cofla,e giàgià al cîello fcorge, 
Soura vn pié pur combatte, &il vigore, 
Che quici macail core a'bracci porge. 
Fin che fpezzar quell'indomabil core 
Tuonaaltrotiro,ei cade;ein gloria fora 
Mentre fciolra dal carcere mortale(ge, 

L'alma al ciel trionfanteimpéna Pale, 
sh Pz d 


dI 
NA 









LVSstana 


| ARIA 

© Dala guerra crudel vanne alma in pace) 
° ©» Dicnifeidegna nela reggia eletta, 

Che’ corpo tuo,che quinci,e quidi hor 
A vedicat chi generollo affretta.(giace, 
Ofo io preconizar de la pugnace 
Deftra l’ererna horribile vendetta 
Di bafilifchi,artiglierie, srabucchi | 
Soprai crudi Cabaici; e Mamalucchi, 


i 3.3 P 

‘Tal viene ilpadre,e con ardite immenfo; 
Furia,e dolore h4 perocchiali intanto, 
‘C6 cui'l paterno amor lui tiene accefo 
Foco nel'eor,jnegl’occhiamaro il piato. 
‘. Molce la fpeme il fuo torméto intento | 
©. IDirimirar gia l'inimico infranto, |. 
E nelfuofangueimmerfo:a fentirhallo 
Nilo;vdir potrà Gage, Indo vedrallo, 


o 34 
| Quale toro gelofo;allhorche defta 
Sua paffione'l furor,le corna tenta 
Ne’tronchi annofi d’horrida forelta, 
L'aria fere,e le forze efperimenta: 
| Tal pria d’entrarFracefco in la funefta 
«Cambaica fpiaggia moue 4 l’opulenta 
Dabul,e affila in lei la fera fpada, 
Mentre fa che diftrutta a texra son 
: DI 
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CANTO X. 171 


‘Di Dio nel feno SERE Incontinente, 
Chiaro in duocerchi ;In semina bactta= 
Di Calicut difpergerà l’imgente (glia, 
*Claffe fiacca, che’remi haue per neaglia 
La di Melique faz co ltuono ardente 
Rendera dal che l'ondaineffafaglia, 

“Siche vada 4 vedere ilfreddo affento 
Nel cupo fende l'humido element Ta 
| 26 133 
Ma la di Mir Hocem;chel féro affalt 
< Afpetterd-de’vendici furori, è 
Braccia,e gambe vedra volare in alto 
Senza corpo,e natar fenza fi gnori, 
Di caligine al cielo,al mardi malto 
 Sanguigno dar4 Marte atri colori; (mi, 
Quarto ui apprenderammo orecchi, e hu= 
‘ Solfaran gridi,eferro,e foco, e fumi. 


Du: 37 
Ma ohimé;che di si profpeta vittoria, 
*Cocui tornerà poicia al patrio Tago, 
Quaft gli rubbera l’illuftie gloria | © 
| Trifto tacco; ch'io pur qui prefago, 
Il crudo Adamaftor;chefa memoria 
Serbera in vn conloffa,altero,e pago. 
Andra di {pento hauerlofpirto innitto, 
Chenopuotediatutta,etuttoE gitto. 
Mati. Sela 


LVSTADA-: 
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Seluaggi Cafri far colà potranno . (0° 
Ciò che deftri guerrier:far non potero: 
Rozi pali atroftiti effi faranno | | 
Ciò non le artiglierie;non gl’archi fero 
A’mortai vani imperferutabil ftanno 
Di Dio i giudicij,che non'intendero; 
Chiamando averfo fato ; e forte fcura, 
Sendo di Dio fol prouidenza pura, 


Ma che luce profondai raggi defta, 
Diceala bella Ninfa, e’l canto alzava, 
Là nelmarMelindano, cue funefta 
Scena fanno dilor Lamo, Oia,e Braua? 
Per Cunha pur, cui nunca effer molefta 
Puote l’obliuion,per:quanto laua | 
L’ifole d'Auftro il marfino a la grande 
Madagafciar, che-sì gran fama (urne. 





40 AI 

Di foco è luce;e de le rilucenti —» (do 
Armi,c6cheAlbucherche'andra doma- 
D’'Ormuzi Perfi per lor malvalenti, 

. Che'mire,e nobil giogo‘andra sdegna- 
Reciprocar vedranfi gli ftridenti (do. 

i Dardi iwi;in aerle punteraggirando 

‘*—Controchigli tirò:theDiola prende 

| Per chi la fé di fanta Chiefa e cade: i 

pa 3 SET E 









Canto X. 172 


n 4I 
54 non fanno di fale i monti illefe 
Da corruttion le genti &morte date, 
Che faran perle fpiaggie;emari ftefe 
Di Gerunjdi Mafcate;e Calaiate; 00 
Fin'che da dura forza in fine reîe 
Le ceruici duritlime oftinate, 
Dara ilreo regno al Lufitan temuto 
Di perle diBarem ricco tributo, 
| 42 

‘O di'quai palmeincoronargli il crine 
|. Veggiovittoria allhor;chel’armi ftrette 
‘Impauido à le ftragi, 4 le ruine 
*L’illuftriffima Goa forza, e fom mette, 

Fara bensì dura occafion, che incline 

A lei lafciar finche migliore atpette, 
*Si che à vincerla tormi,e sforzo;ed arte 
Vincano.a fortuna,e’l proprio Marte. 

3 


43° 

Ecco torna foura-ella,e varompendo 
“Per.mura:foco;palle;hafte,e bolloti, 
“Apredo: con la fpada'il folto;e hérrédo 
"Squadran:compofto di Gentili e Moti, 

Gl'incliti fuoi foldati iran facendo» . 

Più che leon farrelici;e che tori, ‘* 

Nel memorabil di,di gloria tanta, 
‘Chefié di Catterina Egittia fanta, - 
pid pupa Ma 
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44 1 
Ma ne men til fuggir potrai da quefti, * 


‘Ancorche ricca,ancorche popolata 
Del'Aurora nel srembo;oue nafcelti, 
Opulenta Malaca,e celebrata. | 
1 dardi, a cui l’herbe mortali apprefti, 
I Crifi,con cui già ti veggio armata; 
Malai innamorati, e'Giai valenti, 
Tutti farai al Lufo vbidgienti.. 


45 
Piu-ftanze in lode-de l’heroe fublime 


Dette haria la Sirena; allhorche vn'ira 

. Le foumenne di lui, che affardeprime 
‘La-fama fua,ch’outiqueil mondo gira» 
Vn grande capitan, ch'a l'alte:cime . 
Di gloria il fato pertranagli il tira, 
Compagio effer dee più, che noteuero 
Verfo de'fuoi giudice crudo,intero, 

! 3, 


4 
Ma quando frala fame;e frà le afprezze, 


Frà malatie, frà dardi,e tuoni‘ardenti, 


Quidoilloco;& il tépovsacrudezze, 
Soura ifoldati à tutto vbidienti,  (* 


Pare -opra di feluatiche.brutezze, 
D’inhumani penfieri,e difdicenti, 


| Dar'eRremo fupplicio;oue la colpa 


Fragile humanitade;e Amor dilcolpa. 


» Colpa 





7 CANTO X.., 173 


4 
Copa non fie dabominofoinceto 5 
Non ftupro a forza,e di donzella pura, 
Ne tampoco adulterio dishonefto, | 
Ma con ilchiaua vil, lafciua,ofcura, 
Se?l perto + fia gelolo;ò fia modefto, 
‘O pecchi in crudelra‘ferina,e dura, 
.La pazzaira cofuoi mite non rende, 
Co nera macchia’ {uo candore offende. 


Vide Aleffandio ino 
Difua:Campafpe,e è luila die ridente, 
‘Non dfendo fuo foldaro,-e non prouate 
Invno affedio cosi duro, vigente. 
Senti Ciro,ch'Arafpe iuainfiammato 
De la bellaParea difoco ardéte,{melTo, 
Ch'incuftodia hanea volta, e'hauea pro- 


Che niun malo defio potrebbe ‘in'effot ! 


40 si 
Pur vedendoil gra Rò, che vinto egli era 
D.amor, c6tro-cui in'fin non valdifefa, 
Facilmente.il difcolpascila lesgiera 
| Colpacteirpentaipfesnala ta impicla, 
Del ferreo Baldwin Giuditmevliera 
Per forzafà, purcesi stat oflefa 
‘Carlo. perdona e.gli di'‘fteto;ecura — 
Di popolar Belgiadefestasolcura, © 
sa P3 :. Ma, 
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È la 
Ma,feguendo la Ninfa il lungo canto, ° 
Di Soarez dicea,che:le bandiere | 
‘Tremende tremolar farebbe quante 
i. ‘Giranle roffe Arabiche riuiere, 
il " Medinaabominabîlteme tanto, 
il = ‘QuatoMeca;eGida;d’Abafia fere (me 
ÎLe fpiaggie ancoril rimor, Barbor te- 
Del mal, di cui Femporio Zeila geme. 


i! 
Ma de lilla pridicraprobana 
Fra gl'antichi fcrittor così famofa, 
Quarto hora più fuperba;e pi fourana 

Perla calda corteccia, & odorofa,. 

.. ARiccotributo'hara fa Lufitana 
Enfegna allhor,clr'èccelfa,e gloriofa 
MNel’alta torre di Colombo alzata, 

. , Sara da'natural così ftimata, 





ii 


| 


| ‘52 

| Sequeira purl’onde Etitree-partende, 
| «Apriri nouoincognito camino 

i. Verfo.delvafto Impero, é già tremede 
è. IncuiCandace,eSabà hebberdomino. 
°° Macuà;cheiftà Himpide:l’acque aprédo 
Wedrà,e'lporto d'Arquico iui vicino, 

IE t ifole fcoprir farà rimote, suse 
he -daran meraviglie dl m@doignate, 


* 





Canto X. GRTAI 
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‘‘Menefes verra poi,là dicuifpada.  —. 
Più in Africa,ch’altronde.il fa temuto: 
La fuperbia d’Ormuz fara che cada 
Caftigata à portar doppio tributo. 
In pago ditua abfenza anco ni vada 
Conuien poi d’effer ritornato,e futo, 
Gama, già Conte fatto,& inalzato, 
A regger lo;che fcopri, Indico ftatos 

4 


‘Tuttauiala fatal neceflitade;.‘ 
‘Che nullo efflentada'mortali affanni, 
Illuftrato con regia dignitade, 
Ti togliera dal:m6do,e da'fuoi ingant. 
Tantofto altro Menefe;in cuid'erade 
Di prudenza maggior fara che d’anni, 
Gouernarà;fara' profpéro Henrico, 
«Ne temera del tempo il'dente inico. 


Superera nonfolo*i Malattari; dr 
Diftrusgendo Panane; oltre Coulete, 
Sforzando bronzi ardenti.militarij 
Fofli;forti,trinceé, mine fecrete; 
Macon vittudi'in vero finigdiati 
Je paflioni dél.cor nemichésnguiete, 
"Winceràl’anatitia,e;imcontihenza, — 
«Chiedi giouane cor fommascecelleza. 


PE Mb 


{ 
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Mi poi ch'al Si chiameranno ifati * 
+Suctederaigliò forte Mafcaregna; 
E.ben.che i giufti honor ti fien negati, 
No menfarà;che fama.eterna Ottegna» 

Perche meriti. ttwoi fien-confeflati 

{Da suoi nemici,vuole il ciel:chevegna 

«Atonmandar,imà più di palme ernato, 

Che:da fortuna giufta accompagnato, 


: AIR 
ROTTA PA | 


Sopra:Bintan,da cose gravi i danni 
LungamenteMalacabarà portati, 
Inwnifol:di.l'ingurie di-mili’anmi 
Con valordi: gran cor fien vendicati, 
‘Seno, periglisintolerandi affanni, 

IE mbulid'acciarpafliroccupati, 
Fofli,vagliate;mura,archiyfaerre 
‘Tuo valor;promettiio,rope,e somette, 
88 


Ma ne India auaritia,ambirione, 
'Che:chiaraméte opponc.apertoiil volta 
«Contro giuftitia;e.Dio,non.ti potpone 
Permertose:gloriajoti ‘perarti ha tolto. 
©hiingiuria!fasealwwitsmza ragione, 
i (Golelforzee’lipotersch'cinieraccolto, 
Non. può dinchevincagl vincer vero 
\ Stalnchegpeniilsiulto.animo intere. 











CANTO Mio: 575 


| 59 | 
| To nonnego DerGiche nel valore 
Sara Sampaioliiluftre,e fegnalato, 
 Moftrandofi nel martutto fu rore, 
Che dele membra hoftili harà defato, 
Dara crudo principio in Bacanore 
Nel Malauar per far venir turbato 
Cutial:con fua claffe al martio fatto, 
E da ben pochi fuoi viato,e disfattos 

"co i 

Non mero arco di Dio laflotta altera, 
Di cui teme Chaull'immenfa poffa, 
Sotconda vilta.egli!fara-chepera 
‘Sotto Ettordi Silueira arfa, e percoffas - 
Sotto Ettor Lufitan,che nela fera 
, ‘Cofta.Cabaica, fempre 4 Parmi mofla, 
De'Guzaratifard fcempiimmani, 
Quantiil Greco non gia fé de’ Troiani 


‘LI 
Dalferoce Sampaio hard?! comando 
‘ Cumha lunga ftagion, de l’eminente 
T'orredi Chale autor, mentre tremide 
L'ulluftre Diodtà digua man potenze, 
Soggiogherà Bazaino,in lui girando 
«Gl'occhi Meliquelaz triltose pianeste, 
Poiche.ilifuperbocinto auvié che cada 
“Aviuadorza,e-forza fol di fpada. 


ILvsrana, 
62 den 
Segue Norogna,e con felici aufpici 
. Di Dio gkoppugnatorRomei fpaueta, 
E pone intuga vilicontro i nemici: 
 AntonSilueirare;che Dio foftenta. 
|. Faralamorteiconfuetivffici . (tenta 
Inlui,quado vn tuo ramo;ò Gama in- 
L'alta regenza,e-di timor.commoflo 
Diuerrà per lui giallo:il mar;ch'é roflo. 
6 





6; 
Dalamandeltuo.germe a prender viene 
Le redini vn guerriero illuftre,e prode 
Caftigatorne le Brafilie arene. 
Del Francefe cerfar con gloria,e lode, 
Che capitan de.d’Indo mare:ottiene 
-. Vitroriadi Daman;fcala.le fode 
Mura;e-primiero entrata:porta aperta 
. Damilleftamme,e dardi.in va:coperta. 


i 4 x 
A quefti il Rè Cambaico fuperbiflimo 

‘—“Dara fortezza entrolariccaDio, 

.. ‘Perche.controil Mogor poderofiflime 
"Gl’aflifta à conteruarfuo fignorio. . 
‘Anderà poi concor valorofiflimo 

- A tener chiufo-nelfuo:natio rio 
Di'Calicutal'Rèfugato;e:vinto, 
Molle-di:fangue,e.d’ignominia tinto. 





CANTO X. 176 





6 i 
“Struggerà la città di Repelino; è 
Pofto in-fuga il fuo Re fenza difefa;. 
‘E giunto pofcia al capo Comorino, 
Hara la gloria difamofa imprefa.. 
La flotta principal.del Samorino, 
Ch'ilmondo sbaragliarfenza contefa 
Prefume,porràinrotta 4. ferro, e foco; 
.  Vedrà in feBeadàla il martio gioco, 


(TO 
Da nemici così l’Indiapurgata, — 

1 Verrà pofciacon fcettroà povera, 
Senza cotrafto alcun, poich'ammirata . 
Sua virtudeè da rutti,e nefflun parla, 
Solo Batticalàfua.deftra irata © 
Non temera,fin.c'hauerà 4 prouarla; 

| Nebafterà.che- Beadala vilta hasgia 
Speta,eadequata.à ladeferta fpiaggia, 

6 


Sard quefti Martin,quei:che Marte. 
| Ilnometien conl’opre deriuato:. (te, 
Tanto illuftrene l’armi in qualfia par- 
«Quanto fauioin cofiglio, & accertato, | 
Caftro fuccederagli, e di fteffaarte 
“T'erra.il patrio veflillo inalberato; 
«Così.chi và.fuo pari vn altro attenide, 
T@edal'ynDio, fondatoalti.il difende. 


i 
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SE Fondevinee;e'le nemiche-penti; | 
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Feroci Perfi,& Abaffini,e Rumi, (preffo, 


Cul! valor-deRomani hàJmome im- 


| Varijdi getti,varijdi coftumi, _ 


Mille nationi ad vno affedio fteflo. 
Querelteranfi de‘fuoi proprij Nami, 
Che poca géretienlor regno oppreffo, 
E iritortimoftacci à guita d'angue 
‘Giuran bagnar del Lufitano fangue, 


E pente i * 609 
| *Granbafilifchi horribili leom, 


“Trabucchi feri,e fotterranee mine 
Softenta Mafcaregna co’baroni, 
Ch’'incontran lieti il certo je fatal fine: 
Finche nele maggiori oppreffioni 
Caftroil foccorre,ancorehe duo deftine 
Suoi figli a darfi in facrificio è Dio, 


- Sefottrahendo al fempicerno oblio, 


70 
Fernando, vn d’efil;e di sì degna-pianta 
+ Bendegnoramoyouel’incedio occulte 


‘Scoppia;8c al'cielo siza la ritoleinfrà- 


Cadra volandose volerà fepillto. ta, 


:Alsaro alHrorsche de l’inuerno è tanta 
HLafuria;che'tentar non'‘puofli invito 
dl:imardo calca /&'i perigli,es-venti, 
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CANTO Xx. 177 
71 
Eccoil padre poi vien, che l’onde taglia. 
Con l’hofte rimanente Lufitana, 
E cò forza,e fauer, cui niun s'vguaglia. 
Pugna felice,e P'hoftil fafto appiana. 
S’apre altri ilvarcoi cima ala muraglia, 
Penetraaltrila fquadrahorreda,infana: 
Fatti, cui ben fi deue vgual memoria, 
Che cantar verfo,e sn può dire RICO 
72 Le 
Quefti dipoi pugna campal prefenta - 
Vincitor forte,e intrepido al-potente 
Ré di-Cambaia, che di lui pauenta, 
Co'quadrupedi fuoi; fol ch'e prefente, | 
Non più felice i ftatiduoi foftenta 
L'Idalcan controilbraccio fuo valete, 
‘Che caftiga Dabul'ne l’Indacofta, 
E Ponda,ancorche fia frà.terra pofta. 


- 

Quefti e fimili heroi per varie parti, 
|  Degnidifama,e merauiglia eterna, 
«Ch’almondo fenbraran feroci Marti, < 
Qui accoMlierà quefta magio fuperna, 
Scopando H mar.co'trtonfanti parti 
Veffilli ouungue il fottil pin s'interna. 
Sue faran quefte Ninfe, e quefte néfe, 
Che fon gloria, & honor,fue ricopele. 

n Tal 
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Tal cantaualla Ninfa,à cui plaudian 
L'altre tutte con voci alte,e fonore, 
Gl'himenei celebrando, onde gioian; 
Di letitia emulando 1 volti il core. 
Giri fortuna purfuerote(vnian 
Tutte in dir poi le vocifue canore) 
Che non v’'hà.damancar gente famofa 
. Brauura, Honore,e Fama gloriota, » 


I 75 
Poiche à la corporal neceffitade 
Le nobili vivande affai compito, 
E fra la mufical foavitade 
Ie future de’iuoi prodezze vdiro; 
Theri ornata di gratia,e gravitade, 
| -Perterminarcon doppia gloria il gire 
| @ Di si feRiua,e gloriofa luce, 
| Così dicena al fortunato Duce, 
| 76 
| Fatti mercè,Baron,la Sapienza 
| 









Suprema,che con gl'occhi corporali 
Veggia,ciò che non può vana fcienza 
i. Vederdeciechi,e miferi dffortali.. 
Seguime fermo;eforte,e«con prudenza 
Tu co’tuoi per queft'alti penetrali; 
Così dice, e ad:vn collè ilcamin prede, 
Afpro,oueàpenahuma no-piede afcéde. 
Lea Renna Tolto 
fi 15 
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77 
‘Tofto trouar ne la fuprema altura 
Vn campo di fmeraldi,e di rubini 
Smaltato,à paffeggiar per fua natura; 
Più che 4 piedimortal fatto a'diuini, +’ 
Quì vn globo rilucea ne l’aria pura 
. Di-diafani corpi,e criftallini, (tro, 
Tal chel’occhio.il penetra,e vede den- 
Qual fuori appansla fuperficie,e’l cerro. 


7 

Di che materia'fia non#i difcerne, 
Ma fidifcerneben;ch'egli è compefto 
Dala verga di-Dio di varie interne 
Parti,e.che atutte vncétro foloè pofto. 
Volgonfi lime parti,e le fuperne, (fto. 
Neimai s’erge,0 s'abaffa,e vn fteffo po- - 
In ogni parte tiene,e. in ogni parte 
In fe comincia;e ha fin per diuina arte, 
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Vniforme;perfetto,e foftenuto 

In sé, quall’Archetipo'l fece apunto: 

Viftoloil Gama,&ammirato,e muto 

Fuimmobil fatto,e curiofo 4 vn puto. 

Diffegli Theti;Hora da te veduto | 

Fie'l modo in quefto picciolo tristito, 

Perche {corga oue vai, doue andar dei, 
‘E quanto difapere auido fei, 

Vedi 
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Vedi qua la gran machina del mondo 

Eterea,elementar,che fabricata 

Così fue dal fapere alto,e profondo 

Di chi è principio,e fin;forma illibata, 
D'intorno à quefto eftremo orberoton- 
E fuperficie fua cosi limata,  * "(do, 
E Dio; ma chi fia Dio neffuno intende, 
Chenonatanto human faner fi ftende, 


8I 

Quelt'orbe,che primier ftai qui mirando, 
Che gl’aleri inferiori in fe contiene, 
Che ita con chiara luce folgorando, 
E vil mente acciecido;e gl’'occhiviene, 
Empireo hanome,in cui fiftan béando 
d'anime pure in quell’ettrno bene; 
Di cui l’immenfità,che non hi eguale, 
Nonha cui fomigliar lingua mortale, 

82 da 

In quefto folo i veri gloriofi 
Diuifoggiorna, ch’io,Saturno,eGiano, 
«Gioue, Martè, Giunon fiam tauolofi, 

. E da°ciecli mortalqua finti in vano, * 

| Sol percomponercarmi dilettofi (no 

| Serwiamo;e s'altro proleil tratto huma 

| Anoidar,queftoèfol che lnomencftro 

A quelli aftri.donò l'ingegno voftro; 
Le) E per- 
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‘E perche ancor la fanta prouidenza;' 
Che fotto Gioue quì fi rapprefenta, 
Per mille fpirci,in cui regna prudenza, — 
Gouerna ilmondo tutto, che foftenta, 
Lo infegna la profetica fcienza 

| JInmolti;e varieflempi,che prefenta; 
Guidaci i buoni,e agnifauor ci danno, 
Perimpedirci i mall'ogni opra fanno, 





4 
Si che Pittura vuol,la fantafia E 
Dilettando.talhora, hora infegnando, 
Darloro i nomi,che la Paefia | 
Diede a gl’Idoli fuoi fauoleggiando, 
Che'fpirti de l'empirea compagnia: 
Dei fta la facra pagina chiamando: 
Né nega quefto nome preminente 
; Darhì a'maligni pur, ma falfamente, 
5 ! 


Infin chel fommo Dio perle feconde |. 
Caufe nelmodo tutto 0 ra, € gouernas 
Ma tornando a ti dir dele profonde 

. ©Qpre dela di Dio*deftra fuperna: 
Sotto di quefto cielo, in cui le monde 

|. Alme godono inDiodi gloria etertia, 

| Chenonfi moue, corte vn si leggiero, 
Che non fi vede, & è mobil primiero, 

i Si Con 
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\ Conqueftoratto,egrandemouimento ‘ 
\ Vantuttigl'altriciel,c'hauenel feno, 
. ‘Quecol nonfuo corfo accefo,e fpento 
‘Dalbiorido Apolloè ildi foura il terré- 
Quato quello veloce,altro più léto(no. 
Sotto lui gira, aftretto è duro freno; 
Ch'inquaro il Sol di luce immefa fede 
Ducento corfi fi, moue egli vn piede, 


7 
Mira fotto di quefto altro gemmato: 
«Correr di corpi lifci,e radianti, 
Che con corfo conforme,e regolato 
Soura de gl’afli fuoi van fcintillanti, 
Vedi come fi:vefte,e faffî ornato 
. Conlargocinto d’oro,ele ftellanti 
Tragge dodici fere,in cui foggiorno. 
Fa in pari fpati) il portator del giorno, 
88 


Rimira l’ammirabile pittura; 
— Di cuigl’aftri pittorfe van pingendo: 
— Mirail Carro cola,la Cinofura, (do: 
. Andromeda,fuo padre,il Drago horre- 
Vedi di Cafliopea la beltà pura, 
Il gefto d’Orion féro;e tremendo; (pirz, 
Guarda il Cigno, che muor, come fof- 
‘La Naue,i] Lepre,il Cala dolce da 
ati. OLso 
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] Sotto. di quefto vafto firmamento 
Vedi cielo del Rè Saturno antico; 
Soflegue Gioue 4 far fuo mouimeto, (co, 
Doppo luiMarte afpro, guerrier;nemi- 
Il chiaro occhio del ciel nel quarto afsé 
Venere poi, cui ferue il genio amico, (to, 
Mercurio:d'eloquenza'alta,e foprana, 
Con tre volti dipoi corre Diana. 
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‘Tutti queft'orbi andar con differente 

«! Corfo vedrai,l'vn graue,e l’altro leues 
Hora fuggir dal centro lungaménte; 
Hor diftar da la terra ifpatio breue, 
Cosi difpofe il Padre onnipotente, 

‘ Che creòfoco;&aria,e vento,e neue, 
Quali vedrai più collocati 4 dentro 
Soura la.terta;e'lmar,c'ha perlorcétto. 


QI 
In tal centro;che ftanza è de gl'humanî, 
Cui nonfodistail forfennato ardire 
Di foffrir dela terra i danni immani, 
Che de l’inftabil mare offronfi 4 l’ires 
Varie parti vedrai,che da gl’'infani 
* Mari‘dinife:fono,e in lor fiorire 
Varie nationi,vari) vfi,e coftumi, © 
Vani) Ré,vatie leggi,e varij Numi. È 
O Vedi 


1 | 
Vedi Eutopa Chtiftiana,eccelfa;e rara: 


- Incolta,e tutta horror,tutta laidezza; 
.Co’lcapo che fin'hor vi fi negara, 


T Pa a T i Tr 93, ’ LI 
Vedi il Benomotapa immenfo impeto 





cINilo,e perdi qua {cenide Cuama.) 


o i RE nn 
Mira oue iNegri:ftan;leaperte portes ; 


— «Ch’ogni vicin coftuma ad effer fidaz 


Che porrà Naia con deltrezzain sqtcs 
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Soura tutte in politia,&z in fortezza: 
Vedi Africa de’'ben del mondo auara, 


Chea l’Auftiò collocò la naturezzae 
Mira'l gran tratto; ch’infinita regge 
Gente barbara,nera,e fenza legge. 







De la gente feluaggia, arficcia,e nuda, 
OueGonzallo a;patirvitupero 1. |! 
Andrd per la fe fanta, morte cruda; 
Nafce-per quefto incognito hemilpero 
Il metal, percui piùla gente fuda: | 
Vedi'llago cola, d'onde dirama 


Quafi ficuri fian nel proprio nido, 
Sù la regia giuftitia,e di tal forte, 


Mira la turba di Sofala il forte, 
Qualnuuolo di ftorntalzando.il grido, 
‘Tumultuaria ad affalir condotta, 





CANT o‘. 282 


ate lagune;entro di niafceil Nilo, | 
Chea'voftriantichi affatto ignote furo, 
Vedi che fi,figliando’i‘cocodrilo, 
Per l’AbaffiaChriftiana il corfo ofcuro, 
Vedi:coftor,come.connouo ftilo 
Pugnan,neper difefa vfandi murog 
Meroerimira:di:vetufta fa ma, i 
Hola;che la gente hor Nob4 chiama 
6° 


19 

In sì remota terrà vnde’tuoi figli è 

Sara cotro de'Turchi illuftre,e chiaro: 

Chriftoforo)fard:mAida'perigli 

Delfatal-fine iù fin mon'hariparo. 

Riconofci qua il sé, ch’a'ruòi navigli 
Diede i Melide hofpitio allegro;ecaros 

Mira il-Rarto;cui-d’Obiil nomediede 
| Lagente;elaua di Quilmanceil piede, 


09 
] capo;che:fi Afomata chiamatò; .0/ 
C'horchiama Guardafii gl'habitatori, 
Vedi a le fauci ftrettè-del:nomato è 
Mar; che dal-roffo fondo hauè i colori 
Comé lim ite que fe qui piantato i 
Ch’Afia parte da l’Aftiicazi migliori 
° Popoli,che diqua FAfrìca-riene; 
Mazzua fono; Atquico;e Suanquene. 
DR 1Q 7 Vedi 
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Vedi l'eftembò:Suicz.ch'anticamentè el 
.Dicon che:de gl’heroi fu la. cittade: 
Altri dicon'che Arfinoe,&ha al presete 
«© De/legni Egitrianla:poteftade. ». | 
Mira l’onde;oue-gia lavia patente / 
Moise:s'aperfe agile cd 
Afia comincia quì;doueprefenta*:.| 
Forti tegni;4mpia terra; g-opulent& 


99 

Yedi'l monte-Sinai,ch'infuperbifce 

| 10Perle:pofteoffa‘inlui di Catterina:: 
Mira Tpro;e Gidamonfcaturifce > 
Foreinlord'acqua dolce;e criftallina, 

| Miralo ftretto qui, come finifce » 

pe Neld'Ademfeccoregno, che confina 

*. ©onlafeluad'Arzira; pietraviua, . | 

,‘Imcli-pioggia dal'ciel nunca derua. 

uTO 
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Mira PArabie tre;che sì @ranterca 122 
| Tengon,tutta di gente errante, e vile, 
Fecondadi‘deftrieri attià la guerra, 
.Snelli,feroci;e nondi genio hiumilea 
Miralacofta in‘gito,in cui fi ferta: > 
fisPiaficoRiito.e fienorile ©»: 
Nel.capo; che da Fattàque, iui grafide, 
E famofa' cittade;i]l nome con 


van” 
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i Mira il Dofar infigne,4 cutcompatte > , 
Natura incenfo egregio per: gl’altari, 
Voigiti, e mira:qua in queft'altra parte 
Rofalgate,e per fempre i liti auari. (te 
Qui regnoOrrauz comincia; e fi ripar- 
Nelefeguenti fpiaggie, oue ben chiarî 
Di gloria ilumi in Caftelbianco irata 

:> Vedrala-Turca remiganté armataa 


-T02 . 

Guarda il.capo Afabor,ch’é nominato ‘ 
Hoggidi Monzadan da’nauiganti: 
Entra il lago per qui, ch’'é circondato 
Da'campi. Arabi. e Perfi ampi, ab'odati, 

Mira di Barem l’ifola;che ornato 
Di ricche perle ha'l fondo, & imitanti 
L'Aurora;e vedilé l'onda falata, ‘(ta. 

V°Tigte, Eufrate hano vna fteffa entra- 
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Mira oue Peifia:il valto impero ftende | 
Sempre:pofto:ne'campi,e né'caualli; 
Ch'vfar fufo metal pet viltà apprende, 

.' E'kmancareidie man'de l’armei calli, 
Vedi Gerît.ch'in'mare.il-poftò prende, 
Tanto puotino mutarlunghi interualii, 
Metre d’Armuza il nome;e i fafti tiene 
Le cui xuine han le vicine arene. — 


iai Q2 Quiui 
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© «Quinidi Don Filippo di Menefe 
Spicchera la virtii ne l’armi chiara, 
Mentre conpoca gente Portoghefe 
I mokti Perfi vincera di Lara, 
Yui proveranno il furibondo arnefe 
Di Pietro Sofa ne la deftra amara, 
Per cui prima auerrà, ch'a terra cada | 
La città Ampaza, 4 forza fol di fpada, 





IO 
Ma lafciam quefto ene celebrato — 
Capodi Giafque,detto già Garpella, 
Con tutto il fuo terren si.maltrattato 
© Da la natura,e doni vfati d’ella.' < 
Gia di Carmania'l nome a lui fu dato: 
‘Ma vedi l’Indo homai, come da quella 
:. Altura nafce;e 4 le marine arene 
-: Preffo a lui d'altro mote il Gage viene, 
106 
Laterra vé d’Vicinde fertiliffima, 
E di Iaquete il fenointeriores a 
Detmar l'empiente fubita, gradiflima, 
Ja macante,ch'in fretta. il porta fuore, 
_.JJLa,terra di.Cambaia vericchifffima; 
Nel.cui feno penetra il falfo humote, 
sp Altre mille. città, ch'io vò paffandoji 
Ch'inquefta colta 4 voifi fta Isohalo. 
Ò) "SCR: edi 
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CANTO Xj 183 
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Vedi la cofta celebre Indiana 

Verfo Auftroinfino alcapo Comori, 
‘Già chiamato Cori,che Taprobana 
(Hora Ceilario)4 fe di fronte hd qui, 
Perquefto marla gente Lufitana, | 
Che doppo te verrà, pugnerà si, 


Che vittorie v’harà,terre,e cittadi, | 


‘In cui da viuere han per molte etadî, 
108 I 


Le prowincie, che 4 l'vna;eà l’altra mano 

‘I duo fiumi han; fon varie, & infinite: 
Vn RéGetile,l’altro é Mahomettano, 
Cui le leggi il Demonio hà definite. 





Mira Narfinga qua, dentro cui piano > 


Son le fante reliquie cuftodite 
Del corpo de l’Apoftolo facrato, ; 7 
Che la man pofe al Redentor nel lato, 
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Quì fu giala città, cui nome diede 


La gente, Meliapor, grande , e fuperbas . 


De prifchi Dei feguace,in cui pur crede 
«L'iniqua fchiatra, e’ culto anco hoggi 
‘Quado nelmodo fi volgòla fede, (ferba. 
Douvehor sol'ode;eranoi capi, elherba: 
Tomafo a predicar venia, paffate 
Mille prouincie già; c'hauea infe gnatea 
Q_3 Giunte 
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© CiuntoquiA predicare, e infieme dando 
|. A°’languentifalute,a’mortivita,(gado, 
i Trafle vn di acafo vn legno il mar va- 
i Di grandezza incredibile, inaudita. 
Il Rè, ch'andaua allhora edificando, 
Per farne trabi brama che rapita 
Sia tal mole dal mar,crede baftanti 
Forzehumane;e d’ingegni;ed’elefanti. 


| - II 

I Erasìgrate del gran legno il pefo, 

I Ch'anco à girarlo era ogni forza vana: 
|‘. Mà' Nuntio del Signore al lito fcefo 

I Supple co’l merto a l’ipotéza humana. 
4 Lega al tronco il cordone,e quafi prefo 
| Lo ftrafcina agilmente ue s'appiana 

| Vn fito,in cui fia nobil tempio fatto 

| Al fommo Dio per teftimon del fatto, 


112 
Ben eifapea,che fe con fé coftante 
A fordo mote hauefle impofto il moto, 
Fora per vbidirlo in vno inftante: 
Tato(egli il prova quì)fé Chrifto noto. 
Quanto rimafe il popolo ammirante 
- Il fatto chiaro,e l’artificio ignoto, 

‘Tanto offele i Bramen la fantitade, 
Che dilor minuia l’autoritade. | 

Sacer= 
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‘ 113 | 
i Sacerdoti coftorfon de Gentili; |»: 
In cui vié piu perfida invidia impera; 
» Studian calonnie;falfità,e fimili;. 
Perche: Tomanion s’0da, 6 vdito pera. 
- Mà'Iprincipal,che ttagge abpettoi fili, 
Mouefi ad'artione horrenda, e fèra; 
. Si ch'appar;che'memica'inviperita > 
‘© Nonha virtii più che virnii mentita, 


Td 
Vn proprio figlio vecide;e'tofto accufa.? 
D'honijigidio l’Apoftolo innocentet- 
Sw falfi teftimonij ei,come:s’vfa, > 
‘Condannato 4 la morte è brevemente, 
: Il Santo, che non h4 migliore fcufa, 
.Ched’appellare al padre:onnipotente, 
‘© Chiede che dianzi al Re; dizia’fignori 
Si.facciavn'de' miracoli maggiori + 


II 
Vuol'elridi fal'cadauéro éoridutto; 

‘E cheriforga,evuol ch'a lui fi chieda 
Chi fia l'vociforfuo; per vero tutto 
Quanto fara per dir fi renga;e creda, 
Videro tutti alzarfi viuoil'putto | 
In riome di Giesù, che’l Santo in preda 
Non lafciò d’ignominia,e metre porge 
Gratieà Dio;fa chel padre épio fi fcor- 

‘£e. Qa4 Per 
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“Per tal prodigio, &.ammirabil tanto, 


Tofto'l Réfi bagnò nel'acqua fanta; | 
Molti altri poi:l'vno;a Tomafo il mato 
Bacia,altriagloria delfuo:Chrifto'lva- | 


‘i Entrò:ne gli.Brameni odio cotàto, (ta. 


Co?l fuo tofco gli morde inuidia tanta, 
Ch’ilrozo vulgo indotto handital for- 
Ditrartumultuario il Santo 4 morte, (te 


117 : 
Cosi pafcéndo vn di.l’alme fedeli. 


De'facri det, afpra contefadpfinta, | 

Mentre lo chiama il Creatorde'cieli | 
Friquei c'hanolaftola in fangue tinta, 
Contro.di lui da mani empie;e:crudeli 


«Di pietre;horrida nobe;e denfa e fpinta, 


Checade;e;à dura lacia offre il coftato 
Per quegli; cui.toccoferito lato, > 


113 
Pianfertil'Indo,e’ Gange, ò gloriofo 


Sato;e l’ampio terren,che pria calcafti, 
Ma più di tutti’l pianto fu dogliofo 
De.l’alme;a cuila fanta fe fpiegafti. 
Ma l’angelico ftuol tutto feftofo 

Ne la gloria t’accoglie,à cui volafti, 


Doue la gente Lufitana ogn'hora 


Appieflo Dio .i tuoi fauori implora. 


"a 
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Ma àsigrancarco vn Serafino core 
| Sottétrargià veggio io, lapade ardere, 
A rifuegliarda l’intinno fopore 
L’addormentata innumerabitgente, 
Douunque s’apre il mattutino albore 
| Radicar gia veggio io l'alta f«.mentez 
E vedrà l'Orto quanto gira intorno 
A sé fpuntar da l'Occidente il giornox 

I 


zo 
Trombadi Dio conla màeftra vece 
Da tutte genti vniramenteintela, 
Publicherai la trionfante Croce 
“ Quanto nel’orbe fuola terraè ftefa, 
Non dotta fetta;ò:ne l’infidie atroce, 
Non affalto infernal farà contefa, 
Che non diffondi,e nonillefa: {panda 
L’Euagelo di Chrifto iri qualfia bada. 
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L’onde molli,e le fpine afpre;e pungenti 
Tu calcherai con fofferenzaeguale; 
Ne fermeran le anguftie;i patcimenti, 
Quafiimmortalila:falma tua mortale, 
Vbidiranti e leprocelle,c 1 venti; 
Saranti pie le fere,e liberale | 
L'6da,àgl’empi mutarpotrai fua fotte, 
E da gl'eftinti anco fugarla morte.) 
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Se pur cofa mortal farti contefa 


Potra mentrela fede inuitta ftendi, 
Non di fetta infedel,m4 de la Chiefa 
Stefla fara,da cui Éiioîe attendi. 
Barbara iniquità, nefanda offefa, 

Di cui'l modovedrà come’ ciel prendi 
Pronta vendetta,mentre infanto zelo 


Tuo fpiri infu'l cane rifpiri in cielo. 


‘Tal conuerra, the s ‘aleri il'noine prenda 


De°Nutij:del Si guor Toma,e Sauuero, 
Non gl’agi,mà i difagi incotre;e fenda 
Il mar, corra il:terren come efli ero. 
Sale Profeti fon,la patria emenda 
Nonaccetta da’fuoi;che fea ftraniero 
Climanon tan; doue il Gentil preuale, 
O l’herefia,che falerà tal fale? 


124 
Maritorniam dal perig! iofo thema 


Ala qui cofta eiligiata;e mira 
Dala illuftre città;che ne lo fcema- 


: La Gangetica terra ilfeno gira. 


Narhnga pur fegue la cofta eftrema, 
E Orix4, che d'inopia non folpira: 


‘Dal cupo del granfeno il conofciuto. 
Gange porta 4 l'Occanoil {uo tributo. 


| — Gange, 


Canto X. 186 
Ò (16 PRESE 
Gange, di cui gl’incolti habitatori 
Moionbagnati, & han di fe certezza, 
‘Che per quanto efli fian rei peccatori, 
| L'acqua sata 4 lorlaue‘ogni bruttezza, 
‘ Vé Catigam città dè le migliori» * 
‘Di Bengala prouiicia,che fi prezza 
: Di pingue;vedi lei come ftà pofta 
Verfo:Auftro;oue di qui gira la colta! 
126 Rei 
Mira:îl regno Atracamisimita il ferace 
Pesidi moftri vntempo,e popolato; 
Che da'folinga' dona vitican, che giace 
Seco(còitò nefarido}ha generato. ! 
Horcon inuentio degna;e fagace: 
‘‘Aila:parte viril di trarte vfaro ©. 
. Han fonoro metal:cost] nefando” N 
’Vitio faggia Reina h4 poftio in Bando, 
SO le LT ! di 
Vedi Tanai città, dote l'impero 
Comincia di Siam; prouincia immefa: 
Tenaffati, Qued4, chettrono altero | 
Tiéd'ogn’alerà,ch'il pepe'iùi difpenfa. 
Per voi pit auanti apparirà l' primiéro 
Di merci emporio ne la colta accenta, 
Malaca;onde ogni terra,e'd’oghi banda 
Per l’immenfo Oceanricele;e manda. 
QQ Fama 
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. Famaè&ch'ellaà Samatra ifola vnita. 
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Fufle gia vn tépo, infin ch'a l’odeforti 
Del mar cededo,eda vncanal partita, 


Que pria fu-rerren nacquero i porti; | 


Cherlonefo fu detta,e fi fornita» . 
Divened'oro,onde anco auié che porti 
Il nomed’aureasalcula famahà fparta, 
Che fuffe l’Ofi de la facra carta. 


Mà vedi quì la punta in Cingapura, ;; 
‘Que le.naui hannoJa via sì ftrettar 1 

< Quindi torna. à curuarfi è Cinofura > 

> La cofta,e.à l'Orto poi.corre diretta; 


Vedi Pam,e Patane,e quanto dura 


Sian,ch'oltre i duo regni altri foggetta: 


Vedi il rio di Menam,che fi dirama 


Dalgradelago,cheChiamai fichiama, 
i seA6( d 


I 
Ve ne Pampio terren le differenti - 


Sorti di nation non mai fentite: 
I Lai, per terra,e numero poffenti, 
Aui,e Brami per felue alte, infinite. 


. Vedi fra terra altre montane genti, .; 


Gucei nominate,e di feluaggie vite; (fa 
Pafcerdi carne humana,e in cruda gui- 
Come han la {ua di ferri ardenti on 

I Vedi 


Lai (0: nt SRI: 

l Canro X, 187 
2 1231 
Vedi in Camboia, ch'il Mecon propaga, 

Di fiumi capitan,la rapida onda, 
o/Che ne l'aridita del fuo non paga, — 
.vSbocca dal letto,e le campagne inoda. 

Talne leftate il Nilo i campi allaga, 

E quanto’l rerren copre ancor fecoda: 
ie «(Credo che doppo morte e pene,e palme 
Di gloria de lebeftie aco habbia l’alme. 


132 i 
Quoettil'canto:agitato,e quafi abfortò: 
. Frafcogli,e onde, e di miferie pieno, 
Da nautragio crudele è pena forto, 
Placido,e mite accoglierà nel feno, 
Quando il comando effecutato è torto 
Sara, qual sepre accade in chi può me- 
Inquei,di cui la lira fonorofa | {no, 
Sfortunata fara più che famofa.. © 


833 
| Vedila coftadi Campà,che dura 
‘.  D’odorifere piante ornata; intera: 
Vedi poi Cochinchin:di fama ofcura, 
E di Ainami l’incognita riviera. . © (ra 
Qui forge il grade Impero, in cui nati 
; Chiufe immenfi tefor,la regia altera 
China,che và dal circolo gelato 
.  Singaltropico ardente, immenfo tato. 
it Mua 





la gr ile ca Tfr 


e 
Sn 


e i. E 
— "a id 


i ep I ER 


-_—a————@ 


Lvsranpa 


î ini 


134 

Miîra l’immenfo muro,oue la fede | | 
Quafi nega la mente al’occhio ifteffo: 
Teftimonio ammirando; in cui!fi vede 
La potenza del Rè, ch’imperavin'effo, 

Trà l'impero di China il muro fiedey! 

Ela Tartaria;che le giace ‘appreflo;-* 
Potenza immane, & egualmente fotte 

vRegna il figliol ne Ja paterna motte: 

nua 


sl : i 

Molta altra terra horquiui a tè s'afcode; 

.rCh’à difcoprir non ‘anco il di matùra; 

Ma non lafciam del'mar l'ifole, d'onde 

Le merauiglie fue :volgò natura. 
Quefta mezza nafcofta, e che rifponde 
-Di lungeà China;e per la fteffa altura, 
. E Giapone, în cui nafce argento fino, 

Clvilluftie‘anco farà cultò diuinò, 


136 
Mira quà.perlo mar de l’Oriénte 

Quante fpatfe vi fono ifole;e come: 

:*Vé Tidore, e-Ternate; e la feruente: 

© Cima;ch'a guifa d'onde incédi) vome, 
Le piante del garofalo pungente, 
Cépre col fangue al Portoghefe nome: 
Gl’augei dorati han quì, che ftisù f'ale 
Finche da’corpi lorl'anima efale, Di 

MH 7A 2 
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 DiBanda vedi qua l’ifoleamene, (tot. 
Ch'in color varij fmalta'] frutto aura- 
| Il vario augel, che falta;e a fcoder viene 

Da verdi nociil fuo tributo vfato. 

Borneo mira altresìi:come prouiene 

Dale piante piangenti il celebrato 

Denfo,e fciutto di canfora licore, . 

Da cui l’ifolatrahe pregio,e fplendore. 
138 


3 
Quiuipureè Timor,che'llegno manda: 
Sandalo; falutifero,odorolo: 
Mira Sunda ampia sì, che da vnabada , 
S’afconde verfo il Sul difficultofo. 
Quei, che fra terra ftan, dicon che fpida 
Di cotali acque vn rio merauigliofo; 
Che felegno à cader nel’onda muta 
‘Wa, di repente.in dura pietra il muta, 


139 
Quel'a,ch'il'tempo ifola fece;hor mira; | 
Ch'effa pur fiamme tremule fuapora: — 
‘Vediiui il fonte d’olio;il pito ammira, — 
Liquido. odor, che'ftilla Il'iroco fuora, 
«Grato-4flai: più di quel, che di Cinira 
Dala'figlia in Arabia; oue dimora: 
Quarto hani l'altre pofliede,e del teforo, 
Faftofa è pur dimolli fete;e d’oro. 
Mua i 
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1 Mirail monte Ceilan d'altezza tanta, 

| Chegl’occhiinganna,eintilenubiec- 

Hannoloi natural per cofa fanta, (cede: 

| Perle veftigie de l’Aumano piede, 

| Vedi in Maldiua quì nafcerla pianta 

| Nel’ondecupe,à cuinatura diede ‘| 

. Pomicontro'l velen cotanto egregi, 

C’ha d’antidoto illuftre el’opre,e i pre- 
ì I L 

| 


14 
Vedi di fronte quiui al roffo ftretto 
Zocotora,d'amaro aloe famofa: 
Altrifole haue ilmare a voi foggetto 
Ne la cofta del’Africa arenofa, 
Ond’efce de l'odore il più perfetto 
I.a maffa almonde occulta,e pretiofft: 
Vedi Madagafciar ifola grande, . 
Che delSantoarroftito il. nome fpande. 
i 142: i 

Eccoui qui le patti in Oriente, , 

- Che voialtridi nouoal mondo date, | 
Le poste aprendo al vafto mar patéte, 
Che con sì viril petto hor.nanigate;; | 

- Màben parmi ragion;ch'in Occidente 
Vn Lufitano fatto anco veggiate 
Di chi fe dal fuo Ré moftrando aoffefo, 
Farà camin non mai pentato,0 intelo, 
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Rimira dela terra il tratto immenfo, 
| Cheda Califtoal’Auftrovnito giace; 
Superbo del metal, che ricco,e accenfo 
| Jibiondo Apolloà fe fimile face...» 
: (Caftiglia,;amicavoftra;al collo appefo 
Haueragliilcollarconmanpugnace, 
Cui dal Ligure heroe viene fcoperto, 


Però pria à voftri Regi inuano offerto. 
[te. 


Ig 
| Maquàa,doueampio€ più,voîparte hare= 
‘Gui darà roffa pianta il:chiaro grido; 

Difanta Croce’ nome: a lei darete: 

La prima flotta ifcoprirà-fuolido. 

Lungola.cofta;che col&terrete 

La più rimotaparte andràl’infido. : 

Magagliane a ftoprirsdi fomma lode 
Degno peraltro,e Portoghefè prode. 


L4 
Poiche paffata hara la linea ardente 
. Verfo la parte oppofta à Cinofura, 
Barbara, fera, & inhumana gente 
Ritroutrà di gigantea ftatura, 
Lo ftretto poi,;che toglie al continente 
La terra,che quel polo oppofto ofcura 
Co'l{uo gel. (cui dirà di Magagliano,) 
sbocchera nel pacifico Oceano. È | 
Fino 
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. IFino4quì,Portoghefi,è 4voi conceffa. | 
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Di faper pria deltempo i fatti chiari, 


© Che forti heroi verrano oprado appref- 


In quefti hora da voi fcoperti mari. (fo 
Horpoich'’apprefo hauetealnoftrofeflo 
Faruvicontai trauagliaccettize carizi 
Teffendoui le belleeterne fpofe 


Immottali corone;e gloriofe. 
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Imbarcatvi potete, hareteil vento, 
E?l martranquillo per la patria amata: 


Ciò difle:effi partiro in'vn momento 

Dal'ifola giuliva, innamorata, 

Leuan rinfrefco;enobilbaltimento: 

Lean lacompagnia'stdefiara 

Dele Ninfe, che'd'eflî' ad effer hanno 

Finch'ilSoldia princi pio, efineal’ano, 
O iu 


Rifolcaro in tal guifa il mar fereno, 


Co"! vento fempre mite,e nunca irato, 
Infin ch'i Jomi'nel natio terreno 
Pafcer potero,e si‘da lorbramato. 


E ne la foce entrardel Tago ameno, 


E alafua patria,eRé temuto; amato 

Dannogloria;fplendor,titoli,e premi 

D’effoicomadi;ei dilorsforzi eftremi. 
7) Po Non 
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| Nonpiù, Mufa,non pi; che rauca tegno 

. Miavoce,&è miraliraanco ftemprata, 
Dal canto nò,ma dal veder,che vegno 
Catadoà gente forda,e dura;e ingrata, 
I fauor,ch'4 deftar vaglionl'ingegno, 
Nondàla patria nò; ce fta gettata 
Nel gufto d’auaritia,e in la rudezza 
D'vn’auftera,appagata;e vil triftezza, 


È ISO 
Ne sò per qual'influffo,è qual deftino ‘ 
No:tegavnlieto orgoglio in métefcol- 
Ch'il core deftadaturpor fupino (to, 
«Ad alzarlieto 4 le faticheil volto...’ 
. Per queftovoi,ò Ré, che per diuino 
Configlio fete.in regio trono accolto, 
Volgete il guardo invoi,ne l'altre geti, 
Solo Signor di fudditi eccellenti, 
ISI 
Mirate come van conena lieti 
Quai braui tori,e quai leoni audaci, 
Dando i corpi,a vigile, fami, 4 feri, 
A palle,hafte,faette,à ferri, à faci: 
A climi arfi,e gelati, à nembi inquieti, 
‘Tra Moregenti,e d’Idoli feguaci, | 
A pericoli incogniti del modo, (fondo. 
No chea’naufragi), a pelci,al mar pro- 
au de- a Per 
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Per voi feruire à tutto apparecchiati, 
‘Si da lunge a voi fempre vbidienti: 


A qual fi fia voftri afperi mandati, 
-Senza purreplicar;pronti,e contenti, 
Solconfaper,che fondavoi mirati 

I Demonij infernal negri, & ardenti” 
Affalteran con voi:ne dubitate, 
Ch'a vincer sepre mai voi no habbiare, 


RGS ate 
Hor fauorirgli,e rallegrar douete 


Conla prefenza;e lieta humanitade, 
E liberar:da’gran rigori hauete, 
Coral s'apre camino a fantitade, (te, 
Quei, ch'efperti fon più,deh promone- 
Se conl’efperimento hanla bontade,. 
Perconfegito di voi, pofcia che fanno 
Come,olie,e quando l’opre à compirfi 
164 [hanno, 


Date à ciafcun fauore in fuoi vffici, 


Che fien proportionati al fuo talento: 
Tenganfi i religiofiin gl’effercici 
Dipregar Dio pel voftro regimento. 
Sian di loro i digiun contro de’vici. 
Communi, l’ambition tégan per veto: 
Che non € vero,e buon religiofo 

Di gloria vana;e di danar bramofo, . 
Ica- 


Ca 2 
i 1eauaherifianni in molta ftima, ‘|. 
‘Poiche col fangue intrepido;feruente 


.l 


/ CANTONI x9I 


di 


La Catolica Fede ampliano in prima, 

Poi voftro eccelfoimpero,e preminete, 

E color poi,ch'a si rimoto clima... 

Volgono a feruir-voi si diligente 

Il paflo,e vincon gl’inimici viui, 

E i trauagli(ch’epi)afpri,ecceffini, 
156 


Fate Signor;,che non mai gl’ammirati - 


ion 


«Ma vedendo,tiattando; e.inle renzoni, 


: ‘Francefi,8 Alemani; Itali;Inglefi . 
:“Poflano dir;ch’ad.effer comandati 


Semi che.à. comadare i Portoghefi, 
iglier voftri fan fperimentati, 
Che lunghi anni miraro;e.lunghimefis > 


‘Quei; c'hanfcienzaabbraccia molto é 


Pero i particolar più sàl’efperto; (certo; 


0IS7 i, 
Di-FormionFilofofo elegante”... 


| 


Vedrete.come:Anibale ridea; 
Quandode l’arti belliche dinante « 
A lui magiftralmente 4 dir prendeag 
La. difciplina militar preftante, 


Non:s’apprendesSignor,folne l'idea 


Sognando,ne frà ftudij;e'opinioniy.. 
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Mi di che parlo io i02/0,baifoikuhatle; | 
Da voi non conofciuto,e non fognato? 
Sé però che da bocca puerile 
Tallhorlalode haue'| maggiore ornato. 
Non manca al viuermioftudio no vile, 
Con lunga e{perienza mifturato, 

Ne ingegno, che vedrete quì prefente, 
Cote che non van giunte, ò raramente, 


t8) 

Per voi feruir bra vio indurito da l’armi,i 
Per voi cantar mente 4a le Mufe amica: 
Manca fol che:graditi a voi miei catmi 

* Sien, cui nondeevircuteefler nemica. 
Se’l'cielciò no m'inuidia;e no rifpatmi | 
Voftro perto tentar:degna fatica, 

- Qual mia préf&iga mente hor vaticina 

; Sirlinclination voftra divina. . 


160 
O facendo:c'hormai pit che Medufa/ 1 
| Temalawoftra vifta il monte Atlante, 
|. Ofompendone campi d' Ampelufa 
li EMiori di Matroco;e: di Trudante: .. 
La miadi già ffimata,e lieta. Mufa. 
‘ Wé:che:divoi nel mondo: tutto cante 
Diiforte:ch’Aleffandro-in voi fl fcorga, 
“Gui no'l'cafo d'Achille.inuidia porga. 
E KA: Coral 
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Cotal cantaua:il Lufitano Cigno, | 
‘Molcendo con fuewvoci:anco le fere, 


N6 che l’amato patrioTago;e']Migno, 
E le delcanto fuo Tagidi altere: (gno 
Che'purdel fuo deltino empio,e mali- 


© Non puote vnoqua'addolcir l’ire feuere, 


P 


Notrouando trà fuoi humanitade,(de. 


Quei, ch’ifelci hraria moffi anco d pieta- 


162 
otefti ingrata patriavn fpirto degno È 


‘ D'vn Capidoglioin vna Romaantica, 


‘Non felleuar da baffo ftato, indegno, 
Di.cui figperte gloria ognifatica?(gno | 
©’Vafpirto, che vinuidia al maggiorfe- 


Ogn’altra nation di merti amica, 


& Veder.fofrifti viuo:egro,e fcontento, 


Etinvitletto:di difagio fpentoè 
163 


Mavanne:pur,che quanto iniqua,aufterà 


-Fufti ver lui;tanto/frd l’altre genti 
‘‘Sorgera:la fua gloria;oue tua pera, 
Fino 4 cacciarne ituoi natiui accenti, 


‘(Aidotteranlo la:navione Ibera, 


LaFranca,vfe adotrarfpirti Eminentiz 
o L'Angla;8cambe l’Italiche fauelle 


Voxran che fia fra lor Pocvi:anch'elle, 
BRIT I Tienti 


“se 


si Ci“ LVSIADA- 
RITI 164 
Tienti pur l’offa inhonorate ancor, > 
° Chev’accufan d’ingrata:anco fepulte, | 
. Chelofpirto di lui gid di té fuora' 
Nonerrard,ne fien fue pene inulte. 
Vedrailo accolto. oue virtù s'honora) 
© Gia più d'altri; che cuo,frà le piùculté 
‘Genti del’orbè;e maturarfua fpeme 
Sotto vn'Augufto, e vnALESSANDRO 
î 165. [infieme.! 
Live ad illuminar.da:eccelfo monte: 
- Aftro:di Diorl’eletta;greggia forges (te 
— . Ch'4pat di quel)cli’ad inchinarlafro-. 
‘ 0rCondufibii Regi a Dio;i Regi fcorge. 
# LAdoue/l merto abbattesforzi,ed Gre, 
La giuftitia a la pace il labro porge: 
E di Quercia Feretria a l'ombra amena 
Ripofa:Roma-al vigilar:diSiena, 
166 


» ‘Hot la vanne opra;8 à le patrie Mufez: 

Quafiterfo criftalle luci rendi, | 4: 

Che fotto ignoto dir fepolte e chiufe, 

ci DaSol;ch'alsione fpledehorfuri, eprédi. 

Vane,equalgiaPromethéeo anima ifule 
‘si Conlelucinomfué,tulvinvattendii 

® Specchiodel’altruibelloemulo iduftre, 

| «E d'eterno fplendortifleffoillufiteg : 
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